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GLI EDITORI 

A CHI LEGGE 


.LLidonansi al pubblico in buon ordine e beila 

» » 

forma raccolte le Scritturali Lezioni di varj celebri 
Autori, presentando con esse completa la Stoma 
Sasta dell’Ahtico Tkstamesto, la quale in cotal mo- 
do adorna di bellissime osservazioni critiche e cro- 
nologiche, e sparsa di utilissime riflessioni morali, 
debbe riuscire aggradevole non meno alla seria 
occupazione degli eruditi , che alla piacevole let- 
tura de’ meno dotti. 

Precederanno quelle tanto acclamate del P. Gra- 
nelli, il quale, mirabilmente descritta la creazione 
dell’ Universo e percorsa la Genesi tutta, seppe 
con tanta erudizione e vivezza di dipinture tener 
dietro al seguito de’ Santi Libri fino a toccare il 
terzo dei Re, non escluse le gesta de’ Profeti che 
contemporaneamente Vi ebber luogo; daremo il se- 
guito del terzo libro, e’1 compimento del quarto 
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colle lezioni del chiarissimo abb. Bettinelli, che su- 
bentrò a compierne quella parte di storia. Succe- 
derà la Vita di Tobia al vivo descritta dall’ abb. 
Pellegrini, e quindi le gloriose imprese di Giuditta, 
e la storia di Esterre , le prime esposte dal rino- 
mato abb. Barotti, la seconda dal celebre P. Qui- 
rico Rossi. Le vicende del pazientissimo Giobbe 
compariranno in poche lezioni raccolte dal Zuc- 
coni; e finalmente le valorose imprese de’ Maccabei 
dipinte al vero dal soprannominato Barotti daranno 

termine alla proposta edizione. 

• , 

Crediamo inutile dir parola de’ citati Autori 

già noti abbastanza nella Letteraria Repubblica. Ci 
limitiamo quindi ad assicurare il pubblico del no- 
stro impegno , perchè il lavoro riesca d’ aggradi- 
mento, e sia d’onore al Pio Istituto a cui siamo 
addetti, ed a cui dobbiamo l’educazione, alla pro- 
sperità del quale venendo consagrati i limitati pro- 
venti di nostre industriose fatiche, cresce in noi la 
lusinga di comune accoglienza e favore. 
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PREFAZIONE 
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C J na chiara cognizione della divina Istoria de- 
scrìtta ne J santi Libri , e delle divine Istruzioni che 
V accompagnano 3 è il fine eli io mi sono proposto 
in queste Lezioni mie 3 sperando così giovare 3 se- 
condo V obbligo dell’ Istituto ch’io seguo , a qualche 
universale vantaggio del Popolo Cristiano 3 a cui 
ho parlato ed ho scritto. È stato dunque mio stu- 
dio particolare , quanto le deboli forze mie com- 
portavano 3 sgombrarla d ogni difficoltà 3 difenderla 
d’ ogni errore e d ogni opposizione de’ Novatori , 
e aggiugnerle una specie di commento perpetuo rac- 
colto dagli Scrittori e da’ Padri 3 che non lasci de- 
siderare sui punti o controversi od oscuri nè le 
cognizioni opportune , nè la possibil chiarezza 3 nè 
la piìi rispettabile autorità. Ho lasciato però da 
parte le inutili quislioni 3 che mi sono parute re- 
more al mio viario ; nè non mi sono invaghito o 
di cercare gl’intoppi sulla via piana , o di eccitare 
tempeste sul mar tranquillo. Nella Geografia 3 e 
nella Cronologia 3 senza cui non può essere che 
impedita ed oscura la cognizion della Storia, ho 
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consultate e seguite le carte più esatte , ed i mi- 
gliori Cronologi , da cui se alcuna volta sono par- 
tito , potrà il discreto leggitore convincersi , dove 
avvenga , che mi ci ha stretto a forza amore di 
verità , non vaghezza di novità. Lo stile ho studiato 
di renderlo piano e facile , amando sopra ogni cosa 
una chiarezza d 1 espressioni e d J idee , che facciano 
a ogni persona , quantunque non troppo culla , in- 
tendere la sentenza. Però tutti i tratti degli Scrittori 
in altre lingue, e de' Padri, che mi è avvenuto do- 
ver citare , non l’ho fatto altramente che traducen- 
doli nella lingua nostra volgare ; ne altro Latino , 
o Greco, o Ebreo non ho voluto soffrirci, che quei 
dei Testi della Scrittura per la sacra loro autorità 
originale. Gli Scrittori accattoUci, che ricordo assai 
volte*, e che hanno fama di valentuomini di gran 
sapere , però io li ricordo , chh o il lestimomo 
de* nemici è uno dei più forti argomenti a confer- 
mare la verità, o le opposizioni loro convinte d’er- 
rore o di debolezza dimostrano, quanto disordini e 
infievolisca anche gl’ ingegni più illustri e più ad- 
dottrinati o f ardimento del pensar troppo libero , 
o il pervertimento di una falsa Religione. 

Resterebbe qui a dire della grandezza , legitti- 
mità, dignità , utilità , anzi necessità di questi Libri 
divini , depositi d’ ineslimabil valore , contenenti la 
dottrina di Dio , il testamento dei secoli, le fonti 
uniche della verità giustificata per se medesima. 
Ma trovandosi facilmente ciascun di questi punti 
largamente trattato in pressoché tutte le prefazioni 
degli Scrittori su la divina Bibbia, io non farei 


Digitized by Google 


JÌ 

che copiarle ; oltreche nel corpo delle Lezioni me- 
desime dovrò parlarne dove tornerà meglio. 

Siami qui lecito unicamente cf aggiugnere qual- 
che riflession mia a una pre/azione delle piu belle , 
che io abbia letto , messa in fronte al commento let- 
terale composto di note scelte , e tratte da varj 
Scrittori Inglesi , edizione dell Aja in francese pres- 
so Piero Popée V anno 1743., che ho poi veduto 
volgarizzata dall egregio Padre Nicolai , e inserita 
nel terzo tomo delle sue dotte Dissertazioni e Le- 
zioni sulla divina Scrittura. Volendosi provare in 
essa la necessità di una divina rivelazione contro i 
Deisti , i quali falsamente sostengono , che la ragione 
e la legge naturale bastano all’uomo per istruirlo 
di quanto gli è necessario a sapere non meno che 
ad operarey per essere sicuramente felice 3 e che 
però la rivelazione è superflua e ridondante; volen- 
dosi 3 dico i combattere quest errore da’ valentuomini } 
autori delia lodata prefazione 3 temo che abbiano 
dato in un altro 3 riducendo V umana ragione a 
una semplice capacità di ricevere delle istruzioni, 
senza riconoscere almeno in questa facoltà 3 ragio- 
nevole lume alcuno a distinguere le conformi alla 
verità e alla giustizia reale 3 e le contrarie e dif- 
formi, ammettendo esse per alito l’esistenza di que- 
sta verità , e di questa giustizia reale. Leggansi i 
paragrafi, tredicesimo > e quattordicesimo della pre- 
fazione suddetta. Ora io consento che questa ra- 
gione umana abbandonata a se stessa è di un lume 
assai debole, e troppo languido a scoprir chiara- 
mente delle utilissime e importantissime verità , con- 
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sento che V originale peccalo V ha esposta a molta 
ignoranza , che i pregiudic / di una rea educazione , 
e quelli degli esempi malvagi finiscono di perver- 
tirla ; ma niego che possa dirsi un principio pura- 
mente passivo , e disposto ugualmente, com' essi 
il dicono, a giudicar male il bene, che bene il 
male, non dipendendo in questo giudicio che dal- 
V altrui istruzione incorreggibile per alcun proprio 
suo lume. Se così fosse, a non esser Deista, si con- 
verrebbe esser Scettico. Conciossiache qual criterio re- , 
sterebbe a distinguere tra due istruzioni , a cagione 
d'esempio, V una contraria all’ altra, qual fosse la 
giusta e la vera, e quale la falsa e f ingiusta? Se 
tutta la mia ragione non si riduce che ad una ca- 
pacità passiva di ricevere delle istruzioni, io sarò 
sempre nella misera necessità di dubitare di tutto, 
perche non potrò mai accertarmi della giustezza 
delle istruzioni che io ho ricevute, e di quelle che 
attualmente ricevo. Tutti i miei discorsi , tutte le 
mie idee del vero e del falso, del bene e del male 
saranno sempre soggette alf incertezza medesima, 
da cui nemmeno la rivelazione mi potrà togliere; 
perche la cognizione di essa, quella degli argomenti 
che ne confermano, o ne dimostrano V esistenza , 
dipenderà unicamente daW istruzione, che io ne avrò 
ricevuto, sulla quale, se posso essere incerto, non 
avendo in me stesso alcun principio di lume , che 
possa e sappia distinguere il vero dal falso, il bene 
dal male, potrò e dovrò essere sempre incerto di 
tutte le conseguenze che ne dipendono , segnatamente 
dell’esistenza, dell’autorità, della fona della rive- 
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Iasione. Veggano dunque i valentuomini , se vo- 
lendosi sinceramente provare la necessità della di- 
vina rivelazione, sia antecedente opportuno lo ab- 
bassare o estenuare di tanto la ragion naturate , 
che si riduca alla sola suddetta capacità: o non 
anzi vaglia a distruggere V autorità della rivelazione 
medesima , e ad infermare e rendere affatto nulli 
quegli argomenti eh’ essi producono , ed armano a 
dimostrarne la necessità. Non sarà mai necessaria , 

. finché può essere tanto incerta. Riduciam dunque 
alla giustezza le cose, e a’ deisti ohe troppo 'esal- 
tano la facoltà della ragion naturale , dimostriamone 
la debolezza , V insuffìcenza , il pervertimento , per 
conchiudere fortemente la necessità di un lume 
superiore che la avvalori, che la istruisca , che 
la corregga. Questo fanno eccellentemente gli Scrit- 
tori della prefazione, di cui parliamo , ricordando 
i molti e grossolani errori , in cui caddero i 
Filosofi del Gentilesimo. Ma nel tempo mede- 
simo lasciamola contro i Scettici una facoltà di 
accertarsi del? esistenza, dell’autorità, e della verità 
reale di questo lume benefico che dee dirigerla. 
Riconosciamola col Profeta siccome un raggio, un 
segno , un lineamento del volto di Dio impresso 
nella nostr J anima. Lo die non meno egregiamente 
dimostra il dotto Padre Gerdil nel primo tomo della 
bella sua opera , dell’Introduzione allo studio della 
Religione. 

E nel vero a provare la necessità della luce , 
perché V occhio materiale e corporeo vegga, distin- 
gua, e riconosca gli obbietti , non è già necessario 
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negare alt occhio la potenza visiva» basta provarla 
insufficiente a suoi atti senza la luce. Così a con - 
chiudere la necessità della rivelazione , non j a me- 
stieri negare all’uomo la facoltà di conoscere» e di 
distinguere il bene e il male » il vero e il falso » 
basta mostrare questa facoltà insufficiente a utilissi- 
me e importantissime cognizioni senza l’ajulo della 
rivelazione. 

Un altro abbaglio hanno preso per mio avviso 
questi Scrittóri ne J due seguenti paragrafi» quindice- 
simo e sedicesimo» su l 3 articolo stesso della ragione» 
in quanto e principio morale delle operazioni del- 
l’uomo» che le denomina giuste o ingiuste» buone o 
malvagie : abbaglio che io non intendo convincere 
colle ragioni della cattolica Teologia fondale sulla 
dottrina dell’Apostolo » che leggesi al capo settimo 
della sua lettera a’ Romani: Io sento un’altra legge 
nelle mie membra, contrariente alla legge della 
mia mente, e cattivantemi nella legge, o sia» nella 
servitù del peccato, dove l’Apostolo chiaramente 
distingue i principi fisici delle passioni che spesso 
traggono l uomo al male » dal giudicio morale delia 
ragione che conosce cotesto male » e sforzasi di al- 
lontanamelo. Ma riducendomi alle sole leggi de 
buon discorso » non veggo come possan essi affer- 
mare per luna parte » che la ragione è un princi- 
pio che porta l’uomo cosi al bene come al male, 
una facoltà suscettibile delle impressioni del male, 
come di quelle del bene: una facoltà ugualmente 
efficace per indurci in errore, e per guidarci nel 
cammino della verità: una facoltà eh’ è propria 
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ugualmentè a portarci al vizio che alla virtfcu sono 
le precise loro parole, che io ho scrupolosamente 
volgarizzalo verbo a verbo: eppure per f altra parte 
asserire, che a differenza delle operazioni de J Bruti 3 
le umane sono ingiuste, perfide, empie, viziose ec. 
perche vengono dalla ragione. Conciliamo, s J egli e 
possibile, la verità di queste due proposizioni. Io 
chieggo a 3 valentuomini ; O queste operazioni ingiu- 
ste 3 empie , perfide, viziose vengono da una ragione 
che non è illuminata più di quello che sicno i bru- 
ti, da una ragione che non conosce nè l 3 ingiustizia, 
nè la perfidia, nè V empietà , nè il vizio di così 
falle operazioni, da una ragione pero la quale non 
le condanna di guisa alcuna: se così e , non veggo 
come questa ragione possa denominarle ingiuste, 
empie, perfide, viziose , non pili di quello che po - 
trebbono denominarsi quelle de 3 Bruti: non potrà 
dunque per niun modo sussistere la proposizione di 
questi Scrittori che così le denomina: O vengono da 
una ragione illuminata a conoscere V ingiustizia , 
V empietà, la perfidia, ed il vizio delle operazioni 
malvagie, a cui malgrado queste cognizioni condur 
si lascia dalle passioni : e se e così, coni 3 e veramen- 
te, non sarà questa ragione una facoltà che porti 
l’uomo ugualmente così al bene siccome al male: 
una facoltà suscettibile delle impressioni del male, 
come di quelle del bene: una facoltà ugualmente 
efficace per condurci in errore, che per guidarci 
nel cammino della verità: una facoltà eh’ è propria 
ugualmente a portarci al vizio, che alla virtù: ma 
sì per l 3 opposito sarà un principio che porla al 
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bene ,d cui lumi resistono , benché talor debolmente , 
alle impressioni del male, che ama naturalmente la 
verità , che fatta è a condannare il vizio, e ad ap- 
provar la virtù. Ecco dunque il manifesto paralo- 
gismo di tutto il discorso de ’ valentuomini su questo 
punto. Dalla ragione , eh' e quanto dire dall uom 
ragionevole, partono ugualmente , siccome da cagion 
fisica , le buone operazioni e le ree , le giuste e le 
ingiuste, il vizio e la virtìt. Questa è verissima pro- 
posizione. Dunque questa ragione è un principio mo- 
rale indifferente alle une e alle altre. Questa e falsa, 
nò segue dal f antecedente: perchè dove la prima 
parla di un principio fisico , fa la seconda passaggio 
ad un principio morale. Questo principio morale ri- 
fonde la denominazione di buone, di giuste, di vir- 
tuose nelle sue determinazioni, perchè le prende e 
mandale ad effetto conoscendole, e giudicandole sic- 
come tali; rifonde V opposta nelle ree, nelle ingiu- 
ste, nelle viziose, perchè si determina ad esse mal- 
grado il conoscerne la malizia. Video meli ora, pro- 
boque: deteriora sequor. È dunque ad avvisare. per 
og/u* modo la fallacia di quella proposizione, che 
leggesi verso il mezzo del paragrafo sedicesimo, ed 
ha precisamente così. Nel medesimo senso dunque 
che non può dirsi fedele, giusto, saggio, se non ciò 
che è dettato dalla ragione, (notisi quella parola det- 
tato significante assai chiaramente un principio mo- 
rale che suggerisce, ed appruova) per lo contrario 
dir non si può perfido, ingiusto, stravagante se 
non ciò, di cui essa è il principio. Qui si rifletta 
alla voce principio, che male è opposta alla parola 


Digitized by Google 


XV 


dettato: se non si aggiunga disapprovante, sconsigliarne, 
condannatore, che non si aggiugne, ma si dissimula , 
sospettar si potrebbe , con artifizio , sperando così 
sorprendere il leggitore, a cui è noja disaminare 
ogni cosa. Io priego i miei di soffrir quella che forse 
avrò dato loro con queste riflessioni, e perdonarla a 
quello zelo , che mi ha mosso a farle , per avvisare la 
molta circospezione con cui si vogliono leggere certi 
libri , per non lasciarsi ingannare dagli artifiziosi loro 
e sottili paralogismi , che nè al buon discorso non 
reggono , nè alla buona religione. Nel resto io pregio 
assai V erudizione e la copia di cose belle , che leg- 
gonsi nella Prefazione medesima: e se le proposi- 
zioni eli io ho notato , possono avere nella dottrina 
de 3 loro Autori spiegazione men aspra di quella , che 
par che suonino, volentieri consentirò a darla loro, 
non amando io che la verità dovunque, ed a chiun- 
que la scuopra. 
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RISSOSI SMMtii. 


LIBER GENE SIS. 

Spiegasi il soggetto del divin libro del Gènesi , e 
dividesi nelle sue parti. Parlasi dello scrittore , che 
fu Mose 3 e le Jbnli si accennano , da cui trasse 
la Storia divina in tutto , e d’infallibile autorità. 
Conchiudesi cogli utilissimi fini, per cui la scrisse. 


1? rendendo oggi la prima volta a spiegare i santi 
libri delle divine scritture, nè grave spero non vi 
parrà, nè superfluo, piissimi e discretissimi ascol- 
tatori, che del proposito ed istituto mio, cioè del 
modo con che io penso di farlo, vi renda prima 
con esattezza, e con chiarezza ragione. Incomincio 
d’onde esse incominciano, cioè dal Genesi, si per- 
chè par mi questo il diritto ordine delle -cose, che 
quello prima si sappia, che prima a Dio fu in 
grado di rivelare, si perchè un lieto augurio ne 
traggo per me medesimo, di potermi sì lunga- 
mente restare con essovoi, e parlarvi da questo 
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luogo, che per qutmturique prenda le mosse d’as- 
sai lontano, possa sperar nondimeno di toccarne 
felicemente, ed aggiugnerae le mete estreme: io 
voglio dire, tutti spiegarvi, e leggervi i sacri libri, 
sino a vederne il fine, quando che sia. Lo che 
quantunque io non possa promettermi di vérità, 
nè sappia se il desiderarlo a voi sia vantaggioso, 
ed a me stesso stia bene, pensarlo pur nondime- 
no, cd in pensandolo sinceramente raanifestarlovi, 
è assai chiaro argomento e della molta compia- 
cenza mia di parlarvi, e del molto desiderio mio 
di piacervi, che presso a gentili e cortesi animi, 
siccome i vostri, a conciliarmi grazia e favore può 
assai valere, Sebbene il piacervi, che gioverebbe, 
uditòri, se altro miglior vantaggio voi non ne ave- 
ste a sperare? £ perchè ci ha Iddio lasciato tanto 
provvidamente , e dalle ingiurie di tutti i tempi 
prodigiosamente serbato l’inestimabil tesoro di que- 
ste divine Lettere, se non perchè a queste fonti 
sincere ed uniche di verità, quasi a materne pop- 
pe dolcissime, si educasse, si nudrisse e crescesse 
l’umano spirito, cioè la mente e il cuore dell'uo- 
mo, e quinci apprendesse e a pensare dirittamente 
e a santamente operare? Eccovi il fine, ch’io mi 
propongo e che io studierò per ogni modo possi- 
bile di ottenere. Parlerò chiaramente e con sem- 
. plice e piano stile, sicché persona alcuna non vi 
abbia, che per difetto mio non m’intenda. Lascierò 
le quistioni sottili e astratte, che siano inutili a 
questo fine. Ma i primi Padri e i più dotti inter- 
preti seguirò per maniera, che nè oscura vi resti 
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la dilettevole cognizion della Storia, nè incerta 
r istruzion profittevole, che per essa ha preteso 
lasciarci Iddio. Non posso oggi promettervi, ascol- 
tatori, lezione gioconda assai, niun’ altra cosa po- 
tendo, che tracciare le prime linee dell’operoso 
lavoro , formandovi brevemente un’ idea generale del 
divin libro del Genesi , che prendo a leggere ed 
a spiegare. Dirovvi prima della materia, che n’è il 
suggetto, appresso dell’ autor che lo- scrisse, e ul- 
timamente dei fini ch’egli scrivendolo si propose. 
La prima parte varrà a conoscerne il pregio , la 
seconda a confermarne l’autorità, la terza ad agevo- 
larne l’intendimento. Invochiam prima la grazia, 
e il favore di quello Spirito divinissimo di verità 
e di sapienza, le cui parole spieghiamo, e ad ot- 
tenerla, implorando l’intercessione di Maria sem- 
pre Vergine, sua cara Sposa, sotto gli auspici suoi 
cominciamo. 

La materia di questo divino libro del Genesi 
è in due parole , uditori , la storia prima del mon- 
do, che dalla sua creazione, da cui comincia, fino 
alla morte del Patriarca Giuseppe, in cui finisce, 
abbraccia presso a ventiquattro secoli, cioè presso 
a due mila quattrocent’ anni ; io dico presso, per- 
chè i computi de’ cronologi sono diversi assai, e 
variano i testi stessi ebreo, samaritano, e greco, 
come si può veder dalle tavole cronologiche, che 
sopra d’essi formano i valentuomini. Ma dove 
tornerà meglio, non lascerem di tenerne ragiona- 
mento. . 

Ora tra molte comode e belle divisioni , che 


Digitized by Google 



4 

far si possono di questo libro divino, una sola pia- 
cerai di proporvene , che però io prediligo , che 
parmi la piò conforme non meno alla santità di 
questa divina Istoria, che alla nostra piò utile istru- 
zione. Uditela attentamente. Dio Creatore, Dio Pa- 
dre, Dio Legislatore, Dio Giudice, Dio Ristoratore 
dell’uomo; eccovi le cinque parti, che formano la 
materia del primo libro, che abbia voluto Iddio egli 
stesso dettare* agli uomini. Dio Creatore. Questa 
parte contiene la creazione dell’ universo , il prin- 
cipio dei tempi, i primi sei memorandi giorni del 
mondo, opera maravigliosa a conoscere l'immcn- 
sitù, l’eternità, la potenza, la sapienza e la prov- 
videnza di Dio. Dio Padre. Questa parte descrive 

10 stato primo dell’uomo,- la perfetta felicità, in 
cui il benefico Creatore io costituì nel delizioso 
soggiorno di un verissimo paradiso, benché ter- 
restre. Dolci memorie, uditori, a conoscere l’infi- 
nita beneficenza e la paterna bontà di Dio. Dio 
Legislatore. Questa parte ricorda le prime leggi 
imposte da Dio all’uomo, le promesse di certo 
premio, c le minacce d’inevitabil gastigo, se fosse 
ardito di violarle. Pruova evidente a conoscere i 
supremi diritti della divina sovranità sulle sue crea- 
ture. Dio Giudice. Questa parte comprende il pec- 
cato del primo padre, il processo che Dio ne fece, 

11 giudicio eh’ egli ne pronunziò, l’ esecuzione e 
gli effetti della condannazione. A questa apparten- 
gono i posteriori peccati dei discendenti di Adamo 
e i memorandi gastighi, con cui Dio gli punì, del 
diluvio , della confusion delle lingue , del fuoco 
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consumatore delle cinque città, oltre i gastighi par- 
ticolari e privati di molti uomini peccatori. Eccovi 
un’idea grande e sensibile della santità, dell’equità, 
della giustizia di Dio. Finalmente Dio Ristoratore 
dell’ uomo. A questa parte si riferiscono -i tratti 
della divina bontà, usati dal principio del mondo, 
nè mai cessati da Dio alla salvezza degli uomini. 
A questa le promesse di un Salvatore, il preser- 
vamene ammirabile di Noè, la vocazione d’Àbra- 
mo, gli avvenimenti de’ Patriarchi sino a Giusep- 
pe. Stupenda serie di cose certissime' ed infallibili 
a crearci nell’animo la più giusta idea della sua 
infinita misericordia. . . . 

Così Iddio, miei signori, invisibile per se mede- 
simo, e inaccessibile a’ nostri sguardi si fa conoscere 
sensibilmente nelle sue opere. Invisibilia enim ipsius, 
a creatura Mundi, per ea quoe facto, sunt, intellecta , 
conspici untar. ( Gen . 3.) Cognizione di Dio, uditori, 
da cui in somma dipende tutta la nostra virtù, e tutta 
la nostra felicità. Nosse enim te, dice il Savio, con - 
summata juslitia est: et scire justiliam, et virtutem Inani; 
radix est immorlalilatis. E il Salvatore nell’ evan- 
gelio, Hcec est vita (eterna: Ut cognoscant te. Ma 
come conoscere questo Dio, uditori, se noi ab- 
biamo una--mente sì limitata e sì oscura; egli in- 
finito e nascoso, dirò cpsì, nell’abisso della sua 
gloria. e della sua Maestà? Eccovene un mezzo 
facile, sensibile, universale. Il Mondo stesso, che 
noi veggiamo cogli occhi nostri, è la certa sua 
storia, che ne ascoltiamo. No, miei cari uditori, 
egli non è necessario, nè acuto ingegno, nè gran 
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dottrina, nè mente per assai lunghe e profonde 
meditazioni contemplatrice. Basta aver occhi ed 
orecchi e tanto di riflessione, che si voglia per 
un momento pensare a ciò, che si ascolta* e si 
vede. Invisibilia Dei per ea qua: facta sunt, miet- 
icela j conspiciuntur. 

Così divisa la materia del libro, è ora a ricor- 
darne e a conoscerne lo scrittore. Egli è fuor di 
dubbio, che fu Mosè, e inutil cosa sarebbe, vo- 
lervi qui trattenere a rifriggere nojevolmente una 
quislion già decisa. Al fine de’ cinque libri che 
scrisse, e sono a noi pervenuti, e diconsi il Pen- 
tateuco, se a Dio piacerà sostenerci del favor suo, 
le frivole opposizioni di alcuni spiriti indocilì con 
miglior agio dilegueremo. Frattanto ad una giusta 
richiesta, che facilmente potete muovere su questo 
punto, parmi bene di soddisfare. Donde trasse 
Mosè le memorie della Storia che scrisse, che a 
tanti secoli sale prima di lui? Trovò egli forse 
alcun libro più antico scritto da alcuno de’Patriar- 
chi primieri, di cui valer si potesse, quasi d’au- 
tentico documento a far fede al suo? Ovveramente 
non ebbe di cose così lontane, che la sola tradi- 
zion della voce di padre in figlio. Che se si dica, 
che scrisse per divina rivelazione, ci resta dubbio 
perchè noi dica egli stesso, siccome gli altri pro- 
feti fecero, qualor dissero cose,: che d’altronde 
saper non potevano fuorché da Dio. Voi giusta- 
mente chiedete, ed io prontamente risponderò. 

Dividiamo, per non errare, le cose che sono 
certe, da quelle che non lo sono. L’ autorità della 
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Storia, di cui parliamo, è certamente divina, e 
però di scrittore divinamente spirato. Cosi la ri- 
conosce la Chiesa, e riconobbela la Religione di 
tutti i secoli. Mosè potè averla immediatamente 
da Dio, con cui usato era a tenere sì lunghe e 
familiari conversazioni, nè già non eragli bisogno 
dirlo ad un popolo, che lo vedeva tornar sovente 
cinto la fronte di raggi luminosissimi, ex consoriio 
sermoni s Domini; a un popolo presso cui da in- 
finiti prodigi manifestissimi era Tautorità sua con- 
fermata; a un popolo finalmente, a cui egli recava 
e promulgava una legge scritta visibilmente da 
Dio medesimo. Tutto questo è certissimo. Ma pro- 
babile cosa è, che oltre questa divina fonte, non 
gli mancassero 1’ altre due , 1’ una della tradizion 
della voce, l’ altra di quella ancor degli scritti 
d’ alcuno de’ Padri antichi. Queste sono due cose, 
che meritano essere messe in chiaro. 

£ quanto alla tradizion della voce, Giovanni 
Clerc truova molta difficoltà, come potesse essere 
fedele e esatta per tanto corso di anni, quanti 
dalla creazione n’andarono sino a Mosè, che certo, 
secondo ogni computamento, oltrepassano molti 
secoli. Per quante bocche, die’ egli, per quanto 
numero di persone in una sì lunga serie di anni 
avrebbe ella dovuto cotesta tradizione trascorrere, 
per giugnere sincera e pura da Adamo fino a 
Mosè? Ma egli per avventura non rifletté alle lun- 
ghissime età di più secoli che si vivevano gli 
uomini di que’ tempi, riflessione, che addolcisce 
d’assai questa difficoltà. Noi riflettendovi trovere- 
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roo, che per poche persone assai è necessario 
salire per giugnere da Mosè sino alla viva voce 
di Adamo; poiché osservate. Mosè nacque in tem- 
po a conoscere almeno alcun de’ nipoti de’dodici 
Patriarchi figliuoli di Giacobbe, che 1* avo Isacco 
avevano conosciuto, e da cui di queste antiche 
memorie avean potuto ricevere la tradizione, eh’ 
egli avuto aveva senza dubbio dal padre Abramo. 
Ma Abramo era maggiore di anni cinquantatre, 
quando mori Noe: potè egli dunque a grand’agio 
averne da lui medesimo le istruzioni. Noè aveva 
già secentanni quando mori il suo Avo Matusa- 
lemme, il quale Matusalemme vivuto era insiem 
con Adamo dugento quarantatre anni. Ordiniam 
dunque per non piìi che sette gradi di persone 
celebratissime d’ intera fede la tradizione. Adamo 
a Matusalemme, Matusalemme a Noè, Noè ad Àbra- 
mo, Abramo a Isacco, Isacco a’ figliuoli di Gia- 
cobbe: i figliuoli di Giacobbe a’ nipoti, questi a 
Mosè. L’Allix ne ha fatto una chiara dimostrazione, 
a cui non reggono, per dire il vero, le opposi- 
zioni del dotto Padre Martianais. - r;!‘ » 

Che se oltre la tradizion della voce, desiderate 
quella ancor degli scritti, quali e quanti questi si 
fossero innanzi a Mosè, non ci è restato veramente 
vestigio,, onde poterlo «onghietturare; ma che al- 
cuni pure ci fossero par dimostrato. Certo Mosè 
medesimo al ventesimo primo capo de’ Numeri 
cita un libro delle guerre del Signore, libri bello- 
rum Domini, che così, come alcun’altro ricordato 
nella divina Scrittura non è a noi pervenuto- L’ap- 
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postolo san Giuda nella pistola sua canonica ri- 
corda di una profezia di Epoc, del quale s»- Ago- 
stino al ventesimoterzo capo del quindicesimo li- 
bro della città di Dio parla così. Che Enoc quel 
settimo dopo Adamo , scrivesse alcune divine cose , 
noi non possiamo negarlo j dicendolo espressamente 
nella pistola sua canonica s. Giuda Apostolo. Lo 
stesso Padre nel diciottesimo libro della città di 
Dio al capo trentesimo nono afferma chiaramente 
e sostiene, che cosi l’ebrea lingua, come le lettere 
ebree furono innanzi a Mosè; e Giuseppe scrive 
nel libro primo delle giudaiche origini, che i ne- 
poti di Set prima deU’universale diluvio lasciarono 
incise le osservazioni loro astronomiche ( scienza , 
di cui si vuole , che fossero ritrovatori ) le lascia- 
rono, dico, incise in due memorande colonne, 
di marmo P una , l’ altra di creta , affinchè per 
acqua, o per fuoco che temevano per avventura 
soprastare alla terra, non potessero perir mai. 
Cliecchessiasi di così fatte colonne, di cui non 
parmi qui luogo da quistionare , conchiudo con 
assai dotti scrittori che l’uso e la scienza di scri- 
vere, eh’ é conseguenza naturalissima del ragio- 
nare, ha avuto ad essere antediluviana, non che 
anteriore a Mosè: nè però non è fuori del veri- 
simile e che Noè conservasse nell’ arca alcun mo- 
numento delle memorie de’ Patriarchi suoi avi, e 
che queste con alcune de’ posteriori a Mosè per* 
venissero; massimamente se si rifletta alla molti- 
tudine e all’esattezza de’ nomi, de’ tanti computi, 
de’ familiari dialoghi , ed alle menome circostanze 
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dei fatti di cui sono vestile le narrazioni. Altrove 
rifiuterò l’opinione, o vogliam dire il sistema di 
un moderno scrittore anonimo, il qual conghiettura 
che in altrettante colonne distribuisse Mosè nel 
Genesi e trascrivesse queste memorie; ma che aver 
le potesse, uè altramente ne usasse da quello, che 
un lume superiore e divino gli suggeriva, non ha 
per quant’io sappia conoscere, difficoltà. 

Certissima cosa è nondimeno, che se Mosè 
non fu il primo scrittoi' del mondo, i libri di Mosè, 
che si dicono il Pentateuco, cioè libri cinque, sono 
i più antichi del mondo che sieno a noi pervenuti. 
Lo che è dimostrato si chiaramente dal dottissimo 
ed esattissimo Benedetto Pererio, che luogo al- 
cuno non lascia su questo punto a muovere dif- 
ficoltà. Le lettere dagli Ebrei molto dopo Mosè, 
come Eupolemo narra presso ad Eusebio, passa- 
rono a* Fenicj. Da questi Cadmo, il celebre fabbri- 
catore di Tebe, a’Greci le trasferì. Ma il monu- 
mento più antico, che noi abbiamo di queste let- 
terate nazioni, è il poema d’ Omero posteriore a 
Mosè di almeno cinquecent’ anni. Ma di questo sia 
detto assai. 

Veniamo alla terza delle proposte cose, cioè al 
fine di questo grande scrittore, a che egli mirò, 
scrivendo questa divina Istoria. Niente di più ne- 
cessario, uditori, per chiunque voglia spiegarla e 
intenderla giustamente. 11 fine dunque universale e 
primario fu senza dubbio di condurre gli Israeliti, 
oweramente di confermarli nella cognizione e nel 
culto del vero Dio, e quinci disporli a ricevere 
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o ad osservar la sua legge. Ma ciò che inoltre sa* 
rebbe degno a sapere sono i mezzi particolari e 
immediati, sono le vie dirette, per cui Mosè si 
propose di giungere a questo fine. Uditemi atten- 
tamente. 

Certo non ebbe in animo di compilare gli an- 
nali esatti del mondo, che sarebbono assai man- 
chevoli e troppo ineguali , comprendendo in un- 
dici soli capi la storia da Adamo sino ad Abramo, 
che abbraccia la lunga serie di anni forse due 
mila: laddove i restanti trentanove capi sino *1 
cinquantesimo, che chiude il libro del Genesi, da 
Abramo sino alla morte di Giuseppe non oltre- 
passano la serie d’ anni poco più di trecento. Egli 
è dunque manifestissimo, che intese scrivere la 
Storia particolare dell’ ebrea gente, non curò quella 
delle altre nazioni, benché talora alcuna cosa ne 
accenni , che sembra degna di renderne conto 
esatto, a cagione d' esempio il regno e il sacer- 
dozio di Melchisedech , adoratore in mezzo alle 
genti e sacerdote legittimo del vero Dio. Anzi nep- 
pur intese di scrivere gli avvenimenti tutti della 
sua nazione, di cui vedremo per testimonio di lui 
medesimo, che molti ne tralasciò; ma così dalla 
Storia universale del mondo, come dalla partico- 
lare dell’ebrea gente, trascelse singolarmente quelle 
memorie, che a questi immediati due fini valer 
potessero. 

Primo: A toglier gli Ebrei dagli errori delle 
nazioni, tra le quali vivevano. Questi errori ver- 
savano singolarmente sopra tre capi, L’ uno fu la 



generazione, e durazione del mondo, su cui so- 
gnavano strani e favolosi sistemi. L’ altro fu 1’ o- 
rigine de’ loro re e delle loro nazioni, di cui van- 
tavano stoltamente portenti di antichità e di gran- * 
dezza. Terzo, sui primi ritrovatori delle scienze e 
‘dell’ arti, che vanamente ed empiamente adorava- 
no, siccome iddìi. Mosè quelle memorie trasce- 
glie, che a questi errori si oppongono direttamente. 
Però descrive la non lontana creazione del mondo 
e il principio verissimo delle cose; la tuttavia meno 
lontana origine delle nazioni, e gli autor loro per 
lo più poco gloriosi. Ricorda e nomina finalmen- 
te, siccome uomini mortali in tutto, i primi ritro- 
vatori delle scienze e dell’ arti. 

Secondo fine: A disporre gli Ebrei alla sicura 
speranza della promessa terra di Canaan, alla fede 
del futuro Messia, alla legge, ch’era per promul- 
gare o che avea promulgata, singolarmente all’os- 
servanza della circoncisione, alla santificazione del 
sabbato, all’astinenza da alcuni cibi, a’ doveri del 
matrimonio, all’uso de’ sagrificj, al religioso e or- 
dinato culto di Dio. Tutto a suo luogo partita- 
mente e chiaramente vedremo di mano in mano 
con molto vostro profitto, siccome io spero, nè 
senza il vivo piacer che nasce a conoscere la ve- 
rità. Epiloghiamo ora per comodo della memoria 
questa lezion di proemio, che se l’udirla vi è 
stato grave, non vi sarà certo inutile l’averla udita. 

Abbiam diviso l’importante materia del divin 
libro del Genesi in cinque parti gravissime, Dio 
Creatore, Dio Padre, Dio Legislatore, Dio Giu- 
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dice, e Dio Ristoratore dell’ uomo. Abbiamo co- 
stituito i’ autor che io scrisse, in Mosè, e accen- 
nate le fonti da cui lo trasse, nelle memorie e 
nella tradizione de’ Patriarchi , ma sopra tutto nella 
divina rivelazione , che rende il libro d’ infallibile 
autorità. Abbiamo infine scoperto i fini particolari, 
per cui lo scrisse , cjrjè d’ opporre la verità agli 
error delle genti, e disporre coll’esempio de’ pa- 
dri i figliuoli alle leggi della vera religione. 

Conchiudiamo oggi colle parole e co’ sensi bel- 
lissimi di Davide. Lucerna pedibus meis ver bum 
luum j et lumen semitis meis. Narraverunt mihi iniqui 
fabulationes , sed non ut lex tua. Signore io vivo in 
un mondo pieno di tenebre e d’ignoranza; eppur 
mi sento nell’ animo un’ istinto della natura, che 
mi fa desiderar di sapere e di conoscere la verità. 
Ma a qual parte mi volgerò? dove spererò io ri- 
trovarla? indarno spesso sono venuto cercandone 
tra i savj e i letterati del mondo. I sistemi delle 
lor fisiche sono pieni d’ipotesi e d’incertezze. Man- 
cano di principj su cui possano costituirsi. Quelli 
delle loro morali sono manchevoli e difformati, 
quando da un soverchio rigore, quando da una 
molle condiscendenza, sempre dalla vanità e dal- 
l’inganno dei mezzi a un tempo e dei fini. Le loro 
storie medesime son favolose. Narraverunt mihi far 
bulaiiones. La vostra sola parola è una luce sincera 
e viva, che segna fra questi inciampi un sentiero 
di sicurezza, che scorge, regge e conforta i passi 
e i pensieri di un’animo, che a voi si volga, fermo 
di seguitarla con fedeltà. Lucerna pedibus meis ver - 



bum tuum , et lumen semìtis meis. A questa dunque, 
a questa sola mi affiderò certissimo di non errare; 
sinché giunga a voi fonte beante ed unica di ve- 
rità. Così sia 


Vedansi in fine alcune tavole cronologiche prese 
dagli scrittori della storia universale, che vagliono 
a dimostrare la varietà della cronologia, le ragio- 
ni di questa varietà, la difficoltà di procedere con 
sicurezza su un punto sì controverso, e il diritto 
d’ indagare e d’ aggiugnere qualche lume alle giu- 
diziose scoperte fatte fin qui. Per intenderle con- 
viene distinguere i numeri intieri degl’ intervalli , 
dai numeri particolari. 1 primi segnano gli anni 
che passarono tra un’epoca e un’altra, nè piò nè 
meno. A cagione d’ esempio, dall’ uscita del popolo 
dall’ Egitto, alla fabbrica del Tempio di Salomone 
espressamente è affermato, che andarono quattro- 
cento ottanta anni. Questi si dicono nelle tavole i 
numeri degl’ intervalli. Eppure se gli anni partico- 
lari si computino attribuiti a ciascuno de’ Giudici 
nel divin libro di essi Giudici, la somma sale a 
circa cinquecento cinquantadue anni. Questi si di- 
cono nelle tavole numeri particolari, che certo so- 
no per le discrete spiegazioni a ridurre al numero 
degl’ intervalli , nel che i cronologi variano grande- 
mente. 
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In princìpio creavit Deus cceluin, et terrari. 

Terra autem erat inani s f et vacua etc. 

Genes. i. i. 4> 

Molti, e molto strani sistemi hanno pensato 
gli uomini, ascoltatori, di questa macchina ma- 
ravigliosa, che mondo per noi si dice, ed egli 
sarebbe forse piacevol cosa lo aprirvene da questo 
luogo quasi altrettanti teatri, quanti i filosofi ed i 
poeti ce ne lasciarono aperti nelle loro cosmo- 
gonie; che in ciò, a dir vero, i poeti filosofarono, 
e i filosofi poetarono. Molte e molto profonde in- 
terpretazioni e dottrine aggiunte hanno i Padri e 
i teologi alle parole istoriche di Mosè, che sareb- 
bono assai più degne da ricordare. Ma io vi priego 
far meco prima d’ ogni altra cosa una semplice, 
che a me sembra giustissima, riflessione. A chi 
scrisse egli Mosè la Storia della creazione del 
mondo? Certo a un popolo rozzo assai, non col- 
tivato dalle scienze e dall’arti,- ma duramente nu- 
drito tra le fatiche e i disagi d’ una barbara servitù. 
Eppure pretese scrivere in guisa, che da questo 
sì rozzo popolo, che Dio gli aveva fidato ad ad- 
dottrinare e istruire, intese fossero le sue parole. 
Non vi parrebbe egli dunque strana cosa, uditori, 
se in guisa io le spiegassi, che invece di renderle 
vieppiù facili e chiare, com’è il dover di chi spie- 
ga, le oscurassi così che intenderle non potesse 
Voi I. 3 
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una gran parte di voi, che tutti certo assai piti, 
che quegli schiavi non erano, colti siete? Non in- 
tendo io già negare però, che sensi profondi assai 
non ascondano e assai misteriosi, anzi gli venero 
e tengone in molto pregio gli scopritori, e dove 
tornerà bene, non lascierò di raccoglierli e di av- 
visarli. Ma prima d’ investigare ' le cose oscure e 
profonde, panni giusto conoscere le aperte e chia- 
re. Sentite dunque, uditori, prima d’ ogni altra 
cosa la più semplice e naturale spiegazione delle 
parole istoriche di Mosè; che io spero oggi di met- 
tervi sotto gli occhi spettacolo giocondo assai, c 
non lasciarvi della giornata prima del mondo nè 
desiderio, nè oscurità. Incominciamo. 

Abbiamo detto nella prossima lezion passata , 
che uno dei fini per cui scrisse Mosè / la Genesi 
fu di opporre la verità agli errori di quelle genti, 
fra le quali vivendo il popolo eletto, potea di leg- 
geri esserne pervertito. Ora i Fenicj, i Caldei, gli 
Egiziani e gli Assirj, eh’ erano idolatre nazioni 
commercianti coirebreo popolo, nè il vero autore 
del mondo non adoravano, nè il suo certo prin- 
cipio non conoscevano, ma falsi e favolosi e por- 
tentosi sistemi sognando, e vantando dell’esser suo 
e della sua antichità, di una cieca altrettanto, che 
superba ignoranza nudrivano l’idolatria. Mosè però 
contro di questi errori incomincia a istruire il suo 
popolo in questa guisa. Israeliti non vi lasciate in- 
gannare dalle favole delle nazioni idolatre, fra cui 
vivete. Il mondo ha avuto un principio, e questo 
non è lontano che tanti secoli, quanti voi com- 
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pittando potrete facilmente conchiudere e nume- 
rare. Dio, quel Dio che noi adoriamo, quel Dio, 
del cui potere infinito avete pruove cosi evidenti, 
egli ne fu il creatore, ed eccovi precisamente l’or- 
dine e il modo, che in questa creazione tener gli 
piacque. Voi vedete cogli occhi vostri cotesto cielo 
alto ed ampissimo, che vi circonda; sentite colo- 
stri piedi cotesta terra, che vi sostiene. Sappiate 
che queste furono le due prime cose , i primi 
corpi che fece Iddio: In principio creavit Deus 
ccelìim et terram. <Dio creò da principio il cielo e 
la terra; ma in questo cielo non risplendevano 
ancora pianeti, o stelle; nè questa terra non era 
allora, quale la vedete ora, scoperta e ornata per 
ogni parte di fiori, d’erbe e di piante. No, essa 
era una grau mole, una massa squallida, informe, 
sterile d’ ogni frutto e vuota d’abitatori: Terra 
autem erat inanis et vacua. Le acque, le stermi- 
natissime acque la fasciavano tutto intorno, e le 
tenebre nascondevano ed occupavano densamente 
ogni cosa. E cielo, e terra giacevano nel profondo 
di un’alta notte, e di una impenetrabile oscurità. 
Et tenebra: erant super faciem abyssi. 

Ora badate bene. In questa oscurità, in questa 
pigra confusione di cose cominciò ad esservi un 
movimento. Lo spirito del Signore, un’aura mossa 
da lui portavasi e spandevasi sopra Tacque, quasi 
in atto di fomentarle: Et Spiritus Domini ferebatur 
super aquas. Quando nell’ orror cieco e profondo 
di tanto abisso, che Dio avea creato, fece egli 
udire la prima volta Tonnipossente sua voce. Sen- 


Digitized by Google 



i8 

lite le prime parole che profeti. Facciasi la luce, 
diss’egli: Dixitque Deus : Fiat huc. Stupenda cosa, 
e affatto degna di lui! Al momento medesimo la 
bella luce fu fatta. Usci dal seno della notte e 
dell’acque la prima aurora: le tenebre dileguarono: 
apparì il vano dell’aria: ma coperta tutta la terra 
di acque , niun’altra cosa veduto avreste, che cielo 
ed acqua. Dio vide egli la luce ubbidiente ai 
suoi cenni, e compiacquesi di creatura si bella, e 
buona la giudicò; e dalle tenebre la divise, cioè 
la raccolse, ovveramente parer la fece raccolta in 
una parte dell’ emisfero così, che una metà del 
mondo ne fu illuminata ed accesa, l’altra ne restò 
priva. Et vidit Deus lucetti quod esset bona: Et di- 
visit lucerti a tenebris. Non basta ancora. A questa 
luce die il Ci'catore un ordinario e giustissimo 
movimento, quale adesso veggiam del sole, per 
cui all’ uno de’ lati estremi dell’ emisfero parendo 
nascere, e all’altro opposito tramontare, si scoprì 
successivamente, e ritolsesi alle piaggie tutte del 
nostro globo terrestre. Eccovi la misura prima 
del tempo constituita da Dio. A quello spazio in 
che ella apparì e durò, Dio diede il nome di gior- 
no, all’altro in che apparita non era, ovver da 
cui e per cui evasi dileguata, quello di notte. Così 
fu fatta sera, e mattina la giornata prima del 
mondo. Appellavìtquc ]ucem diem, et tcnebras no - 
clan: factumque est vespere et mane , dies unus. 

Sin qui io mi lusingo, uditori, di avervi espo- 
sto sì chiaramente le parole istoriche di Mosè, 
che tatti le abbiate intese, e tanto forse bastar 
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potrebbe, se gli uomini si contentassero d'essere 
tanto dotti e non più, quanto ha voluto Dio istruir- 
li. Ma la passion del sapere è tanto viva e tanto 
insaziabile ne’ petti umani, quanto forse niun’altra 
passion dell’ uomo. Lo che sapendo il tentatore 
de’primi padri, come osserva sant’Agostino, niuu’ 
altra cosa pensò di poter loro promettere più 
lusinghiera a frutto del lor peccato, che la scienza, 
Entis sicut Dii 3 scienles. Non confondiamo però, 
uditori, l’umile ed ordinato desiderio d’intendere 
le parole di Dio, colla superbia e stolta presun- 
zione di comprendere le ragioni delle sue opere 
e quelle de’ suoi misterj. Dividiamo le cose cou 
equità; e senza presumer d’esser punto più dotti, 
non vogliano essere più ignoranti di quel che Dio 
ci ha voluto. Non saper troppo, dice l’Apostolo, 
saper però qualche cosa. Non plus sapere 3 c/uani 
oportet sapere , sed sapere ad sobrietatcm. Seguitemi 
dunque con attenzione, che io in guisa studierò 
di parlarvi, che quello volentieri intendiate che 
saper vi conviene, e quello che saper non si può, 
più volentieri ignoriate. 

Grandi e acuti ingegni ci furono , ascoltatori , 
non pur tra gl’interpreti, ma tra Padri, che pre- 
tesero doversi intendere in senso tutto allegorico 
e figurato questo tratto istorico di Mosè, e alle 
parole togliendo il senso lor naturale, per cui sono 
dagli uomini istituite ed usate, un altro ne accon- 
ciarono loro addosso , affatto arbitrario, per cui 
ciascuno potrebbe , per certo facile versar d’ in- 
gegno, spiegarle e intenderle a suo capriccio, q 


Digitìzed by Google 



20 

a meglio dire, nè spiegarle, nè intenderle in guisa 
alcuna. Fra questi fu Origene, il qual per nome 
di acque , a cagione d’ esempio , volle che si do- 
vessero intender gli angeli, mettendo alto i buoni 
e sotto la luna i malvagi. Ma che dcbbasi giudi- 
care di cosi fatte interpretazioni, sentitelo dal ma- 
gno Basilio Padre veramente dottissimo ed esat- 
tissimo. Avendo egli nella terza sua omelia sulla 
Genesi ricordato quest’ opinione d’ Origene, quan- 
tunque ne taccia il nome, Costoro 3 dice, sotto il 
pi'eleslo del senso anagogico 3 e di più sublime inten- 
dimento, che il letterale non e 3 ogni cosa trasportano 
a allegorie. Ma noi di così fatte interpretazioni fac- 
ciam quel conto medesimo che dei sogni e delle fa- 
vole 3 che agli oziosi fanciulli raccontano slul focolare 
le garrule vecchiardi. Quando leggiamo acqua in- 
tendiamo acqua 3 e non angelo , e così le altre pa- 
role per quelle cose che suonano veramente. Lo 
stesso ' replica questo gran Padre nel bellissimo 
esordio dell’ omelia sua ottava sopra del Genesi. 
Anche sant’ Agostino, uditori, traportato nell’ età 
sua giovanile, come di sè confessa egli stesso, 
dall’ impaziente fervore del suo ingegno, diè in 
quest’ errore. Ma io voglio farvi sentire da lui 
medesimo come appresso, fatto assai più maturo 
di studj e d’anni , si ritrattò. Eccovi le sue parole, 
che dal capo secondo dell’ ottavo suo libro del 
Genesi alla lettera fedelmente riferirò nella voi gai- 
nostra lingua, non amando io ingombrare e im- 
pedir di tanto latino la lezione, che vorrebb’essere 
da tutti intesa, e però trattone le parole della 
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Scrittura, tutta Volgare. Dice dunque s. Agostino 
così. Io scrissi due libri sul Genesi contro de Ma- 
nichei, e scrissili a 1 primi tempi della mia conver- 
sione; ma perchè allora non venivami all’ animo, 
come tutte le cose si potessero intendere propria- 
mente, studiai figuratamente spiegarle con quanto 
seppi di brevità e di chiarezza. Memore nondimeno 
dì quello che avrei piti voluto , nè parevami di po- 
tere, che non figuratamente , ma propriamente sot- 
tendessero e si spiegassero prima tutte le cose, nè 
disperando che si potesse ottenere, scrissi sino d J al- 
lora nella prima parte del libro secondo, che se 
alcuno avesse voluto intendere le parole di Mosti 
secondo la lettera, nè altramente spiegarle da quel 
che suonano, e riuscisse a ciò fare senza ingiuria 
della cattolica fede , non solamente non sarebbe a 
riprendere , o ad invidiare , ma sibben a pregiare 
moltissimo, siccome ottimo e assai lodevole intendito- 
re. Tutto questo io scrissi sino d' allora; ma adesso, 
essendo piaciuto a Dio, che con maggior diligenza 
e maturità riguardandole e meditandole, non in- 
darno, siccome io spero, pensassi di potere io stesso 
spiegarle e intenderle jiel senso proprio, non me- 
taforico, seguirò pur facendolo, come ho fatto fin 
qui. Questo gran Padre nel principio del medesimo 
libro rende altresì la ragione, per cui egli ed altri 
prendessero quest’abbaglio. La narrazione di Mosè, 
die’ egli , che si legge nel Genesi, non è un genere 
dà parlar figurato , com’ è quel della Cantica delle. 
Cantiche ; ma è una semplice sposizione di cose 
falle , coni’ è quella , nè più nè meno dei libri dei 
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Re, ed altre simili. Ma perche in questi si dicon 
cose , che secondo l’uso del viver nostro e de J nostri 
costumi s’intendon subito letteralmente senza diffi- 
coltà ; laddove nel Genesi dicendosene assai di quel- 
le, che a* riguardanti V usato corso della natura 
sembrano molto strane , però alcuni non vogliono 
che propriamente, ma figuratamente sieno scritte, e 
pensano che da quel luogo incominci la narrazione 
istorica di questo libro, dove racconta che Adamo 
ed Èva scacciati dal paradiso terrestre su questa 
terra d’esilio cominciarono a far figliuoli. Quasi sia 
cosa usata presso di noi, o il vivere tanti anni , 
quanti essi vissero, o t essere trasportato da Dio , 
come fu Enoc , o farsi madri le donne sterili e vec- 
chie, com’era Sara ed altre molle, che pur si ten- 
gono, per ciò che sono, isloriche verità. Sin qui le 
parole espressissime d’ Agostino. 

11 qual punto, uditori, del doversi Mose inten- 
dere in senso istorico e vero di verità di fatto 
secondo quello, che suonano le sue parole, ho 
voluto io stabilire con tanta sicurezza e autorità, 
con quanta erarai necessario di farlo una volta 
per sempre , a non lasciarvi alcun dubbio d’ una 
legittima spiegazione. 

Ritorniamo ora, se vi .piace, alquanto più ad- 
dottrinati, sulle divine parole, che abbiamo dianzi 
letto c in parte spiegato. Vorrei a tutte, uditori, 
aggiugner luce e chiarezza, o a meglio dire, spie- 
gare quella e diffondere, che hanno in se stesse. 
Ma a non trascorrere oltre i discreti termini pre- 
scritti al mio ragionare, non potrò oggi passar di 
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là dalle prime del primo verso, serbando l’ altre 
alla prossima lezione, in cui delle acque che fa* 
sciavano la terra intorno, dello Spirito del Signore 
recantesi su quest’ acque , della gran notte che 
precede la prima aurora del mondo, della luce 
e del corso che Dio le diede, chiaramente, sic* 
come spero , ed utilmente diremo. Non perdiam 
tempo , che spesso passa più presto , che non 
vorremmo. 

Iti principio creavit Deus coelum et terram. Dio 
diè al mondo principio, e creò dal nulla il cielo 
e Ja terra, dico dal nulla e non d’alcuna materia, 
che fosse dianzi increata ed eterna, come alcuni 
filosofi immaginarono. Non fece egli però nel mo- 
do che noi facciamo, fabbricando le nostre case, 
i quali, e sassi ed arena e acqua e terra che ado- 
periamo, cose che tutte sono, nuli’ altro facciamo 
dr verità, che metterle con nuovo ordine tutte in- 
sieme. No , ascoltatori , creavit , fece dal nulla. 
Questo è dogma cattolico; e benché il verbo bara, 
di cui qui si vale la lingua ebrea possa rendersi 
cosi per lo creavit latino, che per Io fecit, cioè 
per fare, o creare: nulla però di meno per creare 
T inteser sempre la sinagoga , e la Chiesa , e per 
creare dal nulla è forza intenderlo aggiunto alla 
parola in principio, e cosi spiegasi espressamente 
in altri luoghi della divina Srittura. Pelo, nate, 
ut aspicias ad coelum et terram, et ad omnia quce 
in eis sunt: et ìntelligas, quia ex nihìlo fecit illa 
Deus. Così nel libro canonico de’Macabei: e ne’ 
Salmi; Jpse clixit, et facla sunt; ipse mandavit, et 
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creata sunt. E l’Appostolo Vocal ea quce non sunt, 
tamquam ea t quce sunt. 

E nel vero benché l’umano intelletto peni assai 
a comprendere questa creazione dal nulla, nè for- 
za creatrice non abbiaci nella natura, nè annien- 
tatrice , debbe penare assai più supponendo una 
materia eterna, o creata, o increata; perchè se 
creata , ritorna su la materia la stessa difficoltà 
della creazione dal nulla, a cui se ne aggiungono 
delle altre assai; se increata, ne nasce un’ altra 
senza comparazione maggiore, che la materia sia 
Dio, con una vera catena d’infinite contraddizioni; 
come si può veder dimostrato anche presso degli 
Scrittori più arditi, meno religiosi e più liberi 
pensatori, delle cui lunghe dispute non parrai qui 
luogo da farvi pompa, dove tutti confessiamo e 
crediamo conformemente alla ragione e alla fede 
un principio vero del mondo e una vera creazione. 

Potreste piuttosto chiedermi: qual cielo, padre, 
e qual terra abbiamo noi ad intendere, che da 
principio creasse Iddio? Quanto alla terra, ci ab- 
biamo meno difficoltà. Noi intendiamo questa terra 
medesima che è nostra stanza, la quale per le 
molte acque che ne occupano tanta parte, e per 
la forma della figura sua sferica, o vogliam dire 
ritonda, anzi che no, abbiamo udito soventemente 
chiamarsi Orbe terracqueo. Ma quanto al cielo, 
sappiamo, avendol detto più volte color che sanno, 
dividersi in tanti cieli , che volentieri sapremmo 
quale di essi dobbiatn pensare, che da principio 
creasse Iddio. 
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DiroUovi semplicemente e chiaramente, uditori; 
ma non vorrei, che vi paresse spregevole, però 
appunto, che troppo semplice e chiara la mia ri- 
sposta. Dicovi adunque, che quel cielo medesimo 
dovete intendere nè piò nè meno, che intendereste 
se io ritrovandomi con esso voi all’ aperto, vi di- 
cessi, mirate il cielo. Dubitereste voi forse qual 
cielo io vi chiedessi di rimirare? Così certamente 
doveano intenderlo gli schiavi Ebrei, a cui scriveva 
JVIosè. Io m’imbarazzo malvolentieri da questo luo- 
go, per dirvi il vero, d’astronomia e di fisica, e 
bramando spiegare assai le parole di Dio , vorrei 
ingombrarle il men che fosse possibile, delle pa- 
role degli uomini, se non se quanto valer potes- 
sero a spiegar quelle di Dio. Ma poiché adesso 
siamo nel caso, a non lasciarvi nell’anima oscu- 
rità od incertezza, seguitemi ancora per due mo- 
menti con attenzione. 

Sì, ascoltatori: in tre grandissimi spazj termi- 
nati e descritti a guisa di maggior cerchj, secondo 
il modo di ragionare della Scrittura e de’ Padri, 
si dividono i cieli. L’ uno si dice empireo, l’altro 
etereo, l’ultimo aereo. L’empireo è il sommo ed 
altissimo invisibile agli occhi nostri, nè conosciuto 
propriamente dagli uomini, che per divina rive- 
lazione. Esso dicesi per eccellenza la sede di Dio, 
ed è il proprio luogo del felice soggiorno degli 
angeli, e de’beati. A questo cielo immaginò ardi- 
tamente esser salito il nostro poeta lirico, dove 
scrisse 

» Ivi tra lor , che il terzo cerchio serra; 
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ma a questo cielo levato fu veramente per divin 
ratto l’Apostolo delle genti. Scio raptum ejusmodi 
usque ad tertium ccelum. 

Il cielo etereo comprende tutto lo spazio im- 
menso, che resta tra il cielo empireo e l’atmosfera 
dell’aria che respiriamo. Questo è il cielo cono- 
sciutissimo dagli astronomi, che lo divisero in al- 
trettanti, quante sono presso loro le sfere, e in- 
cominciando da quel che dicono il primo mobile, 
ovvero ciel cristallino detto da’Greci en/xtpov , cioè 
senza stelle, sotto vi posero lo stellalo, e quelli 
poi de’ sette nostri Pianeti di mano in mano da 
quel di Saturno ch’è il più lontano, sino all’ultimo 
della Luna eh’ è il più vicino. 

L’ aereo infine , che pure si dice cielo , com- 
prende questo spazio dell'aria che gli dà il nome, 
dal ciel della luna fino alla terra. Ora io mi sono 
stancato assai a leggere le dispute e le opinioni 
di molti sulla creazione di questi cieli, nè vogliq 
altrettanto stancar voi ad udirle; che il disputare 
dove non può conchiudersi, riesce a nulla. Bastivi 
di sapere, che la conchiusione migliore riducesi 
finalmente alla precisa risposta che da principio vi 
feci semplice e chiara, cioè, che Dio creò ad un 
tempo medesimo tutto ciò, che per nome di cie- 
lo senz’altro studio intendono le persone: vale a 
dire tutto questo spazio infinito che abbiamo in- 
torno, tutta la materia celeste e quanto insomma 
si dice cielo. 

Chiudo questa lezione, uditori, per chiuderla con 
profitto, colle parole bellissime ricordate pur dianzi 
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dell’invitta madre de’ sette martiri Maccabei. Peto, 
nate , ut aspicias ad coelum et terram et ad omnia 
quee in eis sunt: et inlelligas , quia ex nihilo fecit 
illa Deus. Rivolto a ciascuno di voi, che tutto al» 
trove nominerò per lo rispetto che vi professo , 
signori, ma in questo luogo per l’autorità e per 
l’ affetto del ministero , che esercito , mi farò lecito 
chiamar figliuoli, io vi domando e vi priego, che 
rimiriate il cielo e la terra e le cose che quivi 
sono: ma rimirandole, che intendiate ciò che esse 
vi dicono di quel Dio, che dal nulla le chiamò 
ad essere e le creò. Deh figliuoli carissimi ed ama» 
fissimi vedete e intendete. Peto , ut aspicias et in- 
telligas. No, non vogliate voi essere net numero 
infelicissimo di coloro, di cui scrisse il Savio, che 
veggono e non intendono, Videntes et non intelli - 
gentes: veggono le creature , non intendono il Crea- 
tore. Queste amano, quello non curano; a queste 
servono, a quello non ubbidiscono; queste ono» 
rano , quello bestemmiano ; a queste piegano la 
fronte } a quello volgon le spalle. Tutto il mondo 
idolatra fu pieno un tempo di questi stolti , che 
videro e non intesero: però invece d’adorar Dio, 
adoraron le stelle, la luna e il sole. Ma il mondo 
cattolico ha egli occhi migliori? Ahimè! che vedere 
le creature e vagheggiarle lascivamente, perderci la 
mente e il cuore: vedere le creature e abusarne ad 
offendere il Creatore, è un vedere senza intendere, è 
un vedere stolidamente, un vedere empiamente, come 
facevano gl’idolatri. Deh, miei cari, io vi scongiuro 
c vi priego, che impariate una volta a vedere più 
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saggiamente. Peto 3 nate 3 ut aspicias et intelligas. 
Vide ed intese il magnanimo giovanetto figlio assai 
degno di madre cosi ammirabile; e nella memoria 
di tutti i buoni immortale. Alle materne parole 
portò egli sulle creature uno sguardo , mirò il cielo 
e la terra, e tanto intese del Creatore, che al loro 
aspetto si sentì confortare a lasciar per lui volen- 
tieri la giovin vita innocente tra mille strazj, e per 
le sante sue leggi costantemente morì. Noi, cristiani, 
non sapremo farne altrettanto, non dico già per 
morire, ma solamente per non peccare? Deh per- 
donatemi, dilettissimi: a che portiamo noi dunque 
questi occhi in fronte? Meglio per noi sarebbe es- 
sere ciechi e non vedere in guisa alcuna, che ve- 
dere sempre e non intender giammai. Oh pieto- 
sissimo e provvidissimo Creatore, conchiudiamo e 
preghiate tutti, o fedeli, poiché a voi è piaciuto 
di darmi* occhi a vedere, datemi a conoscere in- 
tendimento. Che gioverebbe per me la bellezza, lo 
splendore, la moltitudine delle vostre opere maravi- 
gliose, vedute cogli occhi miei, se non mi giovino 
a intender tanto , che da esse impari a conoscere 
voi medesimo. Peto a le. Domine 3 sarò ardito di 
volgere a voi pregando le parole medesime , che 
a me si volgono rimproverando ed esortando, Peto 
a te 3 Domine 3 ut aspiciam et intelligam. Così sia. 
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LEZIONE III. 

Et tenebra erant super faciem abyssi eie. 

Genes. i. 2 . 6. 

Notte ed acque, che la terra tutta coprivano 
ed avvolgevano, tenebra erant super faciem abyssi: 
Spirito del Signore moventesi su quest’ acque, quasi , 
in atto di fomentarle, et spiritus Domini ferebatur 
super aquas: Formazione ammirabile della luce e 
division sua dalle tenebre , Dixitquc Deus: Fiat lux. 
Et facta est lux. Et vidit Deus lucem quoti esset 
bona: Et divisit lucem a tenebris: Corso, o vogliam 
dire rivoluzione di questa luce, misura prima del 
tempo distinguente il di dalla notte, che una gior- 
nata compiè, Appellavitque lucem diem , et tenebras 
noctem: Factumque est vespere et mane, dies unus ; 
Eccovi, ascoltatori, le cose che restano a dichia- 
rare per finire la spiegazione del giorno primo del 
mondo. Non curando però di tessere dimora al- 
cuna per conciliarmi, proemiando, gli animi e l’at- 
tenzion vostra, che questo concorso e questo si- 
lenzio mi fa vedere piò avida c piò benevola, che 
io non potessi sperarla, darò senz’altro opportuno 
cominciamento. 

Che per nome d’abisso si voglia intendere un 
caos, uno spazio, una massa pigra e profonda, co- 
perta tutta di acque; che quest’ acque di fatto fos- 
sero altissime e circondassero la terra tutta; che 
le tenebre avvolgessero e nascondessero confusa^ 
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mente ogni cosa, in ciò consentono gli spositori, 
altri luoghi della Scrittura citando che spiegano le 
cose stesse così. Ricordivi di due bellissimi, l’ un 
di Davidde, T altro di Giobbe, dove il primo de- 
scrive le ondeggianti acque, qual manto da Dio 
disteso sopra la terra. Abyssus , sicut vestimenlum 
amictus ejus : i’ altro le nebbiose tenebre , quasi 
fascie del mar nascente. Cum ponerem nubem ve- 
stirne ntum ejus , et caligine illud quasi pannis infan - 
lice óbvolverem ? . 

Ciò, di che alcuno di voi potrebbe per avventura 
richiedermi su questo punto, è, quanto lunga fosse 
cotesta notte, per quanto spazio di tempo durassero 
queste tenebre. Ma a render buona risposta, con- 
vien intenderci bene nella proposta. Se per notte 
intendete precisamente la negazione , cioè il non 
essere di quella luce che Dio creò; e della notte 
intesa così mi chiedete , quanto lunga essa fosse, 
io vi rispondo, eh’ essa non fu nè lunga, nè breve, 
ma che fu eterna, da non potersi misurare però 
con misura alcuna di tempo, a cui si riferiscon 
le voci di brevità e di lunghezza. Ma in questa 
notte non era nè ciel, nè terra, nè altra cosa da 
Dio creata. Che se per notte intendete Io spazio, 
che Dio frappose tra la prima creazione del mondo 
e la formazione di questa luce, rispondo, che fu 
probabilmente pochissimo,. ma confesso sinceramen- 
te di non saperlo, e di più non crederlo ad uomo 
alcuno, il qual si sia avvisato di saperlo egli, e di 
poterloci manifestare. Mosè nuli’ altro ne dice, se 
non che Dio aveva creato il cielo e la terra; ma 
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questi erano tuttavia tenebrosi ed oscuri, quando 
gli piacque crear la luce, dalla qual luce comincia 
prendere la misura del tempo, che ha voluto 
che noi sappiamo. Nel resto dandoci anteriormente 
l’idea di un moto, che facea sopra Tacque lo 
Spirito del Signore, quasi aura motrice, fomentn- 
trice, fecondatrice di esse, ci dà l’ idea d’ alcun 
tempo, lo perderei oggi, uditori, tutta la lezione 
per conchiudere tanto meno, quanto più avessi 
parlato, se riferir vi volessi le varie opinioni degli 
uomini su questa notte, che a ricercar conglnet- 
ture di quello che non sapevano, e che il saper 
finalmente tornava a nulla, perderono per mio av- 
viso Io studio e il tempo, e duoimi ancora di quello 
che io in leggendoli ho avuto a perdere senza 
frutto. * i ■» 

Sarebbe anzi più utilmente a cercare, perchè 
Mosè laconico sopra modo, e compendioso scrit- 
tore della creazione sì espressamente rilevasse, e 
notasse queste due circostanze delle tenebre e delle 
acque, a cui vuoisi aggiugnere ancor la terza, di 
cui appresso diremo, dello Spirito del Signore, 
dell’aura fecondatrice moventesi su quest’ acque: Et 
tenebrai erant super faciem abyssii et Spiritus Dei fc- 
rebalur super aquas: parendo, che bastasse dir cielo 
e terra senza dir acqua, come non disse fuoco; 
bastasse dire che Dio appresso apparir fece la luce, 
per intendere che dunque prima eran tenebre; ba- 
stasse dire che Dio infuse nelle cose il movimento 
e la virtù che gli piacque, senza dir di quest’aura, 
di questo spirito moventesi sopra T acque. 

Voi. I. 4 
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Per la qual cosa è a sapere 3 che molto pro- 
babilmente erano tra Caldei, tra gli Egiziani e gl» 
Assirj che altrove abbiatn detto, se vi ricorda, genti 
commci'ciauti coll’ebreo popolo, e»*ano dico, que- 
gli erroiù medesimi, che appresso furono tra i Fe- 
picj ed i Greci, negli scritti de’ quali (che di quei 
primi appena abbiamo vestigio) leggiamo spesso 
descritto il principio del mondo molto conforme- 
mente alla nairazion di Mosè, ma molto favoleg- 
giato, singolarmente in queste tre circostanze della 
notte, e dell’acque, e dello Spirito fomentatoi’e. Io 
non sono per trattenervi delle lor favole, che tante 
furono e tanto varie, quante esser possono le idee 
degli uomini deliranti; ma si per darvene qualche 
saggio , perchè veggiate la differenza che passatra 
il vero nativo e semplice di Mosè, e il difTormato 
e corrotto dagli umani ingegni infedeli; piacemi di 
riferii*vi alcuni versi antichissimi d’un antico poeta 
greco di nome ignoto, che così come si leggono 
presso Aristofane, renderò qui vei’bo a verbo col- 
l’esattezza possibile dalla greca nella nostra lingua 
volgare. Suonano dunque così. 

• 

» Il Caos era e la notte, e prima il pigro 
» Èrebo, il lago Tartaro: nè terra, 

» Nè ciel, nè aria parea; ma negli spazj 
» Ogni cosa dell’ Èrebo infiniti, 
w Quando la Notte dalle penne negre 
» Partorì prima un ventoso uovo, d’onde 
» Nacque a suo tempo il disiato amore. 

» Splendido il tergo avea, l’ali dorate, 
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*» Veloci al par de’ più veloci venti. 

» Or questi misto coll' alato Caos 
» Nei tenebroso Tartaro profondo 
» Fé prima il gener nostro, e a luce il trasse. 

Al concetto de’ quali versi, uditori r che come 
udiste, favoleggiano sulla notte e coli’erebo la ma- 
ritano, per lo qual erebo intendevano un profondo 
più tenebroso di lei, e quasi ad una gallina ne- 
gra , un’ uovo fare e covare le fanno , da cui na- 
sce amore coll’ ali, che va ad immergersi e me- 
scolarsi col caos nel lago tartaro, cioè nell 'acque, 
e quinci genera il mondo; cose tutte che udir non 
si possono senza risa: a questi concetti, dico, so- 
miglianti sono i sistemi delle idolatre nazioni , die 
in un leggiadro volume ultimamente ha raccolto il 
celebre Abbate Bauier nella sua opera intitolata la 
Mitologia, e le favole, per la Storia spiegale. 

Ora trovando noi, uditori, in tutti questi sistemi, 
dall’ una parte i priucipj della verità che leggiamo 
in Mosè, dall’altra le fa\ole, di cui ingombrati sono 
e alterati, resta a fare giudicio se di questi errori, 
di queste favole i Greci, tanto posteriori a Mosè, 
fossero i primi ritrovatori, ovveramente se le ad- 
do ttassero da’ Fenicj, ovvero dagli Egiziani con- 
temporanci e anteriori a Mosè. Certo, che per 
quantunque negar non si voglia agli eruditissimi 
Bocardo, Vossio, Uezio e P. Tommasini, e ulti- 
mamente al Signor di Lavaux, Furmondo e P. 
Tournem ine, recenti scrittori, e celebri accademici 
della Francia, che venissero nelle mani delle na- 
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zioni idolatre, massimamente de’ Greci, i libri delle 
divine Scritture, e da essi traessero molte cose, e 
sopra d’essi favoleggiassero; nemmeno negar si 
può, che errori e favole addogassero i Greci, e 
da essi poi i Latini, portate loro dalla Fenicia e 
dall’Egitto, nel numero delle quali molto proba- 
bile còsa è, che fossero le appartenenti al princi- 
pio del mondo, anzi par certo, se alcuna fede si 
vuol avere a coloro, che riferiscono i lor sistemi 
e la loro mitologia, siccome tra gli altri è Euse- 
bio, a cui dobbiamo i frammenti del fenicio San- 
coniatone, e delle giuste riflessioni sulla cosmogo- 
nia de’ Greci, che a ile r ni a fuori di dubbio tratta 
dagli Egiziani. 

Posto dunque, che cos'i fosse, eccovi. una chiara 
ragione perchè Mosè rilevò con tanta esattezza le 
circostanze della notte, dell’ acque e dello spirito, 
o sia dell’aura moventele e fecondantele; perchè 
queste appunto erano le circostanze, che, restando 
tuttavia conosciute alle nazioni idolatre per una 
tradizion generale e primigenia, dirò così, dei prin- 
cipio vero del mondo, avean piu guaste e corrotte 
delle lor favole. Mosè però spiegando al suo po- 
polo le sue parole, forse cosi parlava. Avete udito, 
o fratelli, da queste genti infedeli, che il mondo 
nacque da un caos eterno e infinito ; che l’ acque 
C la notte ne furono le prime origini e le prime 
cagioni, che uno spirito di simpatia congiunse in- 
sieme le cose e riuscinne _quest’ universo: ma di- 
stinguete il vero dalla menzogna: cotesto caos non 
fu che il cielo e la terra da Pio creati senza or- 
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namento di cosa alcuna, nè cominciarono ad es- 
sere che a quell’ istante, in che Dio gli creò. E il 
vero che creò insieme le acque, che queste un 
abisso facevano della lor mole, che la terra tutta 
coprivano e circondavano: vero, che le tenebre 
ogni cosa avvolgevano ed ingombravano: è final- 
mente vero altresì, che su quest’ acque uno spirito 
del Signore portavasi a fecondarle. Ma non è vero, 
nè che fossero queste cose prima, che Dio le 
creasse, nè che in queste cose da Dio create fosse 
ancora virtù bastevole a formare quest’ universo. 
Bisognò, che l’onnipotente sua voce chiamasse essa 
la luce, altramente le tenebre non sarebbon mai 
dileguate; che dividesse le acque; che scoprisse e 
fecondasse la terra; che ornasse i cieli, altramente 
le cose che costoro vi dicono principj e cagioni 
del mondo, sarebbono state sempre senza produrlo 
mai. Fu dunque Dio e non la notte, non l’acqua, 
non simpatia od altro sognato amore, che fu il vero 
pi'incipio, fu la vera cagione dell’ universo, e que- 
ste cose da Dio create non furono che la materia. 
Eccovi, s’ io non erro, colle sue vere ragioni la 
dottrina apertissima di Mosè, che poca fatica, per 
dirvi il vero, nè poco studio nQn mi è costato met- 
tervi così in chiaro. Questa è fatta a togliere sin- 
golarmente una certa presunzione degli uomini, i 
quali filosofando pretendono di riconoscere nelle 
cose i principj o della loro esistenza, o delle loro 
proprietà; principj, che restano sempre ascosi nella 
volontà onnipossente, benefica, sapientissima del 
Creatore, e che presumere di trovarli nella natura 
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creala, è veramente cercarli, dove non sono; e 
però non poterli trovar giammai. Truovansi delle 
parole piò o meno chiare, a cui rispondono delle 
idee dubbiose molto e imperfette; ma se non ri- 
ducasi tutto a Dio, e a quanto a lui è piaciuto 
di rivelarci, non trovasi la verità, nè può il sincero 
filosofante nascondere a se medesimo, tanto sol che 
ragioni con buona fede, di non trovarla. Proseguiam 
dunque spiegando le parole di Dio. 

Quale spirito, voi mi chiedete, qual fu que- 
st’aura fomentatricc dell’ acque, di cui si vuol in- 
tender Mosè? Spirilus Domini ferebalur super aquas. 
I padri Ambrogio e Agostino riferiscono tre rispo- 
ste. La prima è, significarsi letteralmente la mo- 
bilissima e liquidissima aria, movente, entrante, 
fomentante e agitantcsi su quest’ acque. Cosi l’ in- 
tesero Rabini assai, c Mosè Maimonide, ed Aben- 
Esra: cosi Tertulliano, Teodoreto, Severiano: cosi 
il Targo d’Onkclos, ed altri dotti nell’ ebrea lin- 
gua. Nè. punto mi muove la riprensione di Catte- 
rino, che si avvisò di tacciare quest’opinione di 
Teodoreto non tacciata, nè riprovata dal Magno 
Basilio, da Diodoro, nè da altri santi e dottissimi 
spositori che la ricordano spirito del Signore, cioè 
creato cd eccitato da Dio si dice l’aria ed il vento 
in altri luoghi moltissimi della Scrittura. Cosi nel- 
1 Esodo Mosè medesimo : Flavit spirilus tuus , cl 
operuit eos mare j dove parla del vento da Dio 
mandato sul rosso mare contro gli Egiziani: cos'i 
ne’ salmi: Flabil spirilus ejus , et fìuent aquee cosi 
nel Cantico de’ tre giovani: Benedicite omnis spi- 
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ritus Dei Domino clic tutti spiegano per li venti 
colle altre creature tutte a lodar Dio invitati : così 
in Giobbe: Donec superest halitus in me, et spi- 
ritili Dei in naribus meis; dove certo parla del- 
' T aria che respirava per le narici , e così in altri 
molti che raccogliere facilmente si possono dalle 
concordanze della Scrittura. Nè troppo migliore 
per mio avviso è l’opposizione del Clerc, che non 
intende a qual fine , per qual ragione volesse Id- 
dio che l’aria si agitasse sopra le acque, nè lodo 
quella che vollero dire alcuni, perchè non mar- > ^ 
cissero. Io non presumo di dirla io, benché dir 
potessi probabilmente, che questa' è la natura di 
un corpo fluido supremamente, quale Iddio aveva 
creato l’aria, essere mobilissimo, massimamente 
su un piano liquido, e anch’esso mobile facilmente, 
com’ eran 1’ acque. Ma di tutte le cose fisiche da 
Dio create, e molto più dell’ordine che Dio tenne 
in crearle, io saprei volentieri, se veramente sap- 
piamo, o possiam 4jre d’ intenderle le ragioni 
" fuori di quelle pochissime che Dio ci diede egli 
stesso. È dunque questa opposizione da non curare. 

L’ altra opinione che riferiscono i due Padri 
soprallodati è di coloro, che intesero per questo 
spirito una vital creatura vivificante, da cui come 
parla sant’ Agostino, il mondo tutto visibile, e tutti 
i corpi si contengono e muovonsi, a cui Dio onni- 
potente die certa forza a servirgli per operare in 
quelle cose che si producono. Sono le precise pa- 
role di questo Padre; a cui quelle consentono di 
S. Giovanni Grisostomo, il quale intese per questo 
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spirito certa forza vitale ed efficienza , die’ egli, in- 
fondenlesi all ’ acque, sicché non istagnassero im- 
mobili , ma si agitassero per questa forza vitale, 
perche ciò che non muovesi è affatto inutile, laddove 
ciò che si muove a molte cose è opportuno. Sembra 
quest’opinione confinare colla Platonica, dell’ anima 
universale del mondo, che beu descrisse Virgilio: 

*» » , 

» Lo Spirto entro nodrisce, e 1’ alta mente 
» In ogni parte della mole infusa 
» L’ agita tutta, e al gran corpo si mesce. 

Finalmente l’opinione più universale de’ Padri 
greci e latini è, che s’intenda propriamente lo 
spirito di Dio medesimo creatóre e infonditore alle 
cose d’ ogni virtù e d’ ogni Vita; segnatamente si- 
gnificarsi la terza Persona dell’ augustissima Tri- 
nità, vero spirito vivificante, siccome per la parola 
In princìpio la Persona del Verbo, e per la voce 
Deus quella del Padre. Ora passiamo avanti. Dio 
chiamò al mondo la luce, e divisela dalle tenebre. 
Dixitque Deus: Fiat lux. Et facta est lux... Et di- 
visit lucetn a tenebris. Lasciamo stare la sublimità 
e la bellezza di questa narrazione, che diede forte 
negli occhi anche a Longino, benché gentile, gran 
maestro del ben parlare. Il punto è di spiegarla. 

E prima, come si debbe intendere che Dio 
parlasse? Dixitque Deus. Certo non in un modo 
materiale e con suono articolato di voci, come 
parliamo noi; ma si in un modo spirituale di lm 
più degno , consistente nell’ atto della divina sua 
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volontà il cui primo impulso, com’ è presso Euti- 
mio nell’opera, che da’Dotti è riputata di s. Gre- 
gorio Nisseno, è il parlare di Dio. 

Questa volontà dunque volle la luce, e la luce 
fu fatta ueiratto stesso. Procediamo con ordine e 
con chiarezza. Che luce dobbiamo credere, che 
questa fosse? Certo la sensibile e la corporea, di 
cui qui parla Mosè: che di una luce spirituale, 
per cui intende S. Agostino , o la natura degli An- 
geli, o l’ illuminazione loro, non è qui luogo da 
ragionare. Questa luce S. Gregorio Nisseno pensa 
che fosse il fuoco, che dall’informe e confusa mole 
del Caos al divino comandamento sciogliendosi e 
raccogliendosi , illuminò l’universo. S. Giovanni 
Damasceno lo siegue quanto al pensare niun’altra 
cosa, che fuoco, es^er la luce. Della natura, sua 
lasciamo a’fisici le dispute. Qual’ella siasi, o qual 
si lusingano provar che sia, basta qui riconoscerla 
da Dio chiamata e apparita a risplendere sull’uni- 
verso. Dio si compiacque di creatura sì bella, e 
dalle teuebere la divise. Questa divisione non si 
può intendere in altro modo, se non che in un 
luogo era luce, e in un altro eran tenebre; in 
una parte del mondo era giorno, in un’altra era 
notte. Aggiugnesi, che fu fatta sera e mattina il 
corso intero d’ una giornata. Nè questo si può 
spiegare, se non si dica, che questa luce da Dio 
chiamata nacque e apparì in una parte dell’ oriz- 
zonte, che, per maggiore chiarezza, e per intendere 
col Petavio il testo alla lettera, diremo verso oc- 
cidente riguardo al luogo, dove fu il primo uomo 
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da Dio creato, riguardo a cui si dee credere par- 
lar Mosè: fece sera, tramontò illuminando mano 
a mano l’ altro emisfero, e in questo lasciando 
notte, sinché rinacque dall’ oriente e fe’ giorno 
seguendo la sua carriera fino al tramonto. Così è 
spiegato letteralissimo il sagro testo; Factumque 
est vespere , et mane dies unus; e resa la ragion 
chiara perchè gli ebrei da’ primi lor Patriarchi il 
giorno loro costantemente cominciassero dalla sera, 
e non piuttosto dalla mattina ; cioè perchè cosi co- 
minciò il giorno primo del mondo. Sin qui la cosa 
non pare avere troppa difficoltà. Ma questa luce 
ebbe dunque, o parve avere un movimento rego- 
latissimo, quale adesso veggiam del sole. Nacque, 
risplendè, tramontò ai pari di lui. Coù è senza 
dubbio. Dunque fu il sole.. A questo molti con- 
sentono; ma questo noi negheremo, e negheremo 
pei; questa sola ragione, perchè Mosè dice, che 
il sole non già a questo primo, ma si fu colle 
stelle e cogli altri pianeti al quarto giorno formato. 

Ohimè, uditori, qui siamo nell’ imbarazzo; poi- 
ché sentite: Se vogliam dire, che questa luce (par- 
liam della luce del primo giorno) fu altra da quella 
che appresso il sole portò e diffonde, e adesso porta 
e diffonde, dovremo dire, che Dio il quale avea que- 
sta luce così lodata, la fé durare tre giorni soli, e 
poi la distrusse così com’ ebbe formato il sole , 
quasi peutito d’averla fatta. Questo noi noi diremo. 
Se vogliam dire, che fu nel vero la stessa luce del 
sole, alracn nella specie, ma che Dio l’unì ad altro 
corpo , ad altra sostanza , che non è quella del 
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sole , come farebbe a una nube , a una colonna 
a guisa di fosforo somigliante a quella, che al suo 
popolo nel diserto faceva ombra di giorno e lume 
di notte ; ritorna di questo corpo la stessa diffi- 
coltà. Poiché o quello faceva, nè più nè meno > 
che adesso fa il sole, e a che dunque levarlo via 
per fargli cedere il luogo al sole? O noi faceva, 
e a che dunque creare e lodare una cosa cosi im- 
perfetta? Nemmeno questo dunque non istà bene. 
Che se dicessimo, come pare che la Scrittura dica 
letteralmente, che il primo giorno la sola luce creò 
senza altro corpo dalla luce distinto, e si la fè na- 
scere, risplendere e tramontare, quando, e quanto, 
e dove, e come gli piacque nei tre primi giorni 
del mondo; al quarto poi delle innumerabili par- 
ticelle sottilissime, fluidissime, penetrantissime di 
questa luce, tuttavia sparse, voghe ed erranti per 
l’universo senza altra legge fuori di quella che ri- 
cevevano dei Creatore, egli il sole formò, che pure 
è un sistema credibile, e almeno chiaro ad inten- 
dere ed a spiegare le parole della Scrittura, avrem 
nimica una setta severa assai di filosofi, che que- 
sta luce vogliono un accidente, che non potrebbe 
per niun modo sussistere fuori dal suo soggetto , 
che per miracolo , il qual miracolo non ammettono 
nell’ordine naturale della creazione. 

Io qui non sono, nè Atomista, nè Cartesiano’, 
nè Neutoniano, nè d’altra setta accademico, ben- 
ché distingua i filosofi dagli eretici. Ma quanto 
alla luce del primo giorno, per intenderla con Mo- 
se, io l’intendo con molti savj cosi, com’io l’ho 
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spiegata. E per togliermi una volta per sempre 
quest’inciampo da’ piedi nello spiegar la Scrittura 
dico, che i sistemi fisici, eh’ è una scienza di cui 
nel vero nìun' altra cosa sappiamo 3 fuorché l’ isto- 
ria , debbono alla Scrittura servire , che è cosa 
certa; non la Scrittura ai sistemi che sono sempre 
incertissimi. Nè io veramente non ho potuto leg- 
gere senza fastidio quella proposizione di Burneto 
affermante, che da più secoli sono riusciti vani gli 
sforzi fatti per conciliare la narrazion di Mosè colle 
sicure scoperte , che sullo stesso soggetto ha fafto 
di mano in mano la buona filosofia. Io saprei vo- 
lentieri quali sien mai coteste scoperte , così sicure 
' che non si possano conciliar con Mosè; che se fos- 
sero per avventura quelle del suo sistema, rimetto 
al Keill e ad altri filosofi della sua schiera il giudi- 
ciò di qual sorta di sicurezza abbiano le sue sco- 
perte, che a’ suoi principi medesimi si dimostrano 
contraddittorie. Il vero è, ascoltatori, che o non sus- 
sistono le scoperte vantate così sicure, o se alcu- 
na sussiste in buona filosofia,’ non solamente non 
è contraria, ma vale anzi a spiegare la narrazion 
di Mosè, il qual quantunque non intendesse certo 
di scrivere un trattato di fisica , ma sì un’ istoria 
compendiosissima e al suo Popolo non oscura; però 
niente di falso non disse mai. Conchiudiamo util- 
mente e finiamo. i 

Davidde , uditori , contemplando e osservando 
la bella luce del giorno, l’ ammirabile fedeltà con 
cui tramonta e rinasce, agli uomini avvicendando 
perpetuamente il tempo della fatica e"* quel del ri* 
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poso : Veramente , o mio Dio , dice compreso di 
profondissima maraviglia, secondo l’ordine, in cui 
lo creaste , persevera sempre il giorno ; perchè a 
voi servono ed ubbidiscono tutte le cose: Ordina- 
t ione tua perseverai diesj quoniam omnia serviunt 
libi. Sì, io veggo cogli occhi miei al fedele rina- 
scere d’ogni aurora, che dunque le creature del- 
l’universo dipendono da’ cenni vostri, nè di un ato- 
mo non preteriscono le vostre leggi : Ordinatione 
tua perseverai dies; quoniam omnia serviunt libi. Ed 
io in mezzo a questa pubblica e costante ubbi- 
dienza dell’universo, io, a cui serve sì fedelmente 
per vostro solo comando la luce e il giorno , io 
ricuserò di servirvi? Sotto gli occhi di questo sole, 
che unicamente per ubbidirvi mi illumina , sarò 
ardito di trasgi’edire le vostre leggi e d’ offendervi? 
Eppure, ohimè, quante volte mi trovò egli nascen- 
do a voi ribelle e infedele, e quante pur tramon- 
tando lasciommi nel mio peccato? E vivo ancora! 
E spiro ancora quest’aria! E ancora veggo la luce 
di questo sole ! O Dio onnipotente , Dio d’ infinita 
bontà, dimenticate, vi priego, i giorni oscuri de’ falli 
miei, che io non sono per dimenticare giammai 
quelli della vostra misericordia. All’ imbrunii' di ogni 
sera risonerà de’ miei gemiti la mia stanza , e al 
crescere della notte laverò del mio pianto il letto 
del mio riposo : Laboravi in gemilu meo , lavabo 
per singulas nocles leclum meum: lacrymis meis stra- 
luni meum rigalo. Al ritornar d’ogni aurora il Sole 
mi troverà mediante la vostra legge, nell’atto di 
benedire e lodare l’infinita vostra bontà, perchè 
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t litabor in te, quia fuisti adjulor meus. Eccovi i sen-— 
timenti, uditori, di un gran re e di un gran santo , 
che se possiamo destarci sinceramente nel cuore, 
avremo tratto assai frutto dalla lezione. Cosi sia. 

LEZIONE IV. 

Dixil quoque Deus : Fiat fimiamcntum in medio 
aquarum: et dividat aquas ab aquis. Et fecit Deus 
firmamentum , divisitque aquas quee erotti sub fir- 
mamento, ab his qua; erant super firmainSntum. 

El factum est ita. Focavitque Deus ftrmamentum 
cceluni: et factum est vespere et mane dies secundus. 
Gene*. i. 6. 7. 8. 

Ritorna a nascere da quella parte dell’ orizzonte, 
che orientale era alla terra di Eden, la bella luce, 
quella riconducendo, che noi diremo seconda au- 
rora del mondo; e il Creatore ritorna a fare udire 
alle cose l’ onnipotente sua voce. Ascoltiamo con 
attenzione, uditori, le sue creatrici parole. Facciasi, 
disse Iddio, facciasi un firmamento in mezzo alle 
acque, e le acque dalle acque divida: Dixit quo- 
que Deus: Fiat firmamentum in medio aquarum: et 
dividat aquas ab aquis. Questo firmamento Dio 
fece, e le acque dalle acque divise, quelle che sotto 
il firmamento restarono, dalle altre che sopra di 
esso si alzarono. Cosi fu fatto : Et fecit Deus fir- 
mamentum , divisitque aquas quo crani sub firma- 
momento , ab his quo erant super firmamentum. Et 


Digitized by Google 
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nome di cielo, e compiessi, fatta sera c mattina, 
la seconda giornata: V ocavitque Deus firmamenlum 
ccelum : et factum est vespe re et mane dies secun- 
dus. Eccovi le divine parole ebe formano con di- 
gnità 1’ argomento , e dividono con chiarezza le 
parti delia lezione. Qual fu il firmamento che si 
dice in questo secondo giorno formato in mezzo 
dell’acqua? Questa è la prima. Quali furono que- 
ste acque e come furono da Dio divise per questo 
medesimo firmamento, sicché alcune superiori re- 
stassero, altre inferiori? Questa è la seconda. La 
cosa, uditori, par chiara e semplice; eppur è per 
avviso de' savi , di tutte 1’ opere dei sei giorni a 
spiegare la più difficile. Studiato di farlo colla pos- 
sihil chiarezza, e diradare la folta nebbia, di cui 
le molte e molto varie opinioni degli uomini que- 
sto firmamento ingombrarono. Incominciamo. 

Cercasi dunque in primo luogo, uditori, qual fosse 
di verità il firmamento preciso che in questo secondo 
giorno si dice da Dio formato in mezzo delle acque, 
e dicesi formato a fine che dividesse quest’ acque: 
Fìat firmamenlum in medio aquarum: et dividal aquas 
ab aquis. Il luogo in cui si dice formato, cioè in mez- 
zo dell’ acque, in medio aquarum , comincia a darci 
sospetto, che qui si parli di un firmamento da noi 
non troppo lontano, e assai distinto da quello, che 
da ‘principio si dice da Dio creato; perchè quan- 
tunque si voglia altissime fossero sulla terra le 
acque che ravvolgevano, quantunque la densa aria 
umida, nebbiosa e grave, che avean d’intorno, si 
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voglia prender per acqua, nè quest’acqua, nèque- 
sta nebbia par certamente che giungere non potesse 
ad alcuno de’ cieli altissimi. Di più il fine a cui 
doveva questo firmamento servire, l’uffizio che pre- 
star doveva e prestò, di dividere le acque inferiori 
clic noi diremo per maggior chiarezza terrestri, 
dalle acque superiori, che noi diremo celesti, fa co- 
noscere chiaramente, eh' esso doveva essere un con- 
fine di divisione fra le due parti, che divideva: dun- 
que all’ una ed all’altra immediato, contiguo, non 
che vicino. * 

Queste due chiare ragioni prese direttamente 
dal sagro testo sembrano forti assai a convincere, 
che qui per nome di firmamento si debba inten- 
dere uno spazio di aria costituito e diffinito da 
Dio quasi un cerchio abbracciente tutta la nostra 
atmosfera, oltre cui le nostre acque terrestri , o 
dagli ardenti raggi, o dagli umidi venti, o dalle 
calde viscere della terra sollevate nell’ aria , o in 
nebbie e in vapori formatesi non possano varcare 
mai: e le acque celesti per Io contrario (quali esse 
pur sieno diremo appresso) non possano mai di- 
scendere tanto basso che l’oltrepassino. Certo che 
l’idea chiara di una regione d’aria di mezzo tra 
la più crassa ed acquosa che ingombra intorno la 
terra, e la più limpida e pura che spira il cielo, 
è idea di cosa per l’una parte esistente, per l’altra 
in tutto conforme all’ idea di un confine di divi- 
sione immediato a’ due termini, che divide e spieg® 
affatto alla lettera le mosaiche parole. Facciasi un 
firmamento in mezzo dell’ acque, e le acque daH e 
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acque divida. Questo firmamento fu fatto , e divise 
le acque che avea di sotto da quelle, che ave a di 
sopra 

Spieghiamoci vieppiù chiaro con un’ idea di 
cosa cosi volgare e si semplice, che tutti intendano. 
Nelle casse de’ burattelli , che voi nominate al vo- 
stro modo buratti , i quali servono a disceverare 
dalla crusca , e a cernere la farina per lo frullone, 
voi girate con una ruota un cilindro vestito intor- 
no di stamigna, o di velo più o meno denso, e 
sì uscir ne fate per lo cassone tre pioggie diverse 
assai. La prima è bianchissima e sottilissima, tutta 
del più bel fiore della gentil farina; la seconda lo 
è meno e- men sottile e men bianca; la terza poi 
per le parti più macinate della corteccia del grano, 
che vi si mesciono, grossa, torbida e rosseggiante 
sino alla crusca. Ora quella di mezzo voi ben ve- 
dete, che è confine di divisione tra le altre due 
prima e terza, che nè dall’ una, nè dall’altra parte 
non si trapassa. Per simil modo, uditori, divedete 
in tre regioni tutta quest’aria, che abbiamo intor- 
no sino all’ atmosfera lunare, e più in là se vi piace. 
L’infima, che respiriamo, torbida, grossa ed umi- 
da, cacciante sempre ed esalante vapori, continuan- 
tesi ed immediata ai fiumi, ai torrenti, ai laghi ed 
ai mari. Questa paragonatela alla terza farina sino 
alla crusca. Succede quella di mezzo meno grossa 
e men grave per se medesima, dove i saglienti va- 
pori giugnendo, e trovandosi rispettivamente più 
gravi, forza è che ricadano, formando nel ricadere 
le nubi cogli altri vapori che incontrano. Questa 
Voi I. Fase. I. 5 
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riconoscetela nella seconda ialina. Resta la somma, 
limpida e pura, dove i grossi vapori terrestri non 
giungon mai. Questa è il bianco fiore e sottile. Or 
noi di questa region di mezzo, come l’ abbiano de- 
scritta qual essa è veramente, vorremmo intender 
che fosse il firmamento di divisione, che dicesi per 
Mosè in questo secondo giorno da Dio formato. 
Non parvi egli, che cosi vada la cosa spiegata e 
piana? 

Quanto al luogo ed al fine, per cui fu fatto, 
certo par, che s’intenda senza difficoltà. Ma quanto 
al nome di firmamento e poi di cielo, che Dio gli 
diede, vocavitque Deus firmamentum cocliim > forse 
parrà ad alcuno che si spieghi con violenza , vo- 
lendo intendere per firmamento e per cielo una 
regione d’aria. Veggiamo dunque, se appianar si 
potesse , ovver piuttosto levare affatto di mezzo 
questa difficoltà. Seguitemi attentamente. 

Qual è la forza nativa di questa voce firma- 
mento ? Firmamentum? Che significa ella di sua 
natura? Con essa il nostro latino interprete ci ren- 
de 1’ ebrea voce raquiah, che in due maniere ci 
spiegano i dotti dell’ebrea lingua. Altri insegnano, 
che significa cosa che consolida e che comprime, 
e la greca versione dei Settanta, citano e lodano, 
che questa voce rendono grecamante empìu^u, cioè 
cosa che ha virtù di resistere e di far forza. Altri 
sostengono, che molto meglio e molto più propria- 
mente significa cosa distesa , spiegata, dilatata ed 
espansa; e citano molti luoghi della Scrittura, dove 
espressamente de’ cieli si dicono da Dio distesi e 

. s .. 


Digilized by Googl 



49 

spiegati a guisa di padiglioni , com’ è nei salmi e 
presso Isaia. Il Lippomano, nella catena, ha pensato 
un partito di mezzo, e studia di metter pace tra 
questi autori , dicendo, che veramente l’ebreo verbo 
raca, da cui è nato e discende il nome raquiah, 
piti spesso significa espandere , ma pur ancora 
comprimere alcuna volta. Teniamci, uditori, con 
quest’ autore di pace, eh’ io qui non voglio fare 
guerra, nè certo non basterei a decidere questa lite. 

A quelli dunque che vogliono, che la voce di 
firmamento dica virtù di comprimere e di far fonia 
contro i soggetti corpi diremo che la media re- 
gion dell'aria ha di fatto questa virtù, come un 
liquore men grave che gravita sopra un altro più 
grave, a cagione d’ esempio 1’ olio su l’acqua- In 
questo senso comprime veramente i vapori che ad 
essa salgono dalla terra, che poi formatisi in nubi 
vieppiù si addensano e premono ed impediscono 
il volo libero di que’corpi che tra essi sono, c la 
terra medesima, dalla qual compressione nascono, 
e spiegansi per i filosofi molte meteore, cioè molte 
di quelle cose che awengon nell’ aria. Questi uó- 
vrebbon essere di noi contenti. >■ 

Agli altri poi che sostengono, che la voce di 
firmamento non significhi che espansione , cosa 
dilatata e distesa, diremo , che questa media region 
dell’aria è espansa di fitto, dilatata e distésa, quan- 
to esser possa uno spazio, che tutta la terra e la 
bassa atmosfera che abbiamo intorno * abbraccia 
per ogni parte , serra e circonda. Che potrebbon 
anch’essi voler di più? Conviensi dunque di verità 
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a questa region di mezzo il nome di firmamento, 
o egli significhi cosa premente , o compressione , 
o egli significhi corpo espanso, o espansione. Ma, 
padre, noi abbiam sempre inteso, che il firma- 
mento sia quell’ altissimo, dove sono le stelle fisse. 
Avete inteso benissimo, se avete inteso che quello 
è un firmamento, e tale Mosè lo nomina al quarto 
giorno, dove de’ pianeti e delle stelle parlando, 
dice, che Dio le locò nel firmamento del cielo: 
Et postiti cas in firmamento codi. Ma non v’incresca 
d’intender oggi una cosa di più, cioè, che altri 
firmamenti ci sono fuori di quello. Avvene molti 
senza alcun dubbio , e tanti insomma quanti ci 
hanno cieli, adoperandosi nella Scrittura promi- 
scuamente , quasi termini convertibili , cioè quasi 
due voci che si vogliono intendere significare la 
stessa cosa, quella di firmamento, e quella di cielo; 
siccome notano genexalmente gli esatti interpreti. 

Anzi parlando di questa media region dell’ aria, 
che noi diciamo essere il firmamento costituito in 
questo secondo giorno da Dio, Mosè medesimo, 
dove narra l’opera del quinto giorno, pare che 
espressamente lo nomini firmaménto, dicendo che 
gli uccelli doveano volare sotto la sua superficie. La 
nostra version latina ha cosi: Producant aquee re - 
pitie animae viventi* 3 et volatile super terroni sub 
firmamento coeli , testo che ben inteso bastar po- 
trebbe a decidere la quistione, spaziando i volatili 
per quella sola regione d’aria, che è sopra la terra 
e sotto la regione di mezzo, di cui parliamo. Nel- 
l’ebreo è a verbo Volatile volet in superficie , or- 
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veramente super faciem firmamenti coeli. Ora la 
superficie del firmamento, che vanno a radere* 
dirò cosi, col volo loro gli uccelli, certo quella 
non è de’firmamenti piò alti, poiché essi volando 
non oltrepassano la bassa region dell’aria, e quelli 
di più alto volo e più generoso non fanno che 
avvicinarsi a questa seconda, che oggimai x:on 
Mosè noi diremo verissimo firmamento. 

Aggiugnete l’osservazione in questo luogo di 
gran momento* quantunque grammaticale, dei dotti 
nell’ebrea lingua, che avendo essa gli articoli cosi 
come la greca, e l’italiana nostra volgare, de’ quali 
mancante è la latina, dove questa traduce senza 
articolo alcuno fiat firmamentuni , e lascia luogo a 
rendere in italiano , facciasi il firmamento , rende 
la greca, e dall’ebreo renderebbe l’italiana nostra 
non meno, non, facciasi il firmamento, ma fac- 
ciasi un firmamento, e appresso, questo, firmamen- 
to fu fatto, e questo divise le acque di sopra da 
quelle di sotto. La qual maniera d’ esprimersi e 
di spiegarsi par che voglia chiaramente distinguere 
il firmamento di cui parla qui , dagli altri di cui 
avesse parlato altrove, o volesse in altri luoghi 
p aliare. - 

Ma l’ultimo scioglimento della difficile questione 
che siamo stretti a trattare, dipende per mio av- 
viso dallo spiegar quali sieno, e dove sieno locate 
le acque superiori e celesti distinte dalle inferiori 
e terrestri, delle quali acque, secondo la chiara 
idea di Mosè, questo firmamento doveva essere e 
lu di fatto un confine di divisione; Diyùlat aquas 
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ab aquis: divisitque aquas quce crani sub firmamento 3 
ab his quce eranl super firmamentum. 

Proponiam prima in chiare e brevi parole tutto 
il sistema; e piacciavi a ben intenderlo di rinno- 
varmi T attenzione. Mosè, descrivendo l’opera del 
Creatore in questo secondo giorno, descrive, sic- 
come Dio ordinò, le regioni deH’aria in guisa, che 
rendesse spirabile quelle dell’ atmosfera sopra la 
terra. Aveva detto - pur dianzi, che questa era se- 
polta in un abisso di acque, che altissime erano 
in ogni parte sopra di essa. Volea spiegare che 
Dio sgombrò quest' abisso , senza annientare però 
alcuna di quelle cose che avea creato. Dice dun- 
que , che una gran parte di queste acque sollevò 
egli sopra di un firmamento, che in mezzo all’ac- 
que stesse in questo secondo giorno distese, sicché 
non restassero sulla terra che quelle sole, che beu 
la coprivano tuttavia, ma che non erano però sì 
alte, che non potessero per la terra medesima 
distribuirsi e aver luogo opportuno, come descrive 
fatto il dì appresso. Questo è ciò che tutti doveano 
intendere. Quanto al modo, con che Dio lo fece, 
resta a un sistema di buona fisica lo spiegarlo. 
Quello che a me piace pensare conformemente 
alle idee, che creano naturalmente le divine parole, 
e a’ principj privati assai di una buona filosofia, 
è che Dio a questo secondo giorno mettesse in un 
grandissimo movimento l’abisso di tante acque, e 
per questo movimento medesimo ne facesse tre 
ordinatissime divisioni. Altre ne attenuasse, assot- 
tigliasse e riducesse a moli sempre minori in in- 
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finito, se si vi piace, e queste volar facesse, per 
le leggi assai note della gravità rispettiva, alla su- 
prema ed altissima region dell’ aria. Altre meno 
di queste prime sottili e sciolte costituisse per que- 
ste leggi medesime nella media region dell’aria, 
ed altre infine più dense e gravi lasciasse, parte 
ondeggiar sulla terra, e parte spargersi per la sua 
bassa atmosfera ; intendendosi così assai chiaro , 
che la regione di mezzo è un firmamento di di- 
visione disteso iu mezzo clell’acquc , cioè frapposto 
tra le tenuissime e sottilissime volate sopra di esso, 
e -le più crasse e più gravi restate sotto. Quinci 
per acque superiori e celesti poste sul firmamento 
di questo giorno, io intendo le acque in questo 
dì attenuate e assottigliate da Dio in menome e 
leggierissime particelle, e così fatte da Dio volare 
oltre la media region dell’aria, per quanto alto vi 
piace, fin dove è spazio. 

Della quale spiegazione, uditori, ho questa volta 
veramente fautore sant’ Agostino in due luoghi , e 
nel libro secondo del Genesi alla lettera al capo 
quarto, e nel Dialogo nelle sessantacinque quistioni 
alla quistion vensettesima. Sentite colle sue stesse 
parole nella nostra lingua verbo a verbo rendute 
la sua dottrina. Noi veggiam tuttogiomo, die’ egli , 
clic F acqua assottigliata in vapori si estolle alle su- 
periori parti delt aria } la quale acqua se fosse più 
e più assottigliata , salirebbe certamente piu alto. Ora 
insegnando buoni filosofi , che ogni corpo pub rare- 
farsi dividersi sempre pili e in infinito assottigliarsi , 
potrà ancora in infinito rendersi più leggiero , e pero 
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a qualunque altezza di luogo esser levato e salire. 
Per la qual cosa non sembra impossibile , che le 
acque possano assottigliarsi così , che si rendano 
idonee ad essere sollevate sin sopra i cieli. Sin qui 
la buona dottrina e le parole precise del padre 
sant’ Agostino, a cui le opposizioni che ho letto far* 
glisi, o forza alcuna non hanno, o certamente non 
l’hanno contro di noi. Disaminiamole se vi piace, 
per un momento. 

Il cielo, dicono, « solido e continuo, che a 
corpo alcuno non dà passaggio. Primieramente è 
a chiedere d’onde essi sappiano questa impenetra- 
bile solidità, che con quanta franchezza essi asse- 
riscono, con altrettanta noi negheremo: appresso 
di qual cielo s’intendano ragionare. Se del sommo 
per avventura ed altissimo, di cui spiegare voles- 
sero le parole di Eliu in Giobbe, che al bronzo 
lo rassomigliano, di questo non vogliam qui di- 
sputare. Ma noi non portiamo le acque su questo 
cielo, e stam contenti che Dio salir le facesse ol- 
tre alla seconda region dell’ aria sin dove posson 
salire. 

Aggiungono, che sopra l’aria ci è la sfera del 
fuoco, che struggerebbele: ma noi non conosciam 
questa sfera; Mosè non ne parla; essi non ci sono 
saliti mai a scaldarvisi; e la buona filosofia inse- 
gna, che non ci è. Dicono che il non plus ultra, 
1’ ultimo termine d’ ogni corpo sagliente è sotto il 
ciel della luna; ma queste colonne d’Èrcole aeree 
chi è di essi, che sia volato a mettcrleci ed a por- 
tarleci? E quando bene ci fossero, a noi baste- 
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rebbe che Tacque superiori di cui parliamo, fos- 
sero salite appunto sino a baciarle. 

Lasciamo gli oppositori, che vivuti, per dire il 
vero, in cattivi secoli per lo più, i principj c i 
sistemi di una cattiva filosofìa adottarono quasi 
principj di religione; e facciamo conoscere più 
utilmente, che a questa spiegazion nostra non ab- 
biamo nemica l’autorità de’ Padri, che dobbiamo 
e vogliano sempre anteporre ad ogni nostro filoso- 
fare. Saliano ne fa qui una catena che può vedersi 
presso lui stesso, da cui nel vero è a conchiudere 
questa sola proposizione; che vere acque sono sa 
quella parte di cielo, che Mosè in questo luogo no- 
mina firmamento, e che sono distinte dalle terresti'!. 

Ma noi due cose diciamo conformi a questa 
dottrina, che vieppiù chiara la rendono e valer pos- 
sono a confermarla; l’una, che queste parti assot- 
tigliate di acqua sono di vera acqua , e sono sopra 
la media region dell’aria, ch’è il firmamento, secondo 
noi, costituito da Dio in questo secondo giorno: 
l’altra, che queste acque superiori che diciamo ce- 
lesti, veramente sono separate così e distinte dalle 
più grosse che Dio lasciò sulla terra e in questa 
bassa atmosfera, e nominiam propriamente acque 
terrestri. 

Così schiviamo la difficoltà di coloro, che altre 
acque celesti non riconoscono fuori di quelle, che 
piovono dalle nuvole; le quali acque essendo dalla 
terra salite dopo la divisione che Mosè ne dice 
fatta da Dio per mezzo del firmamento frapposto, 
per quantunque pensar si potessero con buona fi- 
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sica naturale, hanno troppo contraria l’ autorità, 
che sani’ Agostino dice autorità di Scrittura. Eccovi 
le sue parole nell’ ultimo capo del libro undecimo 
della città di Dio, dove conchiude la disputa cosi. 
A qual fine poi , in qual modo e quali sieno ivi 3 
cioè sul firmamento di cui parliamo, quest acque 3 
non dubitiam che vi sieno , perche è troppo maggiore 
di questa Scrittura l’ autorità 3 eli esser non possono 
i pensamenti di tutti gl 1 ingegni umani. Cosi Agostino. 

Schiviam del pari la difficoltà di coloro, che le 
acque portarono fin su l’empireo, ed usi strani ne 
immaginarono colassù, di refrigerare le stelle, i 
cieli ardenti per tanta luce, di tener salde e com- 
primere col peso loro le volte del sommo cielo, 
sicché al rotar rapidissimo del primo mobile non 
forse facesser peso, si aprissero e rovinassero, sino 
a far per sollazzo de’ beati corpi dei santi una pia- 
cevole naumachia: cose tutte, che Dio nel vero non 
ci ha mai dette nella Scrittura, nè Paolo che ci 
salì, nè essi, credo, non le direbbono, se una volta 
ci fossero stati. 

Spieghiamo assai chiaramente i luoghi tutti della 
Scrittura, e il ( più diffìcile del diluvio, dove si dice 
che Dio aprì le cateratte del cielo; potendo noi 
dire, che come a questo secondo giorno attenuò 
Dio quest’ acque per farle sul firmamento * cioè 
sopra la media region dell’ aria, naturalmente sa- 
lire, a dì del diluvio ue riunì e ne addensò quella 
parte che piacque a lui , per farle naturalmente di- 
scendere a coprir tutta e seppellire la terra a quel- 
l’ altezza grandissima, che nella divina storia è nar- 
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rato; Insomma spiegando letteralmente le parole di 
Mose, diciamo per 1’ una parte cosa, che ai può 
intendere sì facilmente, come s’ intendono dalle 
persone medesime più volgari le tre farine sceve- 
rate e divise ne’ burattelli, prima, seconda e terza; 
ovveramente tre liquori in un vaso separati e sta- 
gnanti l’uno sull’altro per la diversa gravità loro: 
nè diciara nulla però, che sia contrario alla dot- 
trina de’ Padri o alia ragione della buona filosofia. 

Io vi confesso, uditori, di avere penato molto 
a mettervi ben insieme é assai in chiaro questo si- 
stema, che a non lasciarvi scrupolo alcuno di ri- 
fiutare, se non vi piace, vi farò certi che non 
avrete avversario, fuorché me solo, il qual tanto 
lungi dal presumere di sostenerlo contro chiunque 
ne proponesse un migliore, traggo per frutto della 
lezione un sentimento sincero di necessaria umiltà, 
che insieme con tutti voi io desidero e spero Co- 
municare. 

Quis est iste involvens sententias sermonibus im- 
peritis? farmi , uditori che mi risuonino tuttavia al- 
l’orecchio quelle bellissime parole enfatiche di Dio 
medesimo, con clw egli Giobbe su questo punto 
umiliò e istruì. Chi è costui, clic accozza insieme 
sentenziose parole, eppur non sa che si dica? Ar- 
mati, o uomo, di tutta la tua virtù, io ti chiederò, 
tu rispondimi : Accìnge sicut vir lumbos tuos: inter- 
rogalo te, responde mihi. Dimmi, sei tu forse en- 
trato ne’ tesori della neve, e quei della' grandine 
vedesti mai? Quelli, che io ho preparato contro 
de’ miei ninaici alla stagi on della guerra, e a’ giorni 
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delle battaglie: Numquid ìngressus es thcsnuros nivis 3 
aut thesauros grandi nis aspexisti? Qua preparavi in. 
tempus hostisj in diem pugna et belli? Dimmi chi 
diede il corso alle piogge rovinosissime, e chi al 
romoroso tuono segnò la strada? Qttis dedit vehe- 
mentissimo imbri cursum 3 et viam sonanlis tonitrui? 
Chi in seno all’ umida notte nascer fece le stille 
della rugiada? Chi gelò 1’ acque dal cielo , chi su 
l’abisso le strinse m ghiaccio a guisa di duro sasso? 
Quis genia t s àlias roris? et gelu de ccelo qùis genuit? 
In similitudinem lapidis aqua durantur 3 et superficie 
abyssi constringitur. Sai tu forse il vero ordin dei 
cieli, e potrai tu sulla terra dedurne ragione al- 
cuna? Numquid nosti ordinem cali 3 et pones ratio - 
nem ejus in terra? Leverai forse fra le nuvole la 
tua voce, e l’impeto delle acque loro ti ubbidirà? 
oppure manderai dove ti piaccia le folgori, e que- 
ste andranno e a un cenno tuo ritornando, rispon- 
deranno siam pronte? Numquid elevabis in nebula 
vocem tuoni , et impetus aquarnm operiet te? Num- 
quid mittes ftdgura, et ibunt 3 et rcvertenlM dicent libi: 
Adsumus? Ah mio Signore e mio Dio, rispondiam 
tutti cari uditori, con Giobbe, voi siete grande, 
benefico, onnipossente, nè solamente in voi stesso, 
ma incomprensibile nelle vostre opere. Noi non 
possiamo rispondervi: ma ben possiamo adorarvi, 
possiam servirvi, possiamo amarvi. Contenti di que- 
sto solo e beati, grandissimo e possentissimo Iddio, 
adoriamo la vostra grandezza, riconosciamo la vo- 
stra sovranità, amiam la vpstra bontà. Quanto alle 
vostre opere, se alcuna cosa abbiam mai detto, o 
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pensato di troppo ardito , voi perdonateci, che con- 
fessando umilmente la nostra ignoranza, noi ci im- 
poniamo un ossequioso silenzio di maraviglia: Ma- 
num mearn ponam super os meum: Unum locutus 
sum , quod utinarn non dixissem ; et alterum, quibus 
ultra non addam. 

LEZIONE V. 

Dixit vero Deus ; Congregentur aquee , quee sub ccelo 
sunt in locum unum: et appareat arida etc. 

Genes. i. 9 . i3. 

Due grandi e assai giocondi spettacoli in questo 
giorno terzo si aprirono dal Creatore, che dovean 
poscia nella perpetua successione dei tempi rapire 
le maraviglie, occupare gli studj e l’arti, la curio- 
sità disperare, e sostentare la vita di tutti gli uo- 
mini; la terra, e il mare. Poiché dunque aveva Dio 
provvidissimo nel giorno innanzi ordinato le regioni 
dell’aria e molta parte di quell’abisso di acque che 
l'occupavano attenuatele e assottigliatele sempre più, 
fatte in alto volare, altre al sommo ed altre a mezzo 
di quello spazio che diciamo aria, e in questo 
mezzo costituito il firmamento di giusta divisione, 
e di certo confine tra le celesti acque e le acque 
terrestri, siccome nella passata lezione divisammo 
probabilmente e spiegammo; comandò in questo 
dì, che le acque restatesi sulla terra, la discoprissero 
e tutte in un luogo si ragunassero: Dixit vero Deus: 
Congregentur aquee, quee sub ccelo sunt in locum unum 
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et appareat arida. A. questa voce di Dio le pronte 
acque ubbidirono, e quali veggiaitio ancora a’ gior- 
ni delle gran piogge nelle basse valli cadere dagli 
alti monti i rovinosi torrenti, tali quest* acque alla 
voce onnipotente di Dio si misero in corso rapido, 
ed altre assorbite dalle voragini dell’oceano che 
sotto esse si aprirono , ed altre dagli altri seni 
comunicanti , ed altre infine qua e là portale dal 
nativo lor peso , in un momento sgombrarono , e 
quella parte di terra lasciarono scoperta e asciutta, 
che a nostra stanza aveva Iddio destinata: Et fac- 
tum est ita. Portiamo ora , uditori , su questi due 
grandi oggetti Col Creatore uno sguardo, ed ascol- 
tiamo com’egli gli nominò: Et vocavit Deus aridam 
terram, congregationesque aquarum appellavi maria. 
Et vidit Deus quod. esset borami: All'asciutto diede 
il nome di terra, alle adunate acque quello di mari; 
e vide che bene stava. Ma quale spettacolo, ascol- 
tatori, faceva di sè la terra nuda, diserta ed arida 
a guisa di quelle orride spiagge sterili ed arenose 
che bagna il mare. E colli, e monti, e valli e piani 
mostrò al ciel la prima volta la misera senza or- 
namento: Non una pianta, nè un fior, nè un’erba 
che la vestisse. Videla in questo stato squallida e 
disadorna il benefico Creatore ; ed a cangiarla in 
un subito: germogli, disse, la verdeggiante erba, 
che faccia fiori e semenza: surgano le varie piante 
frondose che faccian frutte della loro specie , e cia- 
scuna abbia in se stessa il sno seme , onde per- 
petuarsi sopra la terra: Et ait: Germinet terra herbam 
virentem et facienlem semen , et lignum pomiferutu 
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faeiens fructum juxta genus suum 3 cujus semen in 
semelipso sii super terratn. Cosi aveva detto appena, 
e fu fatto. Et factum est ita. Nuovo e vago spetta- 
colo, ascoltatori. Pensate, se all’ apparire la prima 
volta agli occhi del Creatore, fresche furono l’er- 
be, leggiadri i fiori , se rigogliose ondeggiaron le 
biade, se adorne di belle fronde, e gravi di dolci 
frutte sparsero le altere piante e spiegarono le 
braccia e il crine : Et proludi terra herbam viren- 
tem, et facientem semen juxta genus suum 3 lignum - 
(pie faeiens fructum, et habens unumquodque semen - 
tem secundum speciem suam. Piacque a Dio stes- 
so la terra cosi vestita, e fu fatta sera e mattina 
la giornata terza del mondo: Et vidit Deus 3 quod 
esset bonum. Faclumque est vespere et mane dies 
terlius. Lungo proemio, uditori, ma di non lun- 
ga lezione, poiché già avendo cou esso esposte 
assai chiaramente le parole di Dio, che ci mettono 
sotto gli occhi la terra e il mare, io non avrò che 
a ritornar brevemente su quelle parli di esse che 
accennano più grandi cose, ma che voi potrete a 
molto miglior agio vedere cogli occhi vostri, di 
quello che io ne abbia a parlarvene. Attendetemi 
dunque, come solete, e incominciamo dal mare. * 
Tre proprietà si presentano facilmente uditori, 
agli occhi e ai pensieri di chiunque riguardi il 
mare, e rifletta un momento su ciò che vede: pro- 
prietà , che le divine parole comprendono e spie- 
gano mirabilmente la sua vastità negli spazj che 
occupa colle sue acque: Congregentur aquee in lo- 
cum unum: la sua ubbidienza nel frangere al lido 
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i flutti, nè oltrepassare la spiaggia: Appartai 
arida. Et factum est ita: la sua utilità ne’ molti 
usi delle sue acque, ai comodi della vita: Et vidk 
Deus quod esset bonum. Vastità, ubbidienza, utilità. 
Diciam brevemente su ciascuna di queste cose 
quahto è degno a sapere, e ben intendere le pa- 
role di Dio. 

E quanto alla vastità, benché amplissimo sia 
Io spazio che occupa l’ immenso oceano , certo 
non è il solo, uditori, che fosse a questo terzo 
giorno e che sia oggi dalle acque occupato. Sonoci 
i laghi e i fiumi; e quelli che sopra terra appa- 
riscono, e quelli che sotto essa quasi sepolti giac- 
ciono e stanno ascosi. Uno di essi assai celebre 
noi pur ne abbiamo qui sotto, le cui volte, dirò 
così, questa città sostengono e le vicine campagne 
per varj b atti , chiaro argomento d’ osservazioni 
bellissime de’ vostri celebri Ramazzini, Vallisnieri 
e d’altri filosofi vostri concittadini e stranieri. So- 
noci i mari mediterranei, e tra essi il mar Caspio, 
di cui non apparisce comunione con mare alcuno. 
Come sta dunque la verità delle parole di Dio, che 
dicono: Tutte le acque s’adunino in un sol luogo? 
Congregentur aquce in locum unum? 

In dt^e maniere, uditori, o a meglio dire con 
due risposte si scioglie presto questa difficoltà. 
Prima, dicendo, che quel locum unum non signi- 
fica luogo solo, ma sibben luogo determinato, 
e vale altrettanto, come se avesse Iddio detto: le 
acque che ora sparse, vaghe ed erranti cuoprono 
la terra tutta, ne sgombrino e vadano al luogo 
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loro, quella sola parte occupandone, che a sede 
e a stanza propria di esse io ho segnato. 

L’ altra, aggiugnendo che veramente 1* oceano 
è il luogo proprio di tutte Tacque, perchè con 
esso o per aperti e palesi, o per nascosi e sot- 
terranei canali comunicano tutte quante. La quale 
comunione di acque fatta è c c^i certa per le an- 
tiche osservazioni e recenti della geografìa e della 
idrostatica, che pare oggimai fuori di controversia. 
E quanto al mar Caspio che crea la maggior dif- 
ficoltà per essere tutto intorno da molto tratto di 
terre serrato ,e cinto, ben si può disputare, se 
coll’Oceano artico, ovvero col mare Eusino comu- 
nichi le sue acque, stando per l’Oceano, Strabone, 
Plinio e Dionigi, e per l’Eusino, Erodoto, Aristo- 
tele e Tolomeo; ma disputar non si può, se le 
comunichi o no, consentendo tutti e dimostrando 
che sì. Che se alcuno di voi di così fatte quistioni 
fosse più vago, che a me in questo luogo essere 
non conviene, dove nè insegnar fìsica, nè idrosta- 
tica, ma la Scrittura debbo spiegare, legga il Car- 
dano, lo Scaligero, e il Titelmano, e i recenti ac- 
cademici inglesi, russi, italiani e francesi, che ne 
sarà dotto assai. Io non farò che ricordar le pa- 
role dell’ Ecclesiaste. Omnia f lumina , lo che per 
tutte Tacque si spiega, inirant in mare , et mare 
non redundat. Ad locum unde exeunt /lumina , , re - 
vertunlur 3 ut iterum fluant. 

Ma come, direte voi, tanta copia di acque che 
la terra tutta in ogni parte coprivano, potè ridursi 
agli spazj tanto minori, quantunque ampissimi, che 
Voi. /. Fase. I. 6 
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a questo dì terzo tutta ebbono a contenerla ? Or 
se vi piace saperlo , quanto io posso narrarollovi 
non a capriccio, ma secondo la dottrina de’Padri 
e de’ migliori filosofi , e sopra tutto secondo la 
bellissima ed evidentissima descrizion di Davidde, 
la cosa passò così. 

Sferica perfettamente, e di una piana roton- 
dità in qualunque sua parte era, uditori, la terra, 
sinché fu dalle acque vestita intorno e coperta. Di 
molte era stata al secondo dì alleggerita per lo 
firmamento di divisione che abbiamo spiegato. Le 
restanti acque, per quantunque non ne avessero 
lasciato ancora alcuna parte scoperta , non erano 
profonde assai. Diffidi cosa sarebbe, per non dire 
impossibile , lo accertare quanto alte fossero, ma 
egli è giusto e necessario pensare, che quanto 
maggiore avevano lo spazio dell’estensione, tanto 
avesser minore quel dell’ altezza, o vogliam dire 
della profondità. E a sapere di piò, che l’altezza 
della nostri aria sino all’ ultimo termine della su- 
prema regione sua, secondo le piò esatte misure 
de' matematici prese dalla rcgiou de’ crepuscoli, e 
dall’ altezza de’ corpi che ci appariscono alcuna 
volta, non oltrepassa sessanta miglia: laddove il se- 
midiametro della terra , cioè il viaggio , che far 
dovrebbe chi partisse dal centro suo e ritto ritto 
venisse a mettere fuor la testa e respirare que- 
st’aria, sarebbe lungo tre mila e cinquecento mi- 
glia. Vedete dunque, se nelle viscere della terra 
poteva aprir Dio cave e voragini così profonde, 
che assorbisse! - quest’ acque, e una gran parte di 
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essa lasciassero scoperta e sgombra. Le aprì di 
fatto, uditori, come si spiega l’ebreo appunto colla 
parola cava 3 che noi abbiamo adottata e messa 
tra le italiane; e allora fu, che dal piano fé’ sor- 
gere i colli e i monti, lo che avvenne naturalmente 
per le densità differenti delle diverse colonne di 
terra, di cui le piti gravi più si abbassarono, re- 
stando più alte le più leggiere, o men gravi, sic- x 
come sono, che che il volgo ne pensi, quelle delle 
montagne; allora che la terra giacente tra ’l polo 
artico e ’l circolo equinoziale, terra del paradiso 
terrestre, innalzò alquanto più dell’australe, lo che 
era da’ migliori osservato sin dai tempi d’ Augusto, 
come ne fa fede Virgilio niente meno filosofo, 
che poeta, dove cantò 

» Verso la Scizia, e le Rifee montagne 
» Altero sorge il mondo, il qual si preme 
»> Verso la Libia declinato agli austri. 

Ma egli è tempo oggimai, che io vi faccia sentir 
Davidde. Descrivendo egli coi più vivi e più leg- 
giadri colori la creazione del mondo, dello sgom- 
bramento dell’acque di questa terza giornata parla 
così. Notate, per ben intendere, che i verbi di ter- 
minazione avvenire vagliono nell’ebreo, come se 
fossero del passato. Voi, o Signore, die* egli, co- 
perto avevate di molte acque la terra tutta, quasi 
di vestimento: dove ora sorgono i monti, erano 
acque: Super monles stabunt aquee ; cioè steterunt 3 
o stabant. Quando levaste alto sopra d' esse la 
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voce, e Quelle tosto si misero in rotta e in fuga: 
il vostro comandamento a guisa d’ orrendo tuono 
le spaventò: Ab incrcpatione tua fugient; a voce 
tonitrui tui formidabunt. Ecco nell’atto stesso nuovo 
ordine di maraviglie: levare al cielo le cime, e i 
dorsi, gli eccelsi monti , ecco scendere , ed appia- 
narsi le valli, e i campi, dove voi ne segnaste le 
tracce , e i termini : Ascendunt montes et descen - 
dunt campi in locum, quem fundasti eis. Alle fug- 
gite acque un conGne costituiste e una spiaggia, 
oltre cui non passeranno giammai, nè a ricoprire 
la terra ritorneranno; Tcrminum posuisti ’, quem non 
transgredientur; neque convertentur operire terram. 

Stupenda cosa, uditori, per naturali maraviglie 
moltissime che in sè contiene quest’ ubbidienza, ma 
non però prodigiosa. Il mare non è altramente, 
come pensarono alcuni miglior teologi, che filo- 
soG, piò alto di quelle spiagge dove si frange. E 
senza dubbio piò basso, e però si contiene natu- 
ralmente dentro i suoi termini. Che se alcuno du - 
hi la , scrive il dotto Gaetano, la terra , che appa- 
risce fuori dell 1 acqua j non essere delle acque piu 
alta , non tanto di ragione abbisogna , quanto di 
sensi e d 1 occhi. Vegga che tutte V acque camminano 
sempre al basso , e i fiumi che scorrono per la terra 
vanno a sboccare nel mare , il quale se fosse più 
alto , la cosa andrebbe tutta al rovescio. Che se agU 
occhi loro non danno fede, alla Scrittura la diano, 
la qual di coloro che dalla terra vanno sulle navi 
a imbarcarsi, dice che scendono, e non che salgono 
al mare. Qui dcscendunt mare in navibut. 
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Anche san Basilio , uditori, in ciò prese un ab- 
baglio, e la sua autorità fu cagione che altri il 
prendessero. Racconta egli nella sua quarta omelia 
sopra l’Esamerone, che Sesostri re dell’Egitto, e 
Dario re della Persia, il mar Rosso col mar d’E- 
gitto tentato avevano di congiungere; ma nel vero 
ciò far volevano del fiume Nilo, col Rosso mare, 
com’ è presso Plinio. Il qual fatto ricordando pure 
Strabone, narra che l’opera era quasi condotta a 
fine; ma Dario primo lo fe’ restare, falsamente per- 
suaso, che il Rosso mare fosse dell’Egitto più alto 
tre buoni cubiti, troppo più del bisogno a sommer- 
gerlo e a seppellirlo. Ma questo era si falso , segue 
Strabone, che appresso i re Tolomeì di fatto lo 
aprirono e fecero il gran canale profondo e navi- 
gabile per passare a lor voglia dall’ interno mare 
all’esterno. Anche la Francia, è stata presso a ve- 
dere congiunti insieme i due Mari, che gli oppo- 
sti fianchi le bagnano, il Mediterraneo e l’Oceano, 
per lo canale segnato e aperto in gran parte dal 
suo monarca Luigi il Grande , senza che temesse 
però il pericolo di sommergersi. 

I prodigi dunque d’ onnipotenza, di cui spiegar 
*i vogliono le Scritture, che parlano con maravi- 
glia di queste spiagge , non hanno a farsi consi- 
stere nello alterare la natura alle cose, ma sibben 
anzi nel darla loro, e costituirla, e serbarla con 
ordine di provvidenza cosi opportuno a que' fini , a 
cui le cose son destinate. Prodigio di provvidenza 
e di onnipotenza infinita è appunto, che le abbia 
Dio costituite cosi, che le isole e le penisole esser 
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potessero sicuramente abitate, che comode si pre- 
stassero al commercio delle nazioni, che aprissero 
ne’ loro seni sicuri asili dalle tempeste del mare , 
e i molti porti in esse fatti da Dio non si possono 
uguagliar mai da quelli, che ha poi tentato imi- 
tare l’ industria e 1’ arte. Questa è riflession , che 
f appartiene al!’ utilità delle acque. Non farò, che 
accennarlavi con Davidde, il qual nel Salmo cen- 
tesimoterzo all’ estro dell’ evidenza profetica mara- 
vigliosamente congiunse il sistema della migliore 
filosofia. 

Molte acque, die’ egli, o Signore, voi serbaste 
nelle conserve degli alti monti , e facendole d’ uno 
in altro passare, e fonti e fiumi perenni ne fate 
uscire, a dissetar gli animali e a fecondare le valli: 
Qui emittis fontes in convallibus: inter medium mon- 
tium pertransibunt aqua;. Potabunt omnes bestia; agri. 
Però le cime di questi monti soventemente inaf- 
fiate di nuove piogge - , sicché essi possano ristorare 
le loro perdite, saziarne la bassa terra, e fieno i 
prati ai giumenti, e pane e vino agli uomini ren- 
dano le campagne: Rigant montes de superioribus 
suis: de fructu opcrurn tuorum satiabitur terra: prò - 
ducens foenum jumenlis , et herbam servituti homi- 
num: ut educas panem de terra: et vinum Ixtificet 
cor hominis. Questo mar poi, quest’ ampio mare 
grandissimo, che testimonio non è della vostra ma- 
gnifica beneficenza! Albergo e stanza d’infiniti ani- 
mali, io lo veggo portar sul dorso innumerabili 
navi, che col perpetuo lor corso congiungono le 
- nazioni, esso è che una terra dei tesori dell’altra 
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arricchisce, e nel suo seno, quasi in patria comune, 
le genti tutte raccoglie. Cotesto mare sembra un 
mostro di divisione per vastità insuperabile e ter- 
ribile per ferocia; eppure è il vincolo più tenace 
dell’ umano commercio e dell’ universale società. 
Voi lo formaste non pure ad argomento e a sog- 
getto dell’ingegno e dell’arte, ma fino a scherzo 
e a trastullo dell’ ardimento e del coraggio degli 
uomini : Hoc mare magnimi; et spaliosum mani- 
bus .. . Animalia pusilla cum magnis: Jllic naves 
pertransibunt. Draco iste , quem formasti acl illu- 
dendum ei. 

Ma io vi ho trattenuto si lungamente sul mare, 
che parmi appunto aver fatto, come chi scioglie 
veramente dal lido e spiegate le vele ai venti si 
lascia in alto portare, che perde presto di veduta 
la terra, nè può si presto tornare addietro, come 
talor vorrebbe. 

Niente non è in questa parte, che più parole 
domandi di quelle eh’ io già vi ho dette spiegan- 
dovi il sagro testo; cioè che tutte 1’ erbe e tutte 
le piante aventi i semi loro e, le frutte produsse 
in questo giorno la terra al divino comandamento: 
Germinel; Seppur non amaste ch’io vi movessi la 
quistion fredda ed inutile, che pur da alcuni fu 
mossa; se le rose dapprima nascessero colle spine, 
e se colle dolci erbe e salubri si producessero 
ancora le velenose e le amare. A chi ven chie-, 
desse , rispondete francamente , clic sì ; nè però 
Èva , o 1’ altre donne innocenti , se quello stato 
felice durato fosse , cogliendo rose , si sarebbon 


— Vfcr 


. j • 


Digitized by Google 


7 ° 

ferite; perchè le avrebbono colte a modo: uè Ada- 
mo, o gli altri uomini si sarebbono avvelenati per 
le cattive erbe, perchè le avrebbono conosciute e 
lasciate stare per gli animali , a cui servono di 
medicina, o di cibo, nè fanno male. 

La quistione che parmi utile in questa parte, 
è in quale stato, e a quale stagion dell'anno ri- 
spondenti e conformi fossero 1’ erbe e le piante 
da Dio create: poiché dal sistema terrestre argo- 
mentando al celeste, noi verremmo per avventura 
a conoscere la stagion vera del principio dei tempi 
e del mondo. Seguitemi con attenzione. 

Le piante e l’erbe avevano semi e frutte; erano 
in uno stato perfetto, questo è verissimo: ma lo 
argomentar da ciò la stagione, siccome alcuni 
hanno fatto, parmi incertissimo. Perchè dell’ erbe 
altre perfette sono di primavera, altre di state; 
e delle piante quantunque molte al solo autunno 
conducano a maturità le lor frutte, altre non pò- 
che però non mancano, che ad altre stagioni le 
maturano perfettamente. Dovendo dunque per ogni 
modo concedersi, die questa subita e universale 
perfezione di cose fu un’effetto maraviglioso del- 
1' onnipossente comando del Creatore, che in un 
sol giorno raccolse, massimamente in quella parte 
di terrò , dove volea crear 1’ uomo , il bello , il 
buono d’ ogni stagione, a chi dalle tenere erbe e 
da’leggiadri fiori argomentar volesse la primavera, 
potrebbe opporsi chi dalle biade mature e bionde 
alla messe argomentasse la state, e a questi chi 
dalle viti già sostenenti maturi grappoli e da altre 
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piante delle dolci frutte già gravi volesse star per 
l’ autunno. 

Non curiamo, uditori, nè queste, nè altre fri- 
vole conghietture, che molte sono nel vero di niu* 
na forza; e veniain subito a quella che può con- 
chiudere. Donde cominciarono i primi uomini il 
principio dell’anno? parendo certo secondo buona 
ragione, che Adamo lo cominciasse dal tempo in 
eh’ egli comiuciò ad essere, e da lui poi i suoi 
figliuoli e nipoti. 

Ora si prova assai chiaramente, che da Adamo 
sino a Noè, e da questi sino all’ uscita dell’ebreo 
popolo dall’Egitto, cosi gli Ebrei, come l’ altre 
nazioni di cui abbiamo memoria, cominciavano 
1’ anno dall’autunno, e il primo mese prendevano 
dalla prima luna immediata all’ equinozio autun- 
nale, il qual mese detto fu dagli Ebrei con voce 
caldea, e dicesi ancora Tisri che suona caldea- 
mente, e vale principio. S. Girolamo ne’suoi com- 
mentar) sopra Ezechiele al capo primo asserisce , 
che tutte le nazioni orientali faceano il mese di 
ottobre il primo mese dell’anno ; perchè quantun- 
que il Tisri caldeo e ebreo cominci in settembre, 
scorre poi . in ottobre. Gli ebrei più dotti favori- 
scono tutti, ed hanno in conto di certa questa 
sentenza lodata assai da Nicolò di Lira, dal To- 
stato e da Pico della Mirandola , e seguita da Be- 
nedétto Pererio, il cui buon discorso vale ancor 
più che la sua molta autorità. Udite un testimonio 
chiarissimo di Gioseffo tratto dal primo libro 
delle giudaiche antichità. Avvenne, dic’egli, il di - 
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vastamento del diluvio al secentesimo anno delTelìì 
di Noe al mese secondo } che Divo appellasi da 3 Ma- 
cedoni e dagli Ebrei Marsonane s il qual mese parie 
in ottobre , e parte cade in novembre; poiché così 
gli Egiziani distinguevano V anno: ma Mose poi 
ordinò j che il mese di Nisan che i Macedoni dicon 
Xanlico fosse- per lo innanzi il primo mese dell'anno 3 
perché in questo mese aveva tratto gli Ebrei fuor 
dell ' Egitto. Or se novembre era il secondo mese 
dell’ anno a’ di del diluvio , ottobre dunque era il 
primo. Che più, se pare che la Scrittura lo dica 
assai chiaramente? La stagione in cui si comanda 
nell’ Esodo che si celebri la festa de’ tabernacoli, 
che certo cade in autunno, dicesi al capo vente- 
simo terzo fine in exitu anni 3 e al trentesimo 
quarto capo principio dell’anno, redeunte anni tem- 
pore , nè cosi certo direbbelo la Scrittura, se non 
lo fosse di verità. Queste buone ragioni mi per- 
suadono per 1’ autunno, benché la bella stagione 
e i vaghi fiori mi piacciano quanto a coloro, i 
quali voglion, che fosse la primavera. 

Questi non furono solamente i poeti, tra cui 
Virgilio assai dotto astronomo, i cui versi sono dalla 
bella traduzione di un vostro egregio concittadino 

» Non altri giorni nella prima orìgine 
-■ » Del mondo , che crescea , credo splendessero , 

» Né che diversa qualitade avessono. 

Fu Primavera .... 

" cititi «.'iijvt h»b cJJf/o • GUi-.-rxSu.ìto 

Ma molti Padri, e scrittori, le cui sentenze rac- 
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colse studiosamente il Pererio furono di questa 
bella stagione passionalissimi favoreggiatori. 

Nè non mancò, per dir tutto, chi favorisse la 
state e il mese e il tempo precisamente del Sol- 
lione, argomentandolo dal ramoscello d’ulivo, aven- 
te le foglie verdi, che la colomba ritornando nel- 
l’arca recò a Noè. 11 mese, in che questo avvenne, 
si dice nella Scrittura 1’ undecimo di quell’ anno : 
ma questo mese non poteva essere che quel di 
n,a gg>o» perchè gli ulivi germogliano, secondo 
Plinio, al nascere delle Virgilie, quando occupa il 
sole la quindicesima parte del toro, e fioriscono 
poi al solstizio. Lo che quantunque scrivesse Plinio 
del suo clima romano, si vuole intendere dell’Ar- 
menia nè piò nè meno, e dei monti precisamente, 
dove si dice l’arca arenata, essendo essi nel vero 
del clima stesso. Ora è più che probabile che il 
gran diluvio ritardasse di qualche tempo il germo- 
gliar delle piante; ma certo non piti di un mese, 
postochè scoperta fosse la terra: dunque quando 
dal toro il sole era passato in gemini, lo che cade 
in maggio. A. questo segno succede quello del 
cancro, che cade in giugno: dunque se quello era 
1’ undecimo, era questo il dodicesimo mese: però 
il vegnente, quand’entra il sole in bone, il primo 
dell’anno nuovo; il qual discorso conchiuderebbe, 
se si provasse impossibile, che la colomba tro- 
vasse un ramo verde d‘ ulivo anche in agosto , 
massimamente in quello strano sconvolgimento di 
cose, che aveva fatto il diluvio; e non ostasseso 
le ragioni tutte anzidette. - ... ■ 
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Chiudiamo la lezione, uditori, con un sincero 
sagrifìzio di lode* alla sapienza infinita, e con un 
altro d’ intima gratitudine all’ infinita beneficenza 
di Dio. Quam magnificata sunt opera tua Domine I 
Omnia in sapientia fecisti: impleta est terra pos- 
sessione tua. A quale delle vostr* opere, o Dio gran- 
dissimo, posso io volgere un guardo , senza sentir- 
mi obbligato di alzarlo a voi, attonito per mara- 
viglia, e per pietà lagrimosoi Le fresche erbe di 
un prato, i vaghi fiori di un campo chi può com- 
prendere come Voi li formaste , come fedeli al 
vostro primo comando ciascun anno ritornino sulla 
terra ? E tante specie di piante , tante di biade , 
che lo stesso terren produce, e l’acqua stessa ali- 
menta, non è del pari un mistero della vostra sa- 
pienza , che un testimonio evidente della vostra 
bontà! Eppure ci saranno degli uomini senza sen- 
no , che non conoscano , e degli stolti , che non 
intendano niente di tutto ciò: Vir insipiens non 
cognoscet : et stullus non intelliget hcec. Oh mente I 
Oh cuore dell’uomo 1 Voi, che in me siete ani- 
mati da uno spirito, che pensa e che ama, che 
pensate voi dunque, oweramente che amate, se 
nè tanta sapienza non conoscete, nè amate tanta 
bontà? Ah si, che io vi conosco, io vi adoro, e 
vi amo Sapienza e Beneficenza infinita. Celebrerò, 
finch’io viva, le vostre lodi: Cantabo Domino in 
vita mea : psallam Deo meo quamdiu sum. Cosi il 
sagrifìzio della mia lingua, quello della mia mente, 
e quel del mk> cuore, vi sia giocondo, caro, ac- 
cettevole , come io sarò lieto e 1 beato di offerir- 
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lori ciascun giorno del viver mio: Jucundum sii 
ei eloquium meum: ego vero delcctabor in Domino. 
Cosi sia. 

* , . ' j- 

LEZIONE VL 

Diacit aulem Deus ; Fiant Luminaria in firmamento 
coeli eie. Genes. i, i4> *9* 

Dalla terra e dal mare, e dalla bassa region 
dell’aria, convienci oggi, uditori, levarci a volo, 
e le sfere de’ pianeti varcando, sino alle altissime 
stelle poggiare arditamente e salire. Così le crea- 
trici parole di Dio ci innalzano, che il sole e la 
luna e le bellissime stelle in questo quarto giorno 
del mondo, accese nel firmamento e creò. Udiamo 
prima attentamente e rendiamo nella volgar nostra 
lingua, com’ è il dover nostro e il costume , le 
divine parole. Dixil aulem Deus: Fiant luminaria 
in firmamento cceli et dividant diem ac noctem , et 
sìnt in signa et tempora , et dies et annoi: Ut lu- 
ceanl in firmamento cceli, et illumineni terram. Et 
factum est ita. Disse Iddio dunque: facciansi lu- 
minari nel firmamento del cielo, e il giorno e la 
notte dividano e segnino i tempi , i giorni e gli 
anni; e risplendano e facci an lume alla terra. Così 
fu fatto. Fecìtque Deus duo luminaria magna: lu- 
minare majus , ut prceesset dici: et luminare rninus , 
ut prceesset noeti: et stellai. Et posuit eas in firma- 
mento cceli , ut lucerent super terram , et precesse ni 
diei ac nodi , et dividerent lucem et tenebrai : E 
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fece Iddio due gran luminari; il maggiore, che al 
dì soprastasse , e il luminare minore che presie- 
desse alla notte e alle stelle, e miseli nel firma- 
mento del cielo , affinchè risplendessero sopra la 
terra, e presiedessero al dì e alla notte, e la luce 
c le tenebre dividessero. Vide che bene stava così; 
e fu fatta sera, e mattina la giornata quarta del 
mondo: Et vidit Deus quoti csset bonum. Et factum 
est vespere et mane , dies quartns. Ora due generi 
di persone, uditori, a quest’operc meravigliose del 
quarto giorno gli studj loro applicarono: gli astro- 
nomi , e gli astrologi. Quelli dai nipoti di Set, e 
questi probabilmente dagli arabi : nè io non po- 
trei mediocremente spiegarlevi , senza il presidio 
di qualche parte d’astronomia, e senza l’impu- 
gnazione deU’astrologia giudiciaria. Siate però con- 
tenti, che in due lezioni io divida la troppo am- 
pia materia. In questa io vi dirò dell’ astronomia 
quelle cose, che il saper vi sia utile a ben inten- 
dere le parole di Dio. Nell’ altra vi dirò quelle 
dell’ astrologia, che il saper vi bisogni a non la- 
sciarvi da’ciurmadori ingannare, ed a comprendere 
di quest’arte o la vanità o l’empietà. Non dirò cosa, 
che ogni volgar persona non possa intendere per- 
fettamente tanto solo , che voglia attentamente 
ascoltare. Facciamne tosto la prova , e incomin- 
ciamo. 

Cinque cose, ascoltatori, ci dicono le parole 
di Dio di questi corpi celesti, che stelle e pianeti 
per noi si appellano. La prima appartiene alla 
natura dell’ esser loro : dice , che son luminari : 
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luminaria. La seconda, al modo dell’ esser loro: 
dice, che sono grandi; Magna. La terza, al luogo 
dell’ esser loro : dice , che sono nel firmamento 
del cielo: In firmamento coeli. La quatta al fine 
universale dell’esser loro: dice, che è per rispon- 
dere, e per segnar le stagioni, i giorni e gli anni; 
Ut luceant ... et sint in signa et tempora 3 et dies 
et annos: La quinta, al fine particolare dell’ esser 
loro: dice, che quello del sole è di presedere al 
giorno, e quel della luna di presedere alla notte: 
Luminare majus ut prceesset diei; et luminare minut, 
ut prceesset noeti. Queste sono le cose che tutti 
dobbiamo intendere. Incominciano dalla prima Lu - 
ni maria. 

Voi certo vedete cogli occhi vostri, che il sole, 
i pianeti e le stelle risplendono e fanno lume. 
Eccovi, che vuol dire, essere luminari. Ma per 
non farvi la cosa troppo più facile e piana, ch’es- 
sa non è, moviamo una difficoltà. Che luminari 
sieno il sole, e le stelle, che della propria luce ri- 
splendono e quasi da viva fonte e perenne, la 
mandano da’ corpi loro, questo s’intende assai. 
Ma che luminari sien quelli, che noi diciamo pia- 
neti, che luce propria non hanno nè più nè meno 
di quello ch’abbia la terra e tra essi singolarmente 
la luna , che luminare minore dicesi da Mosè , 
questo abbisogna di spiegazione. Non è difficile, 
ascoltatori. Diconsi luminari riguardo a noi pèrchè 
quantunque non sieno tali in se stessi , sono fatti 
a ricevere ed a rifletterci la luce altrui, cioè quel- 
la del sole; e agli uomini della terra., massima- 
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mente volgari, a cui scriveva Mosè, importa poco, 
se quella luce che veggono nella luna, sia sua o 
del sole; ma bensì importa che faccia lume, e 
facendol di fatto, le consentono volentieri il nome 
di luminare. Nemmeno sanno distinguere dalle stel- 
le i pianeti, nè punto curano di riflettere, per di- 
stinguerli, ad una proprietà che potrebbe dar 
loro facilmente negli occhi , che quelle scintillano 
e questi no. Però niuna di queste «cose Mosè non 
disse, che pur altrove mostra essere versato in 
quello , che di que’ giorni sapevasi d’ astronomia , 
scienza assai coltivata da’ savj dell’ oriente. Non 
vogliamo noi dunque dirne adesso di più, se tanto 
basta ad intendere le sue parole. 

Ma non potrebbesi sapere almeno, voi pur se- 
guite chiedendomi per saper pur qualche cosa, di 
che sian fatti cotesti corpi meravigliosi che da Mo- 
sè si dicono luminari? Sì, ascoltatori, che può sa- 
persi da’ nostri recenti astronomi, le cui osserva- 
zioni sono più esatte assai che le antiche r.on 
erano, per lo presidio de’ telescopi cioè di canoc- 
chiali perfetti fatti con tale arte, che avvicinano 
ed aggrandiscono maravigliosamente gli oggetti 
ancor più lontani , l’uso de’ quali cominciò ad es- 
sere in fiore l’anno 1610. dell’era nostra volgare 
per industria e per valore del celebre Galileo Ga- 
lilei. 11 sole dunque e le stelle, che della propria 
luce loro risplendono, sono corpi accesissimi di 
purissimo e vivo fuoco, non tanto puro però, che 
non contraggano delle macchie; siccome nel sole 
chiaramente scoprì prima dalla specola del collegio 
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nostro d'Jngolstadio, e poi da quella di Roma, il 
Padre Cristoforo Scheinero della compagnia no- 
stra, astronomo di chiaro nome, e a'più dotti uo- 
mini dell’età sua, e a moltissimi curiosi le fe’ ve- 
dere , lasciandone poi descritte alla posterità cosi 
esatte memorie, del luogo, della figura, della gran- 
dezza, dei cominciamenti, dei fini, delle rivoluzioni 
e dei periodi di queste macchie , che disperò i 
successori, come il Ricciolio testifica, e ricorda 
lo Strumiò, di poter fare giammai niente di meglio 
fatto. Dal che argomentasi non sussistere veramen- 
te quella incorruttibilità che a questi corpi celesti, 
quasi a veri spiriti, altribuivan gli antichi, alcuni 
de’quali giunsero a volerli animati, come noi sia- 
mo, forse condottivi da qualche avanzo di pregiu- 
dicj, che verso la milizia del cielo, come parlano 
le Scritture, introdusse nel mondo l’ idolatria. Tan- 
to basti lo avervi risposto quanto alla sostanza del 
sole e delle stelle. 

Quanto poi alla luna e agli altri pianeti che 
luce propria non hanno, sembra oggi cosa assai 
certa, che sieno corpi di grossa materia, e solida, 
e ragionando della luna singolarmente , che scn- 
doci più vicina possiam vedere più facilmente e 
riconoscere cogli occhi nostri, par dimostrato, 
eh’ essa non è che un globo terracqueo cosi ap- , 
punto come la nostra terra. I nostri astronomi , 
ascoltatori, massimamente da un secolo e mezzo 
in qua, coll’ ajuto de’ telescòpi in questo corso di 
tempo condotti dall’ arte umana a un’ ammirabile 
perfezione, mi sembrano, per dire il vero fatti 
Voi. I. Fase. I. ? 
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amanti perduti di questa luna; e però l’ hanno e 
vagheggiata e contemplata cosi le intere notti, sen- 
za stancarsi mai, che ci hanno scoperto e monti 
e valli e laghi e mari e pianure, che dagli sco- 
pritori loro hanno il nome , e tutto descritto in 
carte e messo sotto degli occhi si chiaramente 
che se il modo si ritrovasse di poterci da questa 
terra salire, per poco gli uomini ci saprebbono 
viaggiare: non mancando oggimai, di chi si avvisi di 
vederci e distinguerci camminar sopra gli abitatori, 
a cui, prima di riconoscerli, il nome già diedero 
di lunicoli. Questi nei vero non si sono trovati 
ancora, nè credo, le persone di senno si affati- 
chino a ritrovatici. Nel resto la disuguaglianza 
del lume, le ombre costanti che in essa veggonsi 
ad occhio nudo , e par le formino gli occhi , la 
bocca e il naso , le sembianze rendendo di un 
viso umano , fanno conoscere che piana non può 
essere perfettamente, nè di una superficie omoge- 
nea, cioè fatta in ogni sua parte d’una stessa 
materia e d’ una stessa solidità. Ma se io voglia 
seguire di questo tuono, appagando tutte le vostre 
curiosità, non la finirò oggi mai piò. Ritorniam 
subito alla Scrittura, e passiamo alla seconda pa- 
rola Magna, grandi. 

Mosè parla de’due luminari, che grandi sopra 
degli altri agli occhi nostri appariscono, il sole e 
la luna. E quanto al sole, uditori, tanta ne è di 
verità la grandezza, che sembra quasi incredibile. 
Lasciamo stare gli antichi errori di Anassimandro, 
di Anassagora , d’Eraclito, d’ Epicuro , le cui sen- 
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tenze riferisce Plutarco; e venendo a’ migliori, che 
pur si leggono varianti per non avere trovato an- 
cora una misura certa e infallibile a riconoscere 
e assicurare la distanza precisa della terra dal sole, 
oggi par dimostrato, che il suo diametro è cento 
volte maggiore, che il diametro della terra, e quin- 
ci tutta la massa della sua mole un milione di 
volte più. 

Pensate un poco, uditori, che fonte di fuoco 
immenso è cotesta, che un milione di globi, cia- 
scuno d’essi tanto vasto ed ampio, quant’ è tutta 
la terra nostra ed il mare, appena basterebbono 
ad uguagliare! Oh Dio grandissimo! Ben possiam 
tutti esclamar con Siracide : Quanto grande deb- 
b’ essere quel Signore che fece il sole! A cui pos- 
siamo aggiugner di più , che lece di verità tanti 
soli, quante sono le stelle in cielo. Io paragono 
l’idea di questa, dirò così, visibile immensità a 
quella dell’incomprensibile eternità. Ma l’una, che 
abbiamo quasi sotto degli occhi, fa fede all'altra. 

Quanto poi alla luna, certo è, ascoltatori, che 
grande non può nominarsi rimpetto al sole e alle 
stelle, e tra i pianeti medesimi più conosciuti, non 
ci è che il solo Mercurio, che sia minore di lei. 
Ma grande si dice riguardo a noi, a cui per essere 
più vicina tanto più degli altri risplende, che nel- 
razzurrtf di una serena notte a vederla in mezzo 
a un ciclo stellato, par che ogni stella le faccia 
corona intorno, ovvero le adorni il manto, quasi 
a regina: eppure è tanto minor di tutte, che essa 
« minor delia terra di circa quaranta volte; così è 
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spesso lontana dall’ apparenta la verità. Passiamo 
innanzi. 

Queste stelle e questi pianeti Iddio li pose nel 
firmamento del cielo. Et postili eas in firmamento 
ceeli. Due belle cognizioni, uditori, vi sono qui 
necessarie a ben intendere le parole di Dio. L’una, 
in qual firmamento locasse egli veramente le stelle: 
f altra in qual modo sian esse locate nel firma- 
mento. Rinnovatemi 1’ attenzione. E certo primie- 
ramente, uditori, che qui- per nome di firmamento 
si vuole intendere tutto , e qualunque spazio di 
cielo, dove si veggon essere stelle, o sieno fisse, 
od erranti, che noi diciamo pianeti, altramente 
dove Mose di tutti questi luminari celesti dice , 
che Dio li pose nel firmamento, noi diremmo, che 
veramente ne pose alcuni, ma alili no. Questo non 
si vuol dire: dunque incominciando dal cielo della 
luua e salendo sino alla stella più alta che sia in 
cielo, tutto cotesto spazio incomprcnsibile e quasi 
infinito , dobbiamo intendere essere firmamento ; 
perchè tutto nel vero è con ordine maraviglioso 
da Dio riempiuto di stelle. Che grande idea, udi- 
tori, in questa macchina prodigiosa ci dà Iddio di 
se stesso ! 

Sono tanti anni, quanti n’ha il mondo, che 
non dico le menti , dico gli occhi degli uomini 
studiano il cielo. Dio, per usar delle forinole dei 
Profeta, tiene lor sempre aperto questo gran libro: 
eppure sempre si scuoprono nuove cose , sempre 
maggiori e più ineffabili meraviglie. Nel solo corso 
di questi ultimi tempi, incominciando da Galileo, 
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sette , sono cresciuti a sedici nel sistema nostro 
solare, ( Iddio vi dica, quanti più sono nel sistema 
d’ ogni altra stella) quattro d’ intorno a Giove, e 
cinque intorno a Saturno, che gli formano un vago 
cerchio di cinque lune , di cui ben possono gli 
occhi nostri vagheggiar la bellezza , ma la mente 
nostra non sa nè immaginare, nè fingere il fine e 
1’ uso. Di quelle poi che stelle fisse diciamo, non 
se n’ erano noverate dagli uomini sino a questo 
tempo che mille al più, e ventidue, conte apparisce 
evidente da’ Planisferi di quella età, ed era molto 
difficile Io spiegare quei tratti della Scrittura, dove 
si dicono , o suppongonsi innumerabili. Numera 
stellas si potes. Oggi col mezzo de’ benemeriti te- 
lescopi se ne veggono oscuramente infinite, e chia- 
ramente molte più di seimila. A cagione d’esempio 
nella sola stella del Cancro, che dicono nuvolosa, 
che il nudo occhio appena vale a discernere; con 
quest’ ajuto ne vede oltre a quaranta. Le Pleiadi , 
che sempre si sono stimate sei, si veggono essere 
oltre a cinquanta, e la bellissima costellazione del- 
I* Orione, che si era sempre credula di quaranta- * 
nove stelle, si trova essere di presso a mille, sic- 
come d’ innumerabili veramente la bianca striscia, 
che ad una notte stellata molto e serena vedete 
quasi partire in due ', e dividere il cielo , che 
Galassia è agli astronomi, e via lattea a’poeti. Nel 
solo emisferio australe il celebre Abate Cade ne 
ha contate oltre a diecimila. Ora ammainando le 
vele, per non lasciarci da questa celeste aura trop- 
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po ia su trasportare , dovunque sono di queste 
stelle, che certo sono altre a noi più vicine, altre 
più assai lontane, Iddio vi dica sin dove tutto do- 
vete intendere essere firmamento. 

Toglietevi qui però da un errore, che a’giorni 
nostri non potrebb’ essere che nel vulgo, ma un 
tempo, fu di persone niente volgari, che il firma- 
mento dove sono le stelle, sia come una gran vol- 
ta di- sodo e grosso cristallo, a cui esse sieno quasi 
affisse immobilmente e inchiodate. No , ascoltatori, 
ma per quel liquido immenso nuotano sciolte e 
libere, dirò così, al pari del sole. Altramente spie- 
gare non si potrebbe, nè come l’altezza loro ab- 
biano disuguale, nè la proprietà de’ varj lor mo- 
vimenti, cose a’ (Ti nostri non solamente probabili, 
ma dimostrate. Serbano nondimeno costantemente 
tra loro la distanza medesima per quella stessa 
ragione , per cui la sua serba il sole , la sua la 
terra; perchè insomma non escono dal loro centro, 
c così piacque, che far dovessero a quella voce 
che le formò , ultima ragion fisica non che mo- 
rale , e effettrice dell* essere e dei modi dell’ essere, 
dell’esistere e dell’ operar d’ogni cosa. Le vertigini, 
i vortici, le monadi, le attrazioni lasciamole di- 
sputare a’ filosofi , che a noi basta saper fin qui , 
che quando ci dicono firmamento, dobbiamo in- 
tendere tutto lo spazio , dovunque sono stelle o 
pianeti, e quando ci dicono stelle fisse poste nel 
firmamento, dobbiamo intendere stelle che ci son 
sempre , e sempre nella distanza medesima 1’ una 
dall’altra, benché non sieno a volta alcuna inchio- 
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date. Restano a dichiarare i due fini, dico l’uni- 
versale di tutte , e i particolari della luna e del 
sole. Facciamolo brevemente. 

Qual è dunque il fine universale di queste stel- 
le? Ciò, che far debbono tutte insieme. Iddio ci 
ha detto, che hanno primieramente a dividere e 
avvicendare il giorno c la notte : Dixit autem Deus: 
Fiant luminaria in firmamento eoe li, et dividant dìem 
efe noctem; che sieno segni a distinguere i tempi, 
i giorni e gli anni : Et sint in signa et tempora et dies 
et annos; che hanno a risplendere nel firmamento 
del cielo e illuminare la terra: ut luccant in firma- 
mento coeli et illuminent terram. Così fu fatto. Et 
factum est ita . Queste parole ci spiegano il fine uni- 
versale di tutti i luminari dei cielo, e prendendoli 
tutti insieme, facilmente si mostra, che adempio- 
no questi fini. 

Veniamo a quelle che ci dichiarano il fine par- 
ticolare di ciascuno di essi. Rifletteteci attentamente. 
Fecitque Deus duo luminaria magna : luminare ma- 
jus, ut prceesset diei: et luminare minus, ut prcces- 
set noeti: E fece Iddio due gran luminari, il mag- 
giore che soprastasse al giorno , e il minore che 
soprastasse alla notte. Eccovi il fine particolare del 
sole, e quel della luna. Il sole presiede al giorno, 
perchè fa il giorno col suo splendore, e la luna 
alla notte, perchè la rischiara colla sua luce. Sin 
qui tutto è piano. E le stelle? Qui è, dove vi bra- 
mo attenti. Sentite come ne parla immediatamente 
RIosè. Et stellas. El posuit eas in firmamento coeli , 
ut lucerent super terram : E Dio fece le stelle, e po- 
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scie nel firmamento del cielo, perchè splendessero' 
sopra la tetra. Queste parole hanno per vero dire, 
qualche difficoltà a interpretarsi e a spiegarsi ri- 
guardo a noi delle altissime stelle , che veder non 
si possono dalla terra. Vero è nondimeno, che 
sono sopra di essa, e risplendono, benché il loro 
splendore non giunga a noi , e però a nostro ri- 
guardo, quanto a illuminarci, sieno come se non 
ci fossero. Ma seguiamo. Et prceessent diei ac noeti , 
et dividerent lucem ac tenebras. E perchè anch’ esse 
(come di sopra ha detto del fine particolare del 
sole e della luna ) presedessero al giorno e alla 
notte, e dividessero la luce e le tenebre. Questa 
voce presedere risponde all'ebrea bnemscheleth 3 che 
vale aver dominio, o dominare, e tutte le versioni 
così la rendono, adoperandola in questo luogo ri- 
guardo alle stelle, come di sopra riguardo al sole 
e alla luna. Or se del sole e della luna quest’espressio- 
ne di presedere si spiega e intendesi facilmente, per- 
chè l’ùno fa il nostro giorno, e l’altra illumina la 
nostra notte: delle altissime stelle, tra cui nessuna 
non ci fa giorno, e moltissime delle quali neppur 
veggiamo la notte , non può spiegarsi con altret- 
tanta facilità. Poiché come intendere, che le stelle 
a quel giorno preseggano , a cui Mosè dice , che 
Dio ha voluto che il sol presedesse, e come a 
quella notte le stelle , a cui Mosè dice , che pre- 
sedere dovea la luna? Tanto più, che i buoni fi- 
losofi non ci lasciano aver ricorso agl’ influssi, che 
nel vero delle alte stelle non possono nè affermar- 
si ^ nè credersi con buon discorso. 


Digitized by Google 



s 7 

Nè minore difficoltà è ad intendere, ed a spie- 
gare come le stelle propriamente dividano luce e 
tenebre’, et dividerent lucem ac tenebrasi se non si 
credano avere intorno alcun corpo opaco , corti' è 
a cagiouc d’esempio la nostra terra riguardo al 
sole, al qual corpo opaco facciano quella divisione 
di luce e di tenebre , che a noi fa il sole , cioè 
scoprendosi ad una parte di esso, la illumina; men- 
tre ascondendosi all’altra, la lasciano tenebrosa; lo 
che certo non fanno riguardo alla nostra terra, a 
cui quest’ uffizio è prestato dal sole e dalla luna. 
Procediamo sinceramente. 

Se ci avesse rivelato Iddio , uditori , in alcun 
luogo delle sue divine Scritture, che 1’ onnipotenza 
sua infinita , creando quest’ universo , tanti mondi 
creò, quante si veggono stelle in cielo, che altret- 
tanti soli sono di verità, che ad essi intorno, anzi 
a ciascuna di esse tanti, o più, o meno pianeti 
distribuì, quanti intorno al nostro sole si aggirano; 
che a questi pianeti suoi ciascuna stella fa il proprio 
suo giorno, e la propria sua notte in quella guisa, 
od in altra, che a noi fa il sole; che questi mondi gli 
piacque di popolare d’ innumerabili spiecie di crea- 
ture , non solamente da noi in tutto diverse , ma 
sconosciute, capaci pur nondimeno di conoscerlo, 
di lodarlo, di servirlo e di amarlo: se queste cose, 

10 dico, ci avesse Iddio rivelato , spiegheremmo e 
intenderemmo senza difficoltà , come ogni stella pre- 
segga al giorno e alla notte, e luce divida e te- 
nebre, come intendiamo c spieghiamo, che fanno 

11 sole c la luna riguardo a noi. Ma non aven- 


Digitized by Google 


88 

doci di verità alcuna di queste cose Dio rivelato, 
nè d’altre ragionevoli creature, fuori di noi, aven- 
doci dato idea che degli angeli, de’ quali pure 
sappiatn pochissimo, e tanto solo, quanto il com- 
mercio, che gli è piaciuto costituire tra essi e 
noi, esigeva, ci è forza vivere in tenebre su que- 
sto punto, come su d’altri infiniti, e contentarci 
di sapere quel solo, ch’egli ha voluto che noi sap- 
piamo. 

Gli uomini nondimeno, uditori, per dirvi tutto, 
vaghi naturalmente di piò indagare di quelle cose 
che possono saper meno , hanno pensato assai a 
questi mondi moltissimi oltre di questo nostro, che 
tutti noi abitiamo; ma s’io non erro, mossi a ciò 
fare da spiriti diversi assai. Alcuni per uno spirito 
d’infedeltà: molti per uno spirito di filosofia: altri 
per uno spirito di poesia: ed altri infine la Dio 
mercè per un spirito di religione. 

Lo spirito d’infedeltà gli ha condotti a presu- 
mere di sapere quello, che non sapevano, e alla 
speranza di trovare degli uomini cosi creduli e cosi 
stolidi , che da cattive ragioni e da una pregiudi- 
cata autorità si lasciassero persuadere. Questi non 
hanno detto che errori , bestemmie e empietà, che 
non è pregio dell’opera riferire. 

Lo spirito di filosofìa ha ricercato convenienze, 
conghietture , analogie, che se così dimostrassero 
l’ esistenza di questi mondi , come la possibilità ne 
dimostrano, la cosa potrebbe esser decisa. Ma gli 
argomenti, che si sono potuti pensar sin qui, hanno 
una forza piò rispettiva alle particolari disposizioni 
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degli ingegni, che non assoluta all’universale degli 
uomini. Non si può nulla accertare. 

Lo spirito di poesia ha animato vivaci ingegni a 
immaginare ed a fingere sul verisimile, e parendo 
loro che del mondo, che noi abitiamo, se ne sia detto 
assai, hanno spiegato Tali dell’ estro loro a ricer- 
carne ed a trovarne de’ nuovi su per lo cielo , di 
cui per altro non hanno saputo dire, nè immagi- 
nare che cose conformi a quelle, che altri del no- 
stro mondo detto avevano e immaginato. Questi , 
com’è l’usanza discreta de’ buoni poeti, nè credon 
essi quello, che dicono , nè pretendono ch’altri il 
creda. Lasciatoli tutti da parte: che noi de’ primi 
condanniamo la presunzione e rempfetà detestia- 
mo: degli altri lodiam l’ingegno, lo studio c l’arte: 
ma le favole non curiamo. 

Lo spirito di religione come ha pensato e co- 
me pensa, uditori? Sentitelo daDavidde. Humiliatus 
sutn usquequaque Domine: vivifica me secundum ver - 
bum tuum . Non è, che anch’egli non levi il guardo 
questo spirito religioso e fedele, a contemplare le 
opere della creatrice onnipotenza di Dio, che non 
immagini delle infinite produzioni possibili di questa 
prima cagion sovrana, di cui gli sembra un teatro 
quest’universo. Ma quanto si sforza più di cono- 
scere, tanto s’umilia più, sentendo c confessando 
sinceramente a se stesso l’incertezza, la debolezza, 
il troppo angusto confine di tutti i suoi raziocinj. 
Signore, die’ egli, a qual parte io volga intorno uno 
sguardo, tutto dispera la mia curiosità, e annienta 
la mia superbia. Che sarebbe di me, se la vostra 
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parola non mi avvivasse? Humiliatus sum usquequa - 
que Domine: vivifica me secundum verbum tuum. 
Pensa dunque, uditori, lo spirito di religione con 
umiltà, persuaso altamente e convinto di non saper 
cosa alcuna fuori di quelle, che Dio gli ha rivelato. 
Ma io vi esalterò, ripiglia Davidde, io confesso la 
grandezza del vostro nome: perchè è terribile la 
vostra magnificenza: maravigliose sono le vostre ope- 
re, ed il mio spirito troppo già ne conosce: Confilebor 
libi quia lerribiliter magnificatus es: mirabilia ope- 
ra tua j et anima mea cognoscit nìmis. Pensa dun- 
que lo spirito di religione con maraviglia , che è 
ad un tempo venerazione e timore della grandez- 
za infinita, e per dirlo colle sue stesse pai-ole, della 
terribile magnificenza di Dio. Compreso da questa 
profonda venerazione, da questo giusto timore, 
sente e conosce di non saper tutte l' opere, nè di 
potere co’ suoi pensieri uguagliare' l’attività e la gran- 
dezza di questa terribile magnificenza: che le sue 
parti non sono di raggiugnere il numero , 1’ esten- 
sione, la varietà delle sue produzioni, d’ intender- 
ne gli usi e i fini, di saperne la provvidenza: ma 
unicamente di adorai- chi le fece, di riconoscere 
maravigliando con un’ estasi di stupore tanta potenza 
non meno, che tanta bontà; io dico, tanta bontà: 
perchè questa ha degnato di dirgli tanto delle sue 
opere, di fargli tanto conoscere di se medesima, 
che sovrabbonda a salvarsi. Sì anima mea, ben 
possiam tutti ripetere, anima mea cognoscit nimis. 
E il vero, o Signore, che ignoro assai, nè basto 
pure a comprendere quelle cose medesime piò sen- 


Digitized by Google 



sibili che ho d’intorno : ma fra le tenebre di questa 
mia ignoranza, conosco e intendo la vostra legge; so, 
ed ho pronti i mezzi della salute; e i vostri stessi 
mister), che non intendo, mi sono fatti con eviden- 
za credibili da quella divina fede che con segni evi- 
dentemente divini voi confermaste. Questo è cono- 
scere, questo è intendere assai: anima mea cogita- 
seli nimis. Questo spirito finalmente, uditori, è uno 
spirito che pensa con altrettanto di pace , che di 
speranza; perchè contento di saper tutto ciò che 
gli è necessario a salvarsi, spera vedere un giorno \ 
dappresso ciò che veduto si da lontano non può 
conoscere, e segue pur conDavidde: Quoniam vi- 
debo ccelos tuos } opera digitorum luorum: limavi et 
stellasy quee tu fundasti. No , che questa mia igno- 
ranza non sarà eterna: finiranno anzi assai presto 
queste mie tenebre. Non tarderà ad apparire quel 
giorno, quando io vegga, o mio Dio, le grandi ope- 
re, che voi faceste ne’ cieli. Varcherò allora oltre 
la bassa luna, e sino alle stelle che voi fondaste , 
m' innalzerò. Che piacere , che estasi di gratitudine 
e di stupore sarà allora la mia, a pensare che in 
mezzo a tanta grandezza, moltitudine, magnificenza 
delle vostre opere , vi ricordaste di me! Quid est 
homo y quod memor es ejus? aut filius hominisy quo- 
niam visitas eum? Oh santa fede, oh beata spe- 
ranza ! raccendetevi oggi ne’ nostri petti così che * 
tutti un giorno possiam là rivederci e benedire 
eternamente, e lodare chi fra opere tanto grandi 
noi pur creò per goderne. Così sia. 
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LEZIONE VII. 

Et sint in signa. Genes. r. 16.' 


Convicnci oggi tornare al cielo, e le innocenti 
stelle difendere dall’ ignoranza, temerità ed empie- 
tà degli astrologi giudiciarj, che meno avrebbooo 
errato , e meno ardito senza alcun dubbio , se o 
più dotti, o raen curiosi e men creduli avessero 
trovato gli uomini a’ veri inganni e a’falsi mister) 
de’ loro predicimenli. Io volentieri lasciato avrei 
di trattar questa parte , avendo assai fretta , per 
dirvi il vero, di compier l’opera della creazione, 
e uscendo di questa Fisica, che, per quantunque 
io mi studj di chiaramente spiegare , non è pos- 
sibile, che lutti intèndano, alla più facile e pinna 
istoria venire, dove i costumi si veggono e gli av- 
venimenti degli uomini. Ma perchè gl’ impostori 
troppo arditamente si valgono di queste parole 
appunto della divina Scrittura: Et sint in signa 3 e 
troppo felicemente ritrovano chi dia lor fede, ho 
speralo , ascoltanti , di farvi oggi assai piacere e 
vantaggio, se studiassi di togliervi d’ogni inganno, 
e in poco d’ora io vi facessi di tutta questa gema 
d’ astrologi più dotti assai. Bisogna farlo con or- 
dine e con chiarezza. Procediam dunque, seppur 
vi piace, cosi. In primo luogo cerchiamo , se sia 
possibile l’arte, o la scienza di predir dalle stelle 
gli avvenimenti degli uomini. Appresso disaminia- 
mo di quale arte, di quale scienza usino veramente 
gli astrologi, che li predicono. Le cose, che oggi 
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dobbiam trattare, da me domandano, e a voi pro- 
mettono lezione altrettanto piacevole , che addot- 
trinante. Io però non vorrei , che alcun di voi 
l’ascoltasse con quel medesimo spirito di vana 
curiosità con cui si sogliono udir gli astrologò Ab- 
biate fine e intenzione migliore. Incominciamo. 

Perchè l’arte, o la scienza di predir dalle stelle 
gli avvenimenti degli uomini, fosse possibile, ascol- 
tatori, due cose bisognerebbono , e che le stelle 
segni fossero veramente di questi avvenimenti , e 
che gli uomini veramente sapessero conoscere que- 
sti segni. Altramente l’una o 1’ altra mancando di 
queste cose, non solamente quest’arte è vana, ma 
è affatto impossibile. Ora, che non sien segni degli 
umani avvenimenti, si dimostra così. Se fosser se- 
gni le stelle , che voi a cagion d’ esempio , avete 
da contrae nozze ed abbracciare lo stato del ma- 
trimonio; e voi per l’opposito da condur vita ce- 
libe e religiosa; voi aveste ad esser persona di 
gran virtù, e dall’umile condizion vostra, ad alto 
stato salire; e voi invece di molti vizj, e dal pre- 
sente splendore ridurvi a sordida mendicità ; voi 
a seguire la guerra ; e voi gli studj di pace : se 
fosser, dico, le stelle, segni di queste e d’altre sì 
fatte cose, o lo sarebbono, perchè ne sono cagioni, 
e le producono veramente, o lo sarebbono, perchè 
ne sono indizj , conghietture , argomenti e nulla 
più. Ma cagioni non posson esserlo, nè secondo i 
principi dell’infallibile religione, nemmeno secondo 
quelli della buona filosofìa, vale in dire, del buon 
discorso. Facciam vedere questa parte con evidenza. 



/ 


Dtgjtized by Google 


94 

La religione c’insegna , che siamo liberi e che 
sta tanto per noi l’operar bene, o male, che Dio 
ha a giudicarci sulle nostr’ opere , e giustamente 
condannarci, se rei, e se giusti e innocenti, giu- 
stamente premiarci: ma se le stelle fosser esse ca- 
gioni delle nostr’opere , come potremmo noi esser 
liberi a bene, o male operare? Potremmo noi forse 
a voglia nostra salire al cielo, e variarne l’ordine 
e il corso, e in alcun modo sottrarci alla loro ma- 
lignità? Certo no: dunque saremmo rei senza col- 
pa, e senza demerito condannati. Quest’è bestem- 
mia si atroce come negare giustizia a Dio e agli 
uomini libertà. Non è dunque possibile secondo i 
principi fondamentali della divina religione, che 
sien le stelle cagioni delle nostr’ opere. 

Nemmeno secondo quelli del buon discorso , 

0 vogliam dire dell’ umana filosofia. Questa c’ in- 
segna, che le cose materiali e corporee, come so- 
no le stelle , agir non possono per se medesime 
contro le spirituali e incorporee, com’è lo spirito 
umano : dunque esser cagioni non possono degli 
atti suoi; di più, che per quante sperienze si sieno 
fatte , il mezzo unico di operare , che possano 
aver le stelle, non è, che quello della luce e del 
moto. Le quali due cose, essendo universalissime, 
e dovendo di necessità agire ugualmente, seppure 
agiscono su tutti i corpi, non posson esser giam- 
mai cagioni determinanti degli effetti particolari , 
che pur si veggono essere da’ principj medesimi , 

1 uno dall’ altro così diversi. - 

Ho detto, uditori, seppur agiscono, intenden- 
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domi riguardo a noi e alla terra che noi abitiamo} 
eouciossiachè , tranne il sole , e al piti forse la 
luna, di cui non voglio adesso contendere, non 
solamente le stelle forza alcuna non hanno sul 
nostro spirito , lo che di tutti è certissimo ; ma 
nemmeno alcuna influenza, se non se debolissima 
ed incertissima sui nostri corpi, e su quanti mai 
sono sotto la luna. Udite su questo punto due 
grandi astronomi antichi, poiché i moderni negano 
concordemente quest’ influenza. 11 celebre Verra- 
nno nella sua storia dei venti , dice cosi : Al na- 
scere della stella, o coste llazion d’ Orione , sorgono 
per lo piu venti e tempeste : ma egli è a vedere, se 
ciò intervenga per forza sua , ovver piuttosto per- 
di essa nasce a quella stagione appunto dell’ anno , 
che alla generazione dei venti è la piu acconcia e 
opportuna ; sicché essa siane precisamente compagna , 
ma non cagione , come sono le rondinelle della te- 
pida primavera : e vuoisi dire altrettanto , seguita 
egli , del nascere delle Jadi e delle Plejadi quanto 
alle piogge, e dell 1 Arturo per le tempeste. E l’ an- 
tichissimo astronomo Gemino Rodio della famosa 
Canicola cosi temuta la state scrive così. Pensasi 
per alcuni, che questa stella nascendo insieme col 
sole faccia per forza propria, e cagioni caldi gran- 
dissimi ; ma la cosa non va così. È, che questo suo 
nascimento cade appunto a que giorni, che il sole 
fa questo caldo per se medesimo, e farebbelo ne piu , 
ne meno senza la sua compagnia. Che se neppure 
di questi effetti universali e affezioni materialissime 
della nostr’ aria , convienci dire coi dotti , che le 
Voi. I. Fase. I. 8 
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stelle non son cagioni; pensate, se posson esserlo 
delle particolari disposizioni, e molto meno deile 
arbitrarie e diverse operazioni degli uomini. 

Ma via: facciamo savj, o meno stolti gli astro- 
logi. Consentiranno, che non sono veramente le 
stelle -de’ nostri avvenimenti cagioni, ma in quella 
vece diranno, che ne sono argomenti, indizj, con- 
ghietture. Così dicon di fatto. Ma prima di passar 
oltre , bisogna chiederli e cónveuire , donde ab- 
bian le stelle questa virtù d’ indicare e 'd* essere 
gli argomenti e le conghietture, che dicono? Non 
da se stesse, poiché siam già convelluti, che non 
ne sono cagioni, non c’influiscono: dunque dalla 
sola estrinseca ordinazione di chi le creò , e cosi 
piuttosto, che non altramente le pose incielo, che 
certo altri non fu che Dio. Ora io voglio supporre, 
per largamente trattare, che la Sapienza sua infi- 
nita si prendesse il piacere, dirò così, di scrivere 
in cielo a caratteri così belli, come sono le stelle, 
le cose che piacque a Ini. Ma chi potrebbe, udi- 
tori , bastare a leggere questi caratteri , se prima 
Iddio non gl’ insegni la lingua e non gli spieghi 
le cifre, in cui gli è piaciuto di scriverli? Dicano 
dunque gli astrologi in' quali libri e a quali uo- 
mini Dio insegnasse cotesta liugua celeste , e le 
stellate sue cifre disvelasse. Certo non in alcuno 
de’ santi libri delle sue divine Scritture , non a 
Mosè, nè ad alcuno de’suoi profeti, che non tanto 
condannano , quanto deridono questa stolta teme- 
rità. Stent 3 et salvent te. augures coeli , Dio insulta 
per Isaia la città capitale della Caldea, provincia, 
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ch’era la sede di così fatti impostori, augures cceli 3 
qui contemplabantur sydera s et supputabant menses, 
ut ex eis annunciarent ventura tibi: Su via, stieno 
oggi per tua difesa , e dal mio sdegno ti campino 
i tuoi astrologò coloro, che contemplava!» le stelle 
e calcolavano i mesi , predicendoti l’ avvenire. E 
per Geremia al suo popolo. A signis coeli nolilc 
tnelucre , quee limetit gentes : quia leges populorum 
vanne sunt. E nella Sapienza a tutti gli uomini , 
quelle cose , dice , che sono in terra estimiamo 
difficilmente , e quelle che pure abbiam sotto gli 
occhi a gran fatica troviamo: chi sarà dunque ar- 
dito d’investigare quelle, che sono ne’ cieli? Chi 
saprà i pensier vostri, o Signore, seppure voi non 
gli diate la Sapienza , e lo Spinto Santo vostro 
dall’alto non gli mandiate? Diffìcile cestimamus quee 
in terra sunt : et qua: in prospectu sunt , invenirnus 
cum labore 3 quee autem in ccelis sunt. Quis investi- 
galit? Sensum autem tuum quis sciet , nisi tu dede- 
rìs sapienliam , et miseris Spiritum Sancturn tuum 
de altissimi!? Non è dunque certissimo, ascoltatori, 
che questa scienza, od arte, che esser non po- 
trebbe nel mondo che per divina rivelazione, non 
essendoci di verità in alcun modo questa divina 
rivelazione, si dimostra iojpossibile con evidenza. 

Un solo scampo resta agli astrologi tuttavia. 
Dicono, che ad ogni modo sanno leggere in cielo, 
perchè quantunque non abbiaci veramente la di- 
vina rivelazione, conoscono contuttociò questi segni 
per le molte esattissime pratiche osservazioni fatte 
con molto studio da’ loro autori. Eccoci all’ altro 
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punto, dov’io uscendo dell’assai stretto e rigoroso 
discorrere , che ho dovuto tener sin qui , posso 
girar più largo, sperando non senza molto profitto 
di darvi qualche piacere. 

Apriamo dunque alcun de’libri maestri de* va- 
lentuomini, e le osservazioni loro osserviamo: che 
se troviam buona 1’ arte , non ci sarebbe la più 
piacevole, nè la più utile ad esercitare. Fammi in- 
dovino , dice l’antico proverbio, che io ti farò 
tutto quello che più li piace. Albumazar, Àbramo 
Giudeo , Giuliano , Cipriano , Leovizio , Girolamo 
Cardano , Luca Guarico ed altri sì fatti corifei 
primi delTartc, ci dovrebbono far dotti assai. Ma 
riflettete primieramente , che tutti questi celebri 
astrologa vissero prima delle scoperte , che io vi 
dissi nella passata lezione essersi fatte di mano 
in mano da’ grandi astronomi e non astrologi , 
coll’uso de’ telescopi- Sicché se noi li chiediamo, 
quanti pianeti ci sono in cielo , tutti essi rispon- 
dono concordemente , che sette ; eppure noi ne 
veggiam nove di più, che fanno sedici: e quante 
costellazioni , sotto cui possono questi pianeti ca- 
dere, rispondono, al sommo quarantacinque ; ep- 
pure no» ne yeggiamo sessantadue: e quante stel- 
le infine , che sapessero riconoscere , rispondono , 
mille al più, e ventidue; laddove noi pe segniamo 
oltre a sei mila , e ne yeggiamo assai più. Non 
parvi dunque stranissimo che costoro, i quali pur 
professavano s» 'arditamente di saper leggere in 
cielo non sapessero pur conoscere , q sospettare , 
pfie delle sei almeno le ciuqqe lettere ci manca- 
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vano a poter rilevar giusta la cifra e la parola? 
Avessero almen predetto questi gran Bacalavi ciò, 
che il predire non era troppo difficile, a chi usava, 
com’ essi , degli astrolabj , che sarebbe venuto un 
tempo di vetri e di cristalli migliori, e molto me- 
glio disposti, con eui scoperte e scolpite si sareb- 
bono le lettere che mancavano. Passiamo avanti , 
che troveremo di meglio assai. 

Quali sono le qualità, i vizj e le virtù dc’pia- 
neti ? Non è cosa veramente ridicola , ascoltatori , 
che le abbian prese dai homi che gli astronomi 
poetando acconciarono loro addosso senza alcun’ 
altra ragione, fuorché al più al più quella del co- 
lore della lor luce e dell’altezza de’ corpi loro, o 
a meglio dir senza alcuna? Sicché ciascuno di voi 
col diritto medesimo nè più , nè meno , eh’ essi 
ebbono a darli, potreste loro cangiare i nomi: e 
quel pianeta, a cagione d’esempio, ch’essi dissero 
Venere per la bellezza del suo splendore, voi in- 
vece nominar Rosa, Margherita, o Cecilia come vi 
fosse in grado, e Giove dirlo Francesco, e Marte 
Antonio , e Mercurio Giovanni , e Saturno Bnrto- 
lommeo, che tanto starebbe bene. Eppur costoro, 
quasi Venere in cielo, non un pianeta innocente, 
ma fosse di verità quella malvagia femmina , che 
per amor di un soldato fe’ villania al marito , di 
così fatte scelleratezze, che pur troppo non sono 
rare nel mondò , la fanno esser maestra , arbitra, 
istigatrice ; che guai a quella fanciulla , che fosse 
nata per sua disgrazia a quel momento o a quel- 
1’ ora, a ch’ella fosse con Marte in certi gradi su 
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in cielo, sarebbe certo al dir loro la più rea don- 
na e più trista che fosse al mondo; e miser l’uomo 
che fosse nato sotto Mercurio , quando Giove Io 
mira avverso, ha a fare il ladro per ogni modo, 
sino a cader nelle mani della giustizia ed esser 
guasto per lo carnefice, come se a quel pianeta, 
che per capriccio nominaron Mercurio, avesser col 
nome appiccato anche i vizj di questo celebre la- 
droncello, e per lo cielo andasse egli rubando qua 
e là le stelle , sino a dar nelle mani del giusto 
Giove, che per alcuno de’ suoi satelliti lo facesse 
levar dal mondo. Sciocchezze e favole, ascoltatori,, 
non più di quello che sieno i benigni aspetti , o 
i maligni , che senza alcuna ragione distinguono 
nelle stelle, che nel vero non più hanno occhi per 
mirar torvo, o diritto, di quel che s’abbiano cuore 
e spirito capace d’ odio , o d’ amore. Io qui non 
voglio discéndere, nè a’ioro trigoni, nè a’ior qua- 
drati, nè a’ior sestili, che parrebbemi farvi pompa 
di avere studiato , e letto troppi lunari. Ma non 
posso tacervi cosa più grave assai , che convince 
con evidenza la vanità di quest'arte, e la temerità 
e l’ ignoranza de’ suoi autori. 

Avrete udito, ed hollo io alcuna volta ascoltato 
da persona di grado niente volgare , ma certo in 
questo volgarissima di sapere, della gran forza che 
i maestri d’ astrologia attribuiscono a quella, che 
dicono congiunzion massima, ed interviene a ogni 
ottecent’anni una volta, quando i due pianeti mag- 
giori Giove e Saturno si riferiscono in grado ugua- 
le al segno medesimo dell’ariete, ch’è nel Zodiaco; 
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poiché le altre congiunzioni , che ad altri segni 
questi stessi maggior pianeti fanno di venti in ven- 
t’ anni, le dicon grandi; ma questa sola all’ariete 
la dicon massima. Ora vedete temerità ed igno- 
ranza. L’ Arabo Albumazar principe degli astro- 
logi , ed altri seguaci suoi furono arditi scrivere , 
che a questa congiunzion massima seguiron sem- 
pre e tuttavia seguiranno i più grandi avvenimenti 
del mondo. Tra i passati egli novera il peccato 
de’ primi padri nel Paradiso terrestre , il diluvio 
universale del mondo , e il nascimento di Cristo. 
Ma per quanti computi far si possano da’ buoni 
astronomi , che inutile e troppo nojevol cosa sa- 
rebbe voler fiu - qui, si ritruova impossibile che in 
queste epoche cotesta congiunzione cadesse mai. 
L’ultima, che abbiam veduto, ovver piuttosto che 
videro i nostri avi , fu 1’ anno mille seicento cin- 
quantotto 'dell’ era nostra volgare , il qual anno 
non vide altro di nuovo , che un’ ambasciata al 
papa de’ Giapponesi." 

Ma p»ma di questo tempo era avvenuta qui 
in Modojia una piacevol novella , che , cosi come 
si riferisce in una vostra cronaca manoscritta de- 
gnissima d’ ogni fede , panni qui degna da ricor- 
dare. Eraci di que’giorni in questa vostra città un 
certo messer lo Giudice, il quale abitava per fare 
1’ uffizio suo nel jftlazzo vostro della ragione; ma 
più dell’ opere di Albumazar e di Àbramo si di- 
lettava, per mio avviso, che non di legger processi, 
o studiare pandette e codici. Ora costui erasi fitto 
in capo, che al camoval di quell’anno, quella stes- 
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sa costellazione fosse per essere in cielo , che fa 
a’ di del diluvio nè piò, nè meno, e però il fini- 
mondo medesimo dovesse per qgni modo cadere 
di cielo in terra. Pensate, se i modonesi dapprima 
riceverono colle risa questa novella. Ma poi alcuni, 
com 1 è sempre vario l’ ingegno umano, dubitando 
non forse la cosa potesse andare così, come mes- 
ser lo giudice astrologo la diceva, di molte barche 
e di grossi e ben ferrati navigli fabbricar fecero, 
dove alla prima acqua che avesser veduto venir 
dal cielo, potersi ricoverare. Ma guai davvero, udi- 
tori, se miglior giudice il valentuomo non era di 
quello, che fosse astrologo. Non andò mai la piò 
bella stagione, nè la piò asciutta e piò serena di 
quella, che andò a quell’anno appunto di carno- 
vale, che dovean essere i giorni del gran diluvio, 
e i modonesi , che furon sempre d' umore vivace 
e allegro, fecero in piazza all’astrologia del buon 
uomo di quelle beffe, che certo le stelle non gli 
avevano predetto mai, e qui non è luogo da rac- 
contare. Saria piuttosto a ricordare delle piò cele- 
bri predizion degli astrologò che furono senza ef- 
fetto. Ma io non posso dir tante cose , e tutti i 
libri ne sono pieni cosi, che molto mi maraviglio, 
come degli Aruspici dicea Catone , che alcun di 
costoro il suo compagno incontrando possa senza 
scoppiarne tener le risa. . 4» 

Ma come dunque direte voi, alcuna volta in- 
dovinano questi astrologi, c i gran signori si fanno 
fare le loro natività, e leggonsi e ascoltansi di 
quelle pose , che farebbono strabiliare? Attende- 
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temi , che anche su questo punto spero di sod- 
disfarvi. > •« • !. 

Che indovinino alcuna volta, questo non è mara- 
viglia, perchè facendo il mestiere di predir sempre 
e spesso dicendo cose contrarie e opposte, ognun 
di noi senza essere punto astrologo darebbe pure 
nel segno più d’ una volta. Dirò di più; che se 
gli astrologi fosser uomini accorti assai, e dei ca- 
ratteri umani e dei costumi , e degli avvenimenti 
del mondo o delle persone particolari bene in- 
formati, molte più cose potrebbono e molto più 
indovinale. Nel resto non ci vuol molto d’astrolo- 
gia a dire a una giovane , a cagione d’ esempio 
la quale agli atti , al portamento , ai sembianti 
spiega la sua vanità e d’altro fuoco scintilla, che 
non è quel delle stelle, a dirle insomma, che fa, 
od ha fatto, o farà certo all’ amore; che correrà, 
o avrà corso delle perigliose avventure , da cui 
sarà a gran fatica campata salva; che chi adesso 
le fa l’amante, non le sarà poi marito, e quando 
pure lo divenisse, correrà risico di passarci cattiva 
vita; che se ha ricca dote, potrà trovar buon par- 
tito , e se sottile e meschina, un vecchio - 1 geloso 
la strazierà; ed altri sì fatti predicimcnti, che ogni 
zingano far potrebbe senza bisogno alcuno di con- 
sultarne le stelle, e Dio volesse, che in ciò più 
spesso fosse cattivo indovino. i - 

Ma queste sono inezie di ciurmatori. Veniamo 
alle natività, che sono i capi d'opera e le pietre 
di paragone del valor degli astrologi, detti però 
genetliaci. Oh qui sì, che se il tempo non mi ob* 


% 


Digitized by Google 



t<4 

bligasse a stringere assai le cose , avrei di che 
trattenervi piacevolmente. Girolamo Cardano gran- 
de difenditor degli astrologò ne ha raccolto e de- 
scritto cento,' molte di nomi augusti, e tutte di 
persone assai celebri. Ma in primo luogo sarebbe 
a chiedere, se coteste natività si possano giudicare 
• sincere , e se 1’ oroscopo da cui dipendono , cioè 
l’attuale distribuzion de’ pianeti, gli aspetti loro e 
i rispetti a’ segni stellati fosse in cielo veramente 
cosi a quel preciso momento, quando essi nacque- 
ro in terra, il qual momento vorrebbe esser preso 
si giustamente , che lo sbagliare di un attimo can- 
gia l’oroscopo ed ogni cosa, pel troppo rapido e 
velocissimo movimento di tutti i corpi celesti , e 
forse per quello di noi medesimi. Or chi non vede, 
quanto diihcile cosa sia, per non dire impossibile, 
lo accertare questo momento, quando bene l’astro- 
logo facesse la levatrice. Prendete una ruota, dice 
INigidio Figulo , e fatela girare intorno colla pos- 
sibile velocità, e mentre gira cosi provatevi a farle 
sopra nella circonferenza due segni o col carbone s 
o con altro, il pii» i presto e il più, immediatamente 
die far potete ; indi fermate la ruota e osservate 
quanto 1’ un segno dall’ altro sarà distante. Molto, 
e tanto più forza è che cangi 1’ oroscopo da un 
punto all’ altro, quanto di questa vostra al para- 
gone lentissima quelle celesti ruote sono più rapi- 
de eìpiù veloci. .. v . 

Ma via supponiamo, che coteste natività sien 
sincere, e che il momento preciso fosse accertato. 
Dóve sono, e presso quali maestri d’ astrologia leggi 
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costanti, e almeno dal consentimento loro ricono- 
sciute , da cui spiegare e riferire almeno proba- 
bilmente a’ veri avvenimenti della lor vita cotesti 
oroscopi? Quello d’ Augusto e quel di Cosimo de’ 
Medici tutti gli astrologi contemporanei e poste- 
riori scrivono essere stati somigliantissimi ; però 
l’uno e l’altro in alcuna moneta loro lo stesso segno 
scolpirono del Capricorno. Eppure dove si narra, 
che Pubblio Nigidio celebre matematico de’ suoi 
tempi disse a Ottavio padre d’ Augusto, che per 
lo parto della consorte, era venuto tardi in Senato: 
Ottavio, oggi vi è nato il Padrone del mondo: il 
Cardano in quella del Medici sostiene di non tro- 
vare segno alcuno di principato. Gran romore fecer 
gli astrologi Cipriano Leovizio, Girolamo Cardano, 
Luca Gaurico, e lo Sleidano sulla natività di Ales- 
sandro Medici ucciso da Lorenzo , e su quella di 
Pier Luigi Farnese ucciso da’ congiurati, siccome 
su quelle di Carlo quinto imperadore, di France- 
sco secondo re di Francia e di Odoardo sesto re 
d’Inghilterra; ma chi bramasse vedere, quanto esse 
vagliano, che vaglion certo pochissimo, legga Sisto 
da Emminga principe degli astrologi de' suoi tempi, 
che ne sarà chiaramente disingannato. Al celebre 
Francesco Pico della Mirandola, che dodici libri 
scrisse contro l’ astrologia, Luca Belanzio astrologo 
de’ suoi tempi si fe’ gran plauso d’ avergli risposto 
assai, predicendogli, che di trentatre anni sarebbe 
morto, lo che segui. Ma certo o egli predisse a caso, 
o non dalle stelle, die questo per confessione con- 
corde de’ medesimi astrologi significar non potevano 
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per nessun modo, ma da alcuno malvagio spirito che 
l’organica disposizione del corpo del giovane Mi- 
rand ulano potea conoscere perfettamente , ebbe 
questo segreto. Il qual commercio con i demonj 
altro sarebbe che astrologia. Certo, che Alessandro 
de Angelis scrittore assai celebre della compagnia 
nostra sfidò neU’ opera sua bellissima di cinque libri 
contro gli astrologi, tutti quelli dell’età sua a far 
di lui altrettanta vendetta, segnando loro il preciso 
momento, in che era nato, nè però alcuno vi fu, 
che contro lui riuscisse a far pruova dell’arte sua. 

Sarebbe a confermar tutto, uditori, colla dot- 
trina de’ Padri , che molti scrissero su questo 
punto: ma poiché tutti i libri ne sono pieni, ed 
io nel vero non ho che questa dottrina loro rac- 
colto in tutto il corso della lezione, vaglia per 
tutti un tratto solo del Padre sant’ Agostino. Aven- 
do egli ricevuto a penitenza uno di questi astro- 
logi, e ammessolo nella chiesa, a’ raccolti Fedeli 
parlò così: Eccovi , o cristiani, l’astrologo penitente. 
Egli domanda misericordia. Confessa d J essere stalo 
sedotto e seduttore , ingannato c ingannatore: allettò , 
gabbò, menù contro Dio , il quale diede agli uomini 
podestà di fare il bene e di guardarsi dal male. 
Costui diceva , che l’adulterio noi faceva la propria 
volontà ma Venere ; e Marte l’omicidio, e la giu- 
stìzia non Dio ma Giove , ed altre sacrileghe cose 
assai. Eppure a quanti buoni cristiani pensale voi, 
che costui imbolato abbia i denari? Quanti hanno da 
lui comperata carissimo la bugia? A cui noi dicevamo 
col Salmo: oh figliuoli degli uomini di cuor grave , 
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perche amate la vanità, perche cercate menzogne? 
Chiudiamo la lezione utilmente colla stella prodi- 
giosa, che il nascimento del Salvatore a questi gior- 
ni medesimi annunziò. 

Questa stella avea predetto Balaamo , non per 
valore d’ astrologia, ma strettovi dalla forza di quella 
Onnipotenza medesima , che alla ritrosa giumenta 
che cavalcava, potè sciogliere in voci umane la 
muta lingua e la sua non meno piegare a quello 
dire, che non voleva. Orictur stella ex Jacob. Questa 
stella osservarono, memori del vaticinio da un pro- 
digio si celebre confermato, i savj dell’oriente, e 
pronti e religiosi seguirono le sue scorte, che alla 
culla dei nato Dio gli condussero sicuramente. 
Questa stella immaginiamo noi pure, cari uditori 
a questi giorni vedere in cielo, e facendo a’ pre- 
sepj e alle chiese concorso, i santi Magi imitiamo. 
Pensate, se essi, mentre facean viaggio, altre cose 
avvolgevano per la mente, che la grandezza e re- 
ligion del mistero che andavano a riconoscere. Non 
sarebbe vergogna grande e gran peccato di noi 
cristiani, se concorrendo a memoria di tanta reli- 
gione, mentre la Chiesa intende santificare ie ore 
ancora notturne, noi ne abusassimo a metter ordini 
e modi di vagheggiare, di amoreggiare, di sollaz- 
zare, e col favor delle tenebre offender Dio? Deh 
tralasciate piuttosto novene e chiese. Non tarderanno 
a succedere i dì profani. Serbatevi, se vi piace, 
a concorrere con un animo cosi reo alle feste va- 
ne di Bacco. Non profanate quelle di Dio. Oh ros- 
sore per me e per voi, cari uditori, che io vi debba 
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da questo luogo parlar così! Ma perdonatemi; qui 
siete in troppi , perchè io possa , senza adularvi , 
non temere in persona alcuna di voi di un disor- 
dine sì detestabile. Comprendetene la gravezza; e 
se l’udirlovi rimproverare vi noja , il commetterlo 
vi spaventi. O fede viva e religione sincera a queste 
solennità vi conduca; ovvcramente pensate, ch’esse 
non sono per voi , che certo sarebbe volgere ad 
argomenti di troppo sdegno e di troppi gastighi 
i più benefici, e i più dolci misterj della bontà e 
della misericordia di Dio. Questo mai non avven- 
ga cf alcun di voi. Così sia. 

LEZIONE Vili. 

Diodi etiam Deus : Producala aquce reptile anima ? 

vivetilis , et volatile super lerram sub firmamento 
. cceli. etc. Genes. i. 20. 2$. 

• ' • #• , , f v 

« 

Chiudiamo oggi, colla quinta, e colla sesta gior- 
nata l’opere della creazione, trattone l’uomo solo, 
il quale ad ordine troppo più alto appartiene, per- 
chè dobbiamo di lui molto più largamente colla 
divina Scrittura, e esattamente parlare. Venuta 
dunque l’aurora del quinto giorno del mondo: pro- 
ducano, disse Dio, producano Tacque viventi pesci, 
e volanti uccelli per T aria sopra la terra : Dìodi 
etiam Deus: Producant aquce reptile anirnee viventis , 
et volatile super terram sub firmamento coeli. Al di- 
vino comandamento il mare e l’aria si popolarono. 
Guizzarono nell’ acque i pesci d’ogni maniera, tra 
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curiose non distingue che ie Baione, per la smi- 
surata grandezza della lor mole: Creavitque Deus 
cete grandia : spiegarono il vario volo per 1’ aria 
innumerabili uccelli, e il mondo vide la prima vol- 
ta corpi viventi e aio ventisi per se medesimi, che 
sino a questo di quinto non aveva veduto ancorai 
Viridi il Creatore , e della sua opera si compia- 
cque , e benedisse loro dicendo : crescete , molti- 
plicatevi e riempiete gli alberghi vostri : . Et vidil 
Deus quod essel bonum. Benedixitque eis dicens : 
Crescite 3 et multiplicamini 3 et replete aquas maris; 
avesque mulliplicentur super terram. Così fu fatta 
sera e mattina la giornata quinta del mondo : Et 
factum est vespere et mane dies quinlus. Al ritornar 
della festa comandò Iddio, che di terrestri animali 
si popolasse la terra, e le indocili fere, e i faticosi 
giumenti, e mansueti quadrupedi d’ogni maniera , 
e rettili, e serpeggianti secondo le specie loro ne 
uscissero : Dixitcjue quoque Deus. Producat terra 
animam viventem in genere suo 3 jumenta 3 et replilia 3 
et bestias teme secundum species suas. Factum que 
est ita. Dio vide, che bene stava così, cioè ai fini 
della sua provvidenza tutto era opportuno e egre- 
giamente ordinato: Et vidit Deus quod essel bonum. 
Grande argomento d’ineffabili maraviglie, che tan- 
to io non presumo potervi oggi > bastevolmente 
spiegare , quanto io so , che * non li hanno potuto 
ancora gli studj e Ifarti di tutti gl’ingegni Hinani. 
Di questi acquei:, aerei e terrestri animali molte 
sono le specie, ammirabili le proprietà, l’ ordine, 
l’ armonia, 1’ artifizio sovrano affatto e divino. La- 
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sciamo agli storici éd a' filosofi naturali le loro 
parti. Le nostre non sono che di spiegar la Scrit- 
tura. Ma non pensate, uditori* che questo sia un 
girar largo e fuggire dalla difficoltà. IVIosè dice , 
che Dio creò i bruti anime viventi e moventisi : 
Creavitque Deus omnent animavi vivente m atque 
motabilem. Bisogna dunque spiegare la loro vita e 
il principio de’loro moti. Mosè medesimo aggiugne 
loro la divina benedizione , perchè crescer doves- 
sero, e venire moltiplicando: Benedixilque eis, di- 
cens: Crescite , et multi plicarni ni. Bisogna dunque 
spiegare il valore e gli effetti di questa benedizio- 
ne, che è quanto dire la provvidenza sovrana e 
benefica, che ha Dio per essi. Questi sono due 
punti, che abbracciano tutto ciò che di queste am- 
mirabili creature si può bramare d’intendere e di 
sapere. Piacciavi attentamente ascoltare. Incomin- 
ciamo. 

Muovonsi dunque, e vivono gli animali, e muo- 
vonsi e vivono per un corpo organico e ben dis- 
posto, c per un’anima da Dio creata: Creavitque 
Deus omnem animavi viventem atque motabilem. 
Quanto agli organi dei corpi loro , gli abbiamo 
sotto degli occhi, ne conosciam la materia e spie- 
ghiam le parole: Producavi aquee : , Producano 
l’ acque, che disse Dio, formando i pesci e gli 
uccelli, del luogo, che è loro stanza, e del con- 
corso, che prestaron Tacque alla loro formazione. 
Possiam del pari vederne, disaminarne, riconoscer- 
ne la struttura, che ih tutti e in ciascuno è tanto 
maravigliosa che i soli organi materiali d ogai ani- 
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male sodo uu’ evidente dimostrazione della divinità 
dell’ artefice , che li formò. A non parlar che di 
quelli piò grossolani e piò esterni , per cui non 
è alcun bisogno di notpmia operosa , di quelli , 
dico , che servono al loro tanto diverso moto da 
luogo a luogo, che le divine parole singolarmente 
e segnatamente notarono , motabile ni 3 paragonate 
un momento quelli dei pesci a quei degli uccelli. 
I primi si dovean muover per 1’ acqua, i secondi 
per l’aria. Gli uni e gli altri per un mezzo liquido 
e fluido, che sotto essi non saria stato piò grave, 
che sopra d’ essi , ma di cui essi stessi erano , e 
sono a proporzione piò gravi. Avevano però me- 
stieri di organi che sostenessero i corpi loro , di 
quelli , che li spingessero ad acquistare a voglia 
lor nuovo spazio, di quelli che a quel termine 
appunto gli dirigessero, che piò volevano. Or ec- 
covi gli uni e gli altri, i pesci, dico, e gli uccelli 
armati d’ ale per sostenersi e per ispingersi a 
nuovo spazio , e di coda a potersi dirigere sicu- 
ramente. Ma perchè i pesci si dovean muovere 
per un fluido grosso e denso, siccome è l’acqua, 
piccole ale bastavano a sostenerli ed a spingerli , 
e breve coda a dirigerli. Perchè gli uccelli al- 
l’opposito si dovean muovere per un liquido sot- 
tile e raro , siccome è 1’ aria , grandi ale si con- 
veniva loro d’avere per sostenersi e lunga coda a 
dirigersi con sicurezza. Ma queste ' dovean essere 
quanto ampie a prendere ed a premere molto 
d’aria, altrettanto leggiere ad essere dall’aria presa 
e premuta insieme con lutto il corpo men gravi , 
Voi. 1 . Fase. /. 9 
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e mobilissime a potersi facilmente agitare , e ro- 
bustissime a poter reggere lungamente il corpo 
loro raccomandato, e raccoglibili a potere scender 
dall’alto, e sulla terra senza Ingombro posare, ed 
altrettanto spieghevoli a poter prestamente levarne 
il volo, e fatte . d’ una figura tagliente a fendere, 
convessa e concava a prender sotto e non sopra, 
cedente alle estreme parti, e fuggente per lasciar 
correre la presa aria, che se ritenuta fosse, e ad 
uscire trovasse ostacolo , ritarderebbe e impedi- 
rebbe il lor moto. Di più, non dovendo i pesci 
uscir mai del natio loro elemento , nè camminar 
per l’ asciutto, non avevano mestier di gambe, o 
di piedi a sostenersi ed a muoversi per la terra. 
Agli uccelli si bisognavano e gambe e piedi, che 
doveano spesso sulla terra posare, e per essa cer- 
car de’ pascoli e depor 1’ uova e far i nidi. Ma 
bisognavano leggierissime a non gravare il corpo 
volante, bisognavano raccoglibili a non lasciarle 
per l’aria pender inutilmente, bisognavano robuste 
e lunghe a potere spiccare i salti neeessarj al volo 
e opportuni , bisognavano armate d’ ugne e d’ ar- 
tigli, a poter sui rami degli alberi, stanza loro or- 
dinaria , sostenersi e posare , e senza pericolo di 
cadérne sicuramente dormire. Il rostro poi ad in- 
contrare 'durissimo e resistente , a fender l’ aria 
incontrata entrante e acuto , a riceverne per lo 
respiro difeso, serrato e angusto, che se fosse al- 
tramente, e più di aria dovesse prendere, dalla sola 
rapidità de’lor voli resterebbono soffocati. Io dico 
cose, che sono le più sensibili e grossolane, a tutti 
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gli occhi manifeste e evidenti; che s’io volessi far 
qui un -teatro anatomico, avrei troppe a dirvene, 
e in una messe dovrei entrare , eh’ è veramente 
infinita. 

Quanto al moto de’ terrestri animali , ciascun 
di voi può vedere la struttura de’corpi loro alla 
velocità che convenivasi loro avere , maravigliosa- 
mente opportuna. I quadrupedi vi sono assai co- 
nosciuti, i rettili, o vogliam dir serpeggianti , che 
tutti quelli si dicono , che o di fatto strascinano , 
o levaDsi tanto poco, che pare strascinino per la 
terra il loro corpo , forse lo sono meno : ma io 
oggi affrettando a cose migliori assai , vi rimettd 
se siete vaghi saperne, a tutti gli storici naturali j 
che molti moltissimo ne hanno scritto , nè però 
ancora ne hanno scritto abbastanza, facendosi tutto 
dì coll’ajuto massimamente di microscopj perfetti, 
sempre nuove e sempre più maravigliose scoperte. 
Io ho ultimamente veduto per uua di queste lenti 
perfette, e con altrettanto piacere che attenzione, 
disaminato 1’ occhio di una mosca. Spettacolo ve- 
ramente bellissimo , ascoltatori. Com’ essa lo ha 
uscente in fìiori , e in guisa incastrato , che non 
lo muove, nè giralo da alcuna parte; perchè po- 
tesse a ogni modo da tutti i lati vedere , lo ha 
composto di una rete d’ innumerabili occhi , uno 
in ciascuna maglia di essa , e ciascuno col suo 
cristallino, pupilla, retina e cornea, ogni cosa così 
perfetta, che se gli collocate innanzi un oggetto 
che abbia bastevol lume, voi lo vedete in ciascu- 
no di questi piccoli occhi perfettamente scolpito , 
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e di tanto moltiplicato, quanti gli stessi occhi sono, 
i quali nel vero sono piti centinaja. Il Wolfio at- 
testa di aver veduto col' presidio medesimo sulla 
punta di un ago sottilissimo ed acutissimo muo- 
versi, e camminare, e far volte un leggiadrissimo 
animaletto , che ci spaziava si largo e comodo , 
come se fosse in piazza , per non dir nulla dei po- 
lipi del Danubio singolarmente, animali quasi in- 
visibili , e di proprietà sì stupende , e sì strane , 
phe sembrano favolose. 

Ora io voglio dell’ anima ragionarvi , non più 
de’ corpi di queste ammirabili creature : ma se 
bramate istruitene con piacere , a questo tratto 
bisogna che stiate attenti. Mosè le dice viventi 
anime, e di esse adopera la voce di «reazione: 
Creavitque Deus omnerji animarti viventem. A inten- 
dere ed a spiegare naturalmente queste parole do- 
vrebbe certo trovare difficoltà chi ogni anima ne- 
gasse loro , e ògDi vita , e pure macchine volesse 
essere gli animali, quali son quelle, a cui pur l’arte 
e l’ ingegno degli uomini giugne a dar qualche 
moto, per quantunque si vogliano più perfette, e 
meglio fatte d’assai di tutte quelle, phe gl^ uomini 
hanno potuto fare. La novità e la maraviglia a m e 
piace quanto possa ad altri piacere , ma più di 
tutto mi piace la verità. Non p qui luogo a tenere 
contenziose dispute su questo punto, ma a dame 
quella contezza, òhe ad un popol fedele possa es- 
ser utile a lodarne? vieppiù e adorarne il possen- 
tissimo creatore , o necessaria a difendersi dagli 
errori, che l’ignoranza e l’ardire ne può produrre. 
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È certo dunque primieramente , che i bruti 
animali non hanno un’ anima ragionevole , com’ è 
la nostra , cioè un’ anima dotata d’ intelletto e di 
volontà, capace di conoscere il bene e il mal ino* 
vale, possente ad eleggere o 1’ uno, o 1’ altro con 
libertà. Questa certezza non solamente è fondata 
sui principj infallibili della religione, ma non meno 
su quelli del buon discorso e della buona filosofia; 
lo che quantunque pey me sì voglia suppor piut- 
tosto che dimostrare, piacemi nondimeno addurne 
un piano e popolare argomento, che parrà a molti 
nuovo , benché noi sia , e a tutti sarà piacevole 
ricordare. 

Molte, cose si possono agli animali insegnare, e 
' molte ne apprendono facilmente, per qual facoltà lo 
vedremo in appresso. L'industria umana ha fatto 
su questo punto le pruove estreme. Ma evvi egli 
mai stato alcuno , il quale sia riuscito a insegnar 
loro una lingua? Non dico di proferire parole, dico 
parlar una lingua? Sicché nel corso di tutti i se- 
coli un bruto animale si sia trovato d’alcuna spe- 
cie la più domestica e industriosa , il qual vivuto 
continuo tra gli uomini d’ una .nazione , ammae- 
strato e educalo dal più paziente e più abil tra 
essi abbia apparato la lingua loro ? o tedesca , o 
italiana , o francese , o di qual altra nazioa che 
sia, ed abbia in essa saputo tenere ragionamento e 
intendere chi lo teneva? Questo, uditori, nè si è 
veduto, nè si è potuto veder giammai. Eppur pa- 
role loro insegnate proferiscono chiaramente i pa- 
pagalli e le gaze, e il Wolfio afferma di avere in 
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Sassonia sentito un cane, che assai parole francesi 
distintamente pronunziava: dunque a molti almeno 
non mancan gli organi a articolare le sillabe ac- 
conci , opportuni. Inoltre tutti più o meno sanno 
temperare la voce a un suono, che manifesta le 
sensazioni e le idee, di cui sono capaci, e gemono 
per dolore , e fremon per rabbia , e gridano per 
timore, e per amore sospirano, e urlano per tri- 
stezza, e esultano per godimento. E perchè dun- 
que il più abile e il più industrioso tra essi, se 
qualche ragione avessero, non potrebbe mai giun- 
gere, dove giunge il più stolido di tutti gli uomini 
tanto solo, che non sia sordo , che essi certo non 
sono, dico a parlare una lingua? S io ve ne renda 
la ragion filosofica co’ suoi termini, e dicavi, che 
dove non è intelletto capace di nozioni, di giudicj 
e di discorsi , non è possibile , che ci sia lingua 
articolata e perfetta, e dov’è- lingua articolata così, 
i è necessario, che ci sia intelletto capace di nozioni, 
di giudicj e di discorsi, alcuni di voi diranno di 
non intendermi, e però io, che .non voriei che 
questo diceste mai, vi dirò, che non parlano, ne 
possono imparar mai a parlare, perchè non hanno 
giudizio, e insomma non hanno un’ anima dotata 
della ragione che avete voi. 

Ma quale anima hanno essi dunque, voi repli- 
cale, se un’anima si vuol dar loro per ogni modo ? 
Rispondovi , che hanno un’ anima sensitiva dotata 
d’ immaginazione e di memoria ; ma non d’ intel- 
letto nè di libera volontà , com’ è dotata 1’ anima 
ragionevole. Intendiamoci bene su questo punto , 
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che s’io riesca a spiegarmi, sarete oggi di me 
contenti. Anima sensitiva vuol dire un principio , 
una facoltà, per cui i bruti animali, cioè i vostri 
cavalli , i vostri buoi , e gatti , e cani , ed uccelli 
sentono veramente per li sensi de’corpi loro quelle 
impressioni medesime, che voi sentite, e si ci veg- 
gon per gli occhi, e odonci per gli orecchi, e 
odoranci per le narici , e gustano per la lingua , 
e toccano per tutti gli organi al tatto proporzionati, 
come *facciamo noi. Questo non potrebbe avvenire, 
se fosser macchine, com’ è a cagione d'esempio, 
uno de’ vostri orivoli de’ più squisiti, e fossero 
senza un’ anima sensitiva , per cui vivessero vera- 
mente. Eppur tanti segni, e si costanti, e si chiari 
danno di viver cosi, e d’essere sommamente sen- 
sibili al piacere e al dolore , che nessun di noi 
ne dà più. Dunque hanno un’ anima sensitiva. 

Ho aggiunto di più, che quest’anima dotata 
è d’immaginazione e di memoria, quantunque man- 
chi <1’ intelletto e di volontà, Immaginazione vuol 
dire la facoltà , per cui veramente s’ imprimono 
nel lor cervello e conoscono le immagini delle 
cose, che entrano pe’loro sensi, e queste imma- 
gini alcuna volta ritornan loro ed aggiransi per la 
fantasia, quando le cose immaginate non son pre- 
senti.! cani a cagione d’esempio, dormendo dan- 
no alcuna volta segni manifestissimi di sognare, 
e fanno gli atti medesimi che farebbono se fosser 
desti, e nel luogo, e nelle circostanze si ritrovas- 
sero che la loro immaginazione, o fantasia rap- 
presenta. . 
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Cosi si ricordano delle circostanze e del luogo, 
dove sia loro incontrato di aver piacere, o dolore, 
e le une cercano ansiosamente, e l’ altre fnggono 
a lor potere. Quanto poi sono più abili e più gen- 
tili, tanto l’ immaginazione hanno più viva, e più 
tenace, e più facile la memoria. I cavalli ed i cani, 
per non parlar che di quelli che posson esser da 
tutti più conosciuti, di queste due facoltà, dell’ im- 
maginazione, dico, e della memoria danno talora 
segni tanto maravigliosi, ohe veggendoli secondo 
esse operare, ci sentiamo tentati a credere che ope- 
rino per ragione. Ma se vorremo attentamente ri- 
flettere ad ogni cosa, e potremo evidentemente 
chiarirci, che ragion vera non hanno, e potremo 
facilmente spiegar per un’ anima sensitiva dotata 
d’immaginazione e di memoria tutte le lor mara- 
viglie. 

Ma cotest’ anima sensitiva, voi pur seguite chie- 
dendo , immaginante e ricordante, senza volontà, 
nè intelletto, è ella materiale, o no, spirito ovvero 
corpo, infine che cosa è mai? S’io lo sapessi udi- 
tori, potete credere, che senza farmi pregare ve 
lo direi. Ho studiato per soddisfarvi, di saper tutto 
quello che ne hanno detto i filosofi buoni e cat- 
tivi, nè ignoro il bizzarro sistema di chi piuttosto 
poetando scherzevolmente, che seriamente filoso- 
fando, i corpi tutti degli animali fece da diabolici 
spiriti condannati, quasi per loro pena e avvilimento 
animare. Se cosi fosse, pensate un poco, donne 
pietose, che compagnia vi terreste in grembo spes- 
so, ed a’ fianchi ne’ cagnoletti leggiadri, e ne’ man- 


sudi gatti, che vezzeggiate, e spesso più del do- 
'vere amate, e favorite. Ma correggetevi di questo 
errore, tenendoli in conto di quelle bestie che sono, 
senza cadere in un altro, temendoli per quei dia* 
voli che non sono. • • < ■ 

> Ora a rispondervi più esattamente vi dico, che 
certo, queste anime clelle bestie spiriti, come i no- 
stri, non sono, nè posson essere, perchè quantun- 
que abbiano senso, immaginazione e memoria, non 
hanno nè intelletto, nè volontà, che sono le vere 
e principali potenze della nostr’ anima spirituale , 
per cui potrebbesi definire lo spirito non coll’usata 
definizion negativa: un essere, che non è materia, 
nè dipende dalla materia: ma con una definizion 
positiva, e dirlo: un essere, una sostanza capace 
per se medesima d’intendere, e di volere: la qual 
chiara definizione ben si conviene a Dio, agli an- 
geli, ed alle anime umane, che veri Spiriti sono 
a somiglianza di quel primo- perfettissimo, che solo 
è puro atto, come i Teologi parlano, ma a quelle 
de’ bruti non potrebbe mai convenire. 

Resta dunque che sieno anime materiali. Nem- 
meno questo io non ardisco asserire. Ma perchè 
sapendo per l’una parte, e provando, che Spiriti, 
come i nostri, non sono, e trovando per l’altra 
troppa difficoltà a concedere alla materia senso , 
immaginazione, e memoria, che i bruti vcggiamo 
avere, non potrem, e dovremo dire, che Dio onnipos- 
sente una sostanzia terza creò, che non è quello, eh? 
noi diciamo materia, perchè ha senso, immagina- 
zione, e memoria, nè quello, che propriamente 
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diciamo spirito, perchè non ha nè intelletto, uè 
volontà; ma è, e vuol dirsi, come la dice Dio per 
Mosè, anima vivente, e mobile: Creavitque Deus 
oninern ammani vivente ni atque motabilem 3 cioè 
anima, che fa vivere i corpi, di cui è forma, e i 
moti lor fa vitali, facendo ad essi la sensazione, 

T immaginazione, e la memoria rispondere? Tanto 
piìi, che qui trattasi di principj , la cui natura in se 
stessi ci è forza di confessar, che ignoriamo, senza 
altro mezzo di averne idea, che argomentandola 
dagli effetti, i quali essendo manifestamente diversi, 
abbiam ragione, quanta aver possa giusta filosofia, 
di conchiudere non men diverso il principio , da 
cui derivano. Pensando certo, e ragionando così, 
e spieghiamo naturalmente le divina parole , e ci 
teniam facilmente d’ ogni errore lontani, nè non 
facciamo violenza alcuna alle idee, che la natura 
medesima generalmente ci forma degli animali. 

Non restano, che momenti a spiegare la divina 
benedizione, che Dio aggiunse a queste sue crea- 
ture. Benedixitque eis 3 dicens: Crescite 3 et multipli- 
camini: e Dio li benedisse dicendo: crescete, e mol- 
tiplicatevi. Questa benedizione, siccome è chiaro a ' 
vedere, cade su due oggetti, sulla conservazion 
della specie, e su quella degl’ individui. Per li quali 
due fini invece della ragione, che diede all’uomo, 
Dio gli fornì di un’ istinto tanto maraviglioso, che 
. in ciò fanno cose stupende affatto, e meglio che 
ragionevoli, perchè agiscono per impulso di quella 
Provvidenza medesima , che li creò. Non erra , nè 
errar potrebbe la rondinella, che si fa madre la 
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prima volta, nel tempo, nel luogo, o nel modo 
di fabbricarsi il suo nido, nè l’arte umana po- 
trebbe farlo o più acconcio, o più agiato di quel- 
lo, eh’ essa lo fa, se non se forse imparandolo da 
lei medesima, a cui nessuno lo insegnò. Lascia- 
mo stare i nidi più laboriosi , più artifuiosi, e più 
strani di altre specie d’uccelli, che sono veri pro- 
digj riguardo all’uso, per cui ciascuno gli fabbrica, 
della sua prole.. Che non fanno una lionessa, ed 
un’ orsa a comodo , a benefizio , a difesa de’ loro 
parti? Come a quelle lor zanne, a quegli orridi 
grifi, a quelle asprissime zampe, use alle stragi 
ed al sangue, insegnano nuovi modi di careggiare, 
e far vezzi, e la ferocia medesima de’ lor ruggiti 
temprano , e raddolciscono a suono di mansuetu- 
dine, e di pietà 1 Tutta la storia degli animali è 
piena su questo punto di cose tanto maravigliose, 
che non un’ umana, ma può vedercisi con evidenza 
una divina ragione, da cui però tanto argomentare 
non si potrebbe, che 1’ abbian essi, quanto argo- 
mentar non si può, che ragione abbian le piante, 
a cagione d’esempio il pino, il castagno, od il noce, 
che alle tenere frutte loro fanno non meno nido 
agiatissimo, ed armanlo per difenderle, o di grossa 
e dura, o di spinosa corteccia , il tutto d’ uso , e 
d’ artifizio stupendo, inimitabile dall’arte umana. 
Giustamente però dal Wolfio è notato il Rorario , 
che non distinse il principio , da cui provengono 
veramente quest’opere, che altro insomma non è, 
che la ragione della natura, maggior d’ogni altra, 
perfetta adatto, e divina. 
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Che dirò poi della beneficenza infinita , con che 
all’opportuno, e necessario sostentamento di tante 
specie, e di tanti individui, moltitudine innumera- 
bile di viventi, fu provveduto si largamente, ed a 
ciascuno fino alle delizie da Dio? Davidde si rap- 
presenta , e descrive questi eserciti senza numero 
di fameliche creature nell’atto di levar tutte ad un 
tempo al Creatore la voce, chiedentegli di che man- 
giare : Onuiia a te expectant 3 ut des illis escam in 
tempore. E voi, o Signore, soggiunge maravigliando, 
aprite sopra di essi le generose, e benefiche vostre 
mani, e tutti dei doni vostri mandate satolli e lieti: 
Dante te illis , collidenti aperienle te ntanum tuani s 
omnia implebunlur bollitale : e altrove : Aperis tu 
manum tuam: et imples ornne animai benediclione. 

A' più feroci animali, che dovean viver di prede 
diede coraggio , ed armi , onde potessero procac- 
ciarne: e a’ mansueti e domestici, che vivere dovean 
tra gli uomini , diè abilità di servire al comodo , 
o v al piacer loro, sicché volentieri prendesser cura a 
nodrirgli. Cosi essi concorrono , ascoltatori , alla 
nostra felicità, ma noi a quella in gran parte, di 
eh’ essi sono capaci: e quella Provvidenza medesima, 
che ha fatto trovare all’uomo il cane, il cavallo, 
ed il bue, che al suo comodo servono , e al suo 
piacere, ha fatto non meno ad essi trovare un uomo, 
che del comodo, e piacer loro si prenda cura. Nè 
però segue la non legittima illazione del Pope, che 
delle bestie e degli uomini sieno le parti uguali ; 
perchè i servigi da queste renduti agli uomini ne- 
cessari sono e sforzati, quelli che rendono ad esse 
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gli uomini sono liberi ed arbitrar), e tanti solo e 
non più, quanto piaccia al padrone di conservarsi 
o riconoscere un servo. Cosi sia. 

LEZIONE IX. 

Planlaverat aulem Dominus Deut paradisum 
voluptatis a principio. Genes. 2 . 8. 

Dividemmo se vi ricorda, il divin libro del Ge- 
nesi in cinque parti: Dio Creatore, Dio Padre, Dio 
Legislatore, Dio Giudice e Dio Ristoratore dell’ uo- 
mo. La prima parte l’abbiam trattata bastevolmente 
e compresa la Dio mercè, seguendo con esattezza 
le divine parole del sagro Testo, e l’ opere inara- 
vigliòse spiegando delle sei giornate prime del mon- 
do, che giorni furono veramente e non anni, sic- 
come alcuni avvisarono senza ragione. Resta l’uom 
solo, la cui creazione, il cui stato primiero, la cui 
perfetta felicità dee formar l’altra parte, che se- 
condo la nostra divisione intitoliamo Dio Padre. In 
questa parte entriamo oggi, e raccogliendo dal ca- 
po primo e dal secondo del Genesi le cose che le 
appartengono, per amor d’ordine e di chiarezza in 
tre parti minori la dividiamo. Dio Padre dell’uo- 
mo per la magnifica e giocondissima abitazione 
che a soggiornare gli preparò. Qui parleremo del 
Paradiso terrestre, e quella descrizione medesima 
ne faremo nè più, nè meno che ne fa Dio. Que- 
sta sarà la prima. Dio Padre dell’uomo per l’or- 
dine da lui tenuto in crearlo e per l'amabile com- 
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pagaia che gli diede. Qui spiegheremo la forma- 
zione stupenda di Adamo e d’ Era prima donna 
del mondo, e prima madre di tutti noi. Di lei di- 
remo per filiale pietà in questa parte assai bene, 
dovendo appresso per dolorosa memoria pur trop- 
po dirne assai male. Conchiuderemo colla primiera 
e divina istituzione del matrimonio. Questa sarà la 
seconda. Finalmente Dio Padre dell’uomo per le 
esterne e le interne ricchezze di natura e di grazia, 
di cui lo dotò. Qui faremo conoscere i pregi veri 
e sovrani di quel primiero felicissimo stato di ori- 
ginale innocenza, in cui la paterna bontà di Dio 
l’umana natura creò e costituì. Questa sarà la terza. 
Entriamo subito colla scorta della divina Scrittura, 
che sola ci può insegnare la strada, nel paradiso 
terrestre, che il desio di conoscerlo ci accende as- 
sai, e fa piò attenti di quello, che ogni altro ac- 
concio proemio potrebbe fare. Incominciamo. 

Plantaveral aulem Dominut Deus paradisum vo- 
luptatis a principio. Avea dunque Iddio sino dal 
terzo giorno del mondo, come intendono e spie- 
gano pressoché tutti gl’ interpreti della nostra vul- 
gata quella parola a principio (la qual parola torna 
qui bene notare, che nelle altre versioni non si 
legge, che hanno in quella vece ad Orienterà al- 
l'Oriente); avea, dissi, Iddio sino dal terzo giorno 
del mondo, quando d’erbe e di piante vestì la terra, 
un paradiso o vogliarn dire un giardino, sopra ogni 
altro luogo, bellissimo ed amenissimo, costituito, 
e per usare le piò espressive parole della Scrittu- 
ra, piantato egli stesso, il cui proprio nome, per 
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r unione perfetta d’ogni delizia la più squisita, era 
Eden 3 eh’ è quanto dire, piacere. Quivi ogni fiore, 
ogni erba, ogni pianta bella a vedere ed a gustare 
soave, e nel mezzo i due alberi unici e memoran- 
di, de’ quali in altra lezion diremo, quiuci l’albero 
della vita, e quindi quello della scienza del bene 
e del male: Produxitque Dominus Deus de humo 
omne lignum pulchrum visu, et ad vescendum suave: 
lignum edam vilee in medio paradisi, lignumque scien - 
dee boni et mali. 

Ora di questo Paradiso tre questioni , uditori , 
potete farmi utilmente, eh’ io debbo studiar di 
sciogliervi chiaramente: qual fosse, dove fosse, se 
ci sia più. La prima ne esige una descrizione isto- 
rica ed oratoria , la seconda una descrizion geo- 
grafica, della terza diremo altrove, che oggi non 
sarà poco, se alle due prime soddisferemo. 

Chiedete dunque in primo luogo qual fosse il 
Paradiso terrestre, ed io piuttosto che farvene una 
descrizion mia, che potreste per avventura sospet- 
tare poetica e capricciosa, vi farò udire quella del 
magno Basilio, e un tratto intero dell’orazion sua 
bellissima del Paradiso, fedelmente dal greco nella 
volgar nostra lingua vi renderò. Dice egli adun- 
que così. ' 

Un luogo era il Paradiso terrestre, d’ogni squi- 
sita delizia ricco , e ridondante della bellezza di 
tutte le sensibili creature pih bello assai; e per V al- 
tezza di quella felice piaggia, do v’ era costituito, in 
nìuna sua parte tenebroso , ed oscuro, ma del viro 
splendore delle nascenti stelle lieto sempre e illumi- 
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nato. Ivi non forza impetuosa di venti , non turba - 
zion di procelle , non orrore di verno , non troppo 
umido di primavera , non ardente calar di state , 
non molestia d’autunno o noccvole siccità. Ma tem- 
perata e pacifica consonanza di tutti i tempi così , 
che quanto e in ciascuna stagion dell anno, ottimo 
e giocondissimo j ivi era aggiunto , e perpetuo; cioè 
l’amenità della primavera^ la fecondità della state 3 
l’ilarità dell’ autunno , e del verno nuli’ altro che 
l’ozio e la quiete. Quella terra felice era morbida > 
molle e pingue , fertile per se medesima dogai bene , 
t d’ogni piacer feconda , che veramente poteva dirsi 
scorrere latte e mele. ■, 

Sia qui le espresse parole del magno Basilio, 
a cui somiglianti sono le descrizioni del beato 
Efretn Siro suo coetaneo e familiare , ed altre 
molte di molti padri greci e latini , alcuni de’quali 
obbono, per dire il vero, alla descrizione dell’ame- 
nità più riguardo, che all’esattezza della geografia. 
Ma indarno per mio avviso si studierebber d* ag- 
giugner niente all’ idea, che della felicità di quel 
beato soggiorno formano a ciascuno di noi queste 
sole parole, Paradiso terrestre. 

Eccovi, ascoltatori, la -stanza, che Dio si prese 
la cura di fabbricare, dirò così, e di adornar per 
Adamo, ed eccovi, s’ io non erro, il primo tratto 
amoroso della sua paterna bontà per 1’ uomo: Di 
tutte 1’ altre creature, che già iunumerabili erano, 
egli si mostrò essere provvido Creatore; dell’uomo 
solo che ancor non era, nel preparargli e desti- 
nargli 1’ abitazione , Padre altrettanto magnifico , 
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che pietoso. Magnificenza e pietà, che l’ambizione 
e il lusso de’più antichi monarchi tentarono d’imi- 
tare, fabbricando i più vaghi e deliziosi giardini, 
che sepper mai; tra’quali l’istoria sacra e profana 
ricorda e celebra singolarmente quelli dei re d’Às- 
siria, d’Egitto e di Persia. Magnificenza e pietà, 
che per una tradizione perpetua, inserita, per cosi 
dire, negli animi di tutti gli uomini, guasta bensì 
in molti e corrotta, ma non estinta giammai, fe'poi 
descrivere ai Greci sempre favoleggiatori, gli orti 
celebratissimi delle Esperidi, e i campi Elisi, l’isole 
fortunate non altramente che beati paesi, e di bea- 
te e felicissime anime alberghi e stanze. 

Ma qui , uditori, potete muovere un’ utile qui- 
stione. Perchè mai Dio fece un soggiorno si bello, 
e di farlo si prese cura così sollecita ed amorosa-, 
quantunque certo antivedesse sicuramente, e sapesse 
che assai presto Adamo lo avrebbe demeritato^ e 
discacciatone in duro esilio e perpetuo , nè egli , 
nè i suoi figliuoli nou ci sarebbono ritornati mai 
più? Sembra che Dio facesse, come coloro fanno, 
che grandissima facoltà profuso avendo e gittato 
in fabbricare di gran palagi e gran ville, lasciano 
poi ogni cosa disabitata, e così rendono inutile 
tutto il fallo. 

Teodoreto, Beda, Ugone di s. Vittore, Rabano, 
Strabo ne’corameutarj loro sul Genesi, e l’angelico 
S. Tommaso in due luoghi ne rendono alcune 
buone ragioni degnissime da riferire. La prima è, 
che Dio non tratta già l’ uomo secondo la sua 
prescienza dell’ avvenire , cioè secondo quello che 
Voi. I. Fase. I. io 
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1’ uomo stesso è per fare , ma sì secondo quello 
che esige il presente suo stato. Però quantunque 
sapesse Iddio , che Adamo avrebbe peccato , pur 
nondimeno perchè allo stato dell’ originale inno- 
cenza , in cui voleva crearlo , si conveniva bèllis- 
sima ed amenissima abitazione , si convenne di 
fabbricargli per ogni modo un Paradiso terrestre 
alla condizione e dignità del suo stato dicevole e 
rispondente. La seconda, perchè quantunque questo 
sensibile Paradiso non fosse per essere all’ uomo 
di molto uso quanto all’abitazione, era nondimeno 
per essergli di grandissima utilità per intendere di 
quali e quanti beni lo avesse la sua disubbidienza 
spogliato, e quinci per sentire un dolore tanto più 
vivo del suo commesso delitto, quanto piò amara 
e presente doveva avere la rimembranza della per- 
duta felicità. La terza, perphè volle Iddio su questa 
terra formare all’uomo una sensibile idea di quel 
celeste soggiorno, che in premio della sua fede e 
della sua ubbidienza preparato, e destinato gli ave- 
va per gli anni eterni : idea di grande conforto 
alla penitenza e alle lagrime de’ primi Padri, che 
nell’ acerbo dolore di un Paradiso terrestre , che 
avean perduto, potevano riconoscere e argomentar 
facilmente la migliore felicità di un Paradiso cele- 
ste , che tuttavia per infinita e veramente paterna 
bontà di Dio restava loro a sperare. 

Cosi spiegato bastevolmente quale, e perchè fos- 
se il paradiso terrestre, passiamo ora a conoscere, 
«'egli è possibile, dove fosse. Bellissima quistione, 
uditori, ma di tanta difficoltà , che alcuni ancora 
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tra Padri per uscir d’ ogni impaccio / lo miser 
fuori del nostro mondo terrestre, e su per l’aria 
e per lo ciel della luna, e tuttavia più lontano si 
avvisarono di trovarlo. Lasciatoli andare a lor sen- 
no, che per adesso noi non vogliatn metter 1’ ali, 
e camminando co' nostri piedi su questa terra e 
non altrove , il Paradiso terrestre ricercheremo. 
Udite su questo punto s. Giovanni Grisostomo, le 
cui gravi parole dell’omelia sua tredicesima sopra 
il Genesi verbo a verbo fedelmente vi renderò. 
Mote , die’ egli, descrìvendoci il Paradiso però mi- 
nutamente e esattamente , tanta cura si prese di far- 
ci sapere il nome del luogo , dov esso era , cioè 
Eden , e la piaggia del cielo che riguardava , cioè 
V oriente , e i nomi propri dei fiumi che uscivano 
dal Paradiso , noti pressoché a tulli , perchè a niuno 
non fosse lecito favoleggiare , il quale avesse per 
avventura voluto adempiici dare ad intendere , che 
questo Paradiso non era mai stato in terra ma sì 
nel cielo , ed altre sì fatte sue novelliate, ed altri 
sogni spacciare. Conciossiachè , segue il Grisostomo, 
se quantunque Mose tanta diligenza mettesse a de- 
scrìvere il Paradiso, niente però di meno non pochi 
ci sono stati favoleggianti, che sulla terra il Paradiso 
non era stato, ed altre molte cose aggiugnenti dalla 
dottrina di Mose lontane affatto e alienissime, e le 
parole di lui torcenti a luti’ altro significare da quel 
che suonano; che sarebbe mai stato, se non così esat- 
tamente , e chiararneme , e parlitamente ci avesse 
egli il Paradiso descritto? Sin qui le parole di san 
Giovanni Grisostomo. 
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Vuoisi dunque , uditori , a non volere favoleg- 
giare, nè entrar nel numero de’ sognatori ripresi 
da questo Padre , e credere in questa terra co- 
stituito il Paradiso terrestre , Gora’ è il consenso 
degli scrittori e de’Padri, e in quella parte di essa 
che ci descrive Mose. Ma questo è il punto della 
difficoltà trovar di fatto, e segnare sicuramente la 
parte per lui descritta. , 

Udite, e prima atteritamente considerate le sue 
parole. Et fluvius egrediebalur de loco voluptatìs ad 
irrigandum paradisum , qui inde dividitur in quatuor 
capita : E un fiume usciva del luogo del piacere , 
che noi diremo coll’ ebreo originale di Eden , ad 
inalbare il Paradiso, il quale si divide indi, e par- 
tesi in quattro capi. Nomea uni Phison: ipse est qui 
circuit omnem terra/n Hevilath t ubi nascitur aurum : 
et aurum terree illius optimum est: ibi invenitur bdel- 
lium, et lapis onychinus: Il nome di uno è Fisone, 
ed è quello che scorre per la terra di Evilat, dove 
nasce 1’ oro, e ottimo è 1’ oro di quella terra : ivi 
pure si trovano preziose pietre, che noi diremo, 
ma incertamente per essersi molto variati i nomi, 
la perla e lo smeraldo. Et nomea fluvii secundi Ge- 
hon : ipse est qui circuit omnem terram /Elhiopice : 
E il nome del secondo fiume è Geone , esso è 
che scorre per tutta la terra dell’Etiopia. Nomea 
vero fluminis terlii, Tigris : ipse vadit contra Assyrios: 
E il nome del terzo fiume è Tigri, esso ha il suo 
corso verso gli Assirj. Fluvius autem quarlus _, ipse 
est Euphrates: Il quarto fiume poi è adesso l’Eu- 
frate, Quest’è la descrizion geografica di Mosè. 
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Ora badate bene : di questi fiumi per Mosè 
nominati due ci sono conosciutissimi, e sono ii 
Tigri, e l’Eufrate, due altri incertissimi, e sono il 
Fisone, e il Geone. Cosi dei Paesi per Mosè no- 
minati, due certi sono, l’Etiopia e l'Assiria, due 
incerti Eden e Evilat: nè ciò dee far maraviglia 
a chiunque pensi e ridetta , quanto la lontananza 
dei secoli e le perpetue rivoluzioni del mondo , 
abbiano variato i nomi e le cose dai giorni di 
Mosè sino ai nostri. Avendo però di certo il Tigri 
e l’ Eufrate, e 1’ Etiopia e l’Assiria, par manifesto 
a conchiudere, che nè da questi fiumi, nè da que- 
sti paesi non dovean essere troppo lontani gl’ in- 
certi Fisone e Geone , Eden e Evilat. Dov’ era 
dunque il Paradiso terrestre secondo questa de- 
scrizion geografica di Mosè? 

Io vi confesso, che avendo su questo punto 
molte antiche e moderne carte osservato, e letto i 
piò celebri e i piò dotti dissertatori , sono stato 
dubbioso assai, s’ io dovessi da questo luogo dir- 
vene punto piò , atterrito primieramente dall’ in- 
credibile moltitudine e varietà d’opinioni, per cui , 
non ci è quasi angolo della terra, in cui Scrittore 
di qualche nome non si sia avvisalo di rinvenire 
i caratteri del Paradiso terrestre descrittoci da 
Mosè. Altri però nell’Asia, altri nell’Africa, chi 
nell’ Europa e chi nell’ America lo sostiene costi- 
tuito: alcuni nella Tartaria, altri sulle sponde del 
Danubio , o del Gange : nell’ isole di Ceilan , in 
Persia, in Armenia, nella Mesopotamia, nella Cal- 
dea , nell’ Arabia , nella Palestina c nella Siria , 
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verso le montagne del Libano e deli Antilibano , 
presso le città di Damasco e di Tripoli: in Etiopia, 
nei contorni delle montagne , che si dicono della 
Luna, e cib, che certo vi dee parere più strano, 
sin nella Svezia. Non parvi egli, che questa sola 
moltitudine d’ opinioni ingombri tanto la verità , 
che disperi di poter mai diradare una si folta neb- 
bia, che la circonda? 

Per l'altra parte volendo ridur le cose, a pro- 
porvi il solo più ragionevol sistema dei più discreti 
e più dotti dissertatori senza troppo curare alcune 
circostanze precise in che variano essi medesimi , 
veggo purnondimeno di non poterlo senza qualche 
presidio di geografia, e temo forte di una querela 
d’ assai divote persone , che qui m’ ascoltano , e 
dicono per avventura di non intendermi. Sentite 
dunque il partito, che ho preso per farmi intender 
da tutti , e dirvi pur qualche cosa della difficile 
quistione che abbiam proposto: dove fosse, secondo 
la descrizion di Mosè, il Paradiso terrestre. 

Voglio , che questa Chiesa medesima , in cui 
parliamo ci sia oggi a guisa di una carta di geo- 
grafia. Che sì, che se sarete contenti di fissar me- 
co con un poco di pazienza la fantasia, tutti com- 
prenderete senza altro studio dove il Paradiso ter- 
restre fosse costituito. Fingete dunque , che la 
fronte di questa Chiesa, dov’ è 1’ altare maggiore 
avente a’ fianchi due altari minori , 1’ uno a san- 
t’ Ignazio, e l’altro sacro a s. Francesco Saverio, 
fìngete, dico, che questa fronte sia la catena degli 
alti monti d’Armenia, di quella che dicesi la gran- 
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de Armenia. Ora avete a sapere, che nascono da - 
questi monti due fiumi. L’uno a destra dalla costa 
settentrionale del monte Abo , che è un braccio 
del monte Tauro , e questo fiume si chiama Eu- 
frate: l’altro a sinistra dalla costa meridionale del 
monte Nisato , altro braccio del medesimo monte 
Tauro, e questo fiume si dice Tigri. Noi dunque 
nel nostro piano geografico, eh’ è questa Chiesa, 
faremo nascer 1’ Eufrate dall’ altare di s. Ignazio, 
e il Tigri da quello di s. Francesco Saverio. Avete 
voi ben compreso? Quell» sono i monti d’Armenia. 

Di qui nasce il Tigri , di là l’ Eufrate. Or prose- 
guiamo. Questi due fiumi prendono il corso loro 
non solamente divisi, ma di pili opposti, l’Eufrate 
verso oriente, e il Tigri verso occidente: poi tor- 
cendo, e piegando, com’è l’usanza de’fiumi, tanto 
si accostano, che serrata tra le loro braccia la 
bellissima Mesopotamia , finalmente le acque loro 
congiungono e formano un sol canale. E noi fa-> 
remo , per esprimere questo corso e metterlovi 
sotto gli occhi , che 1* Eufrate secondi il braccio 
della muraglia maestra verso oriente , e il Tigri 
l’opposto braccio verso occidente, e passando sotto 
i due organi opposti pieghino anch’essi al piegare 
delle muraglie di queste due braccia opposte , e 
vengano a congiugner le acque sotto il grand’Arco 
della nave di mezzo costì appunto, dove comincia 
l’ordine delle panche su cui sedete. Eccovi dunque 
in questa nave di mezzo un gran canale formato 
dalle congiunte acque dell’ Eufrate e del Tigri* 
Non temete, che queste sono fantastiche, e geo- 
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grafiche acque cosi discx'ete, che per quantunque 
le immaginiate scorrenti sul piano stesso, che at- 
tualmente occupate , però non bagnano. Scorre 
questo canale per lungo tratto; e noi qui scorrere 
lo faremo, quanto è l’ordine di queste panche di 
mezzo, finché divide un’altra volta le acque, e 
forma due fiumi, l’uno al fianco dell’oriente, l’altro, 
a quello dell’ occidente , i quali due fiumi vanno 
a metter la foce e a scaricarsi nel mar di Persia, 
che dicesi seno Persico. E noi non meno al finire 
di queste panche di mezzo partiremo in due brac- 
cia questo nostro canale, e l’ orientale faremo 
uscire per la porticella di qui, e l’occidentale per 
1’ -altra porticella di là a’ fianchi della gran porta 
di mezzo , fingendo , che la strada di fuori sia il 
mare di Persia. Questo canale voi adesso lo rap- 
presentate benissimo, che in questa nave di mezzo 
sedete ascoltandomi, e queste quattro divisioni di 
acque, due di sopra, e due di sotto, voi l’avete 
rappresentate , venendo, e uscendo le rappresen- 
terete non meno dividendovi verso le quattro porte, 
che sono a’ quattro angoli opposti di questa Chiesa, 
che ha figura gnomonica , cioè di un quadrato 
bislungo. Poss’io spiegarmi più chiaramente? Ora 
sulla riva orientale di questo canal di mezzo, se- 
condo il sistema d’Uezio, che questo punto assai 
diligentemente trattò, e d’altri moltissimi seguaci 
suoi, cioè a un dipresso nel luogo dov’io vi parlo, 
che adesso si dice Aracca , parte bellissima del- 
l’Arabia, costituito era da Dio il Paradiso terrestre, 
e i quattro fiumi per Mosè nominati , erano le 
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quattro divisioni di acque, ch’io vi diceva, due 
entranti dalla parte di sopra , e queste erano il 
Tigri e T Eufrate , e due sgorganti dalla parte di 
sotto , e queste erano il Fisone e il Gseone , il 
Fisone al lato occidentale , all’ orientale il Geone. 
Così si truovano i confinanti paesi pur da Mosè 
nominati , e tutte le sue parole si spiegano pro- 
babilmente. Se io adesso volessi dirvene qui di 
più , e muovere le difficoltà che muovono i dis- 
sertatori , nè non potrei brevemente , nè chiara- 
mente parlarvi. Bastivi di sapere , che tante so- 
no , che non c’ è angolo per così dire del corso 
de’ fiumi, ch’io v’ho segnato, dove alcuno non 
abbia voluto mettere il Paradiso terrestre, e i 
fiumi stessi , e i paesi , secondo la descrizion di 
Mosè, o riconoscere nelle antiche, o in nuove carte 
delineare. 

Se alcun di voi fosse vago di farne anch’egli 
altrettanto, ovveramente di giudicare sulle carte già 
fatte da’ migliori geografi, come sarebbe dal San- 
sone, dall’Isle, dal Mingrelio, dal Thevenot, e da 
altri, della verità del sistema, che gli piacesse adot- 
tare, rifletta primo, che la moderna geografia quanto 
è più esatta a descrivere la situazione presente del 
presente corso dei fiumi di cui si tratta , tanto è 
più lontana da quella , che avevano veramente a’ 
dì di Mosè , per non dir niente della tuttavia più 
diversa, che aver potevano e avevano probabilmente 
innanzi al Diluvio, a cui non è mestieri salire per 
dimostrare , che dalla narrazione e descrizion di 
Mosè siilo a noi sono senza dubbio avvenute varia- 
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zioni quasi infinite, secondo, che, tranne 1* Eufrate, 
ebreamente Frat, che colla sola alterazione persiana 
dell’ Ab, o Au preposto, che vale acqua, ha con- 
servato il suo nome, e forse l’Ebreo Hiddechel 
detto Dylat dagli orientali , e dalla nostra vulgata 
Tigri , degli altri due non è certo vestigio su cui 
mettere sicuro il piede. Ben si può dunque con- 
chiudere probabilmente , che sul corso di questi 
fiumi costituito erajl Paradiso terrestre; dove pre- 
eisamente, non è possibile con certezza. 

Io non debbo per ultimo passare sotto silenzio 
il nuovo e ingegnoso ritrovamento di Giovanni Ar- 
duino uomo dell’ordin nostro, che fiori in Francia 
non ha moli’ anni, nome celebre e chiarissimo in- 
gegno, ma troppo impaziente d’ogni altra legge, 
fuorché di quella della divina fede. Egli dunque 
nella sua lunga dissertazione, eh’ è nel suo Plinio 
dopo le correzioni , e le note del libro sesto del 
primo tomo, rovescia a un tratto tutti i sistemi de' 
suoi antecessori, incominciando dal fondamento, che 
tutti essi ne prendono dal sagro testo. Notate bene 
queste parole. Et fluvius egrediebatur de loco volup- 
tatis ad irrigandum paradisum , qui inde dividitur in 
qualuor capita: E un fiume usciva dal luogo del 
piacere ad inaffiare il Paradiso, il quale d’indi si 
parte in quattro capi. Ora tutti essi hanno con- 
giunto quel relativo il quale al sostantivo lontano 
fiume , e cosi hanno spiegato il qual fiume d’indi 
si parte, o dividesi in quattro capi. Ma egli dice, 
che secondo le buone leggi grammaticali quel rela- 
tivo si vuole auzi congiungere al sostantivo irnme- 
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dialo Paradiso, e spiegare cosi; il qual Paradiso, 
(non il qual fmfne) d’indi si parie, e dividesi in 
quattro capi. Però quel verbo dìvidilur si divide , 
non significa divisione di acque, ma in quella vece 
divisione di amenità. Quasi volesse dire Mosé, tante 
erano le delizie unite tutte nel Paradiso terrestre, 
quante non sono che per la quarta parte alle sor- 
genti amenissime de’ quattro fiumi , che bagnano 
i paesi più deliziosi, e più belli di tutta la terra. 
Quindi senza cercar le sorgenti de’ quattro fiumi nel 
Paradiso terrestre, e i paesi che bagnano intorno 
ad esso , che nel vero è cosa difficilissima , per 
non dire impossibile , e che in tante e tante va- 
rie opinioni ha distratto tutti i dissertatori, costi- 
tuisce per altre ragioni assai il Paradiso terrestre 
nella terra promessa, che un giorno doveva essere 
dall’uomo Dio abitata secondo Adamo ristoratore 
del primo; e lasciando le sorgenti de’ quattro fiumi, 
dov’ erano , e dove sono, non fa che descriverne 
le delizie , siccome le più opportune a creare negli 
animi degli Ebrei un’idea di grandissima amenità 
della primiera costituzione di quella terra , a cui 
Dio dall’Egitto gli richiamava. 

Checché siasi di questa opinione , che quanto 
al mettere in Siria, e alle sorgenti del Giordano il 
Paradiso terrestre, sostenuta fu prima dell’ Arduino 
da Eideggero , dal Clero , e dall’ Abramo scrittor 
chiarissimo dell’ordin nostro, io vi confesso, che 
avendo letto la dissertazione dell’ Arduino con ani- 
mo prevenuto , per dirvi il vero , contro di lui , 
non ho finito di leggerla , senza sentirmi dubbioso 
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molto, non forse egli si apponga. Certo il valentuo- 
mo se ne lusinga sì forte, che finisce con una pre- 
ghiera a Dio, supplicandolo per li meriti di Gesù 
Salvatore , perchè a lui piaccia aprirgli un giorno 
così il Paradiso celeste , come il terrestre ha stu- 
diato di rintracciare. 

Colla preghiera medesima, tempo è, ascoltatori, 
che noi oggi non meno facciamo fine; e a conce- 
pirla più fervida riflettiamo un momento così. Se 
t tanto bello Dio fece, e di tante delizie ornò il Pa- 
radiso terrestre , benché sì poco dovesse servire 
all’uomo, benché prevedesse che presto assai sareb- 
besi fatto stanza di un peccatore , benché volesse 
distruggerlo col diluvio, come a suo luogo vedre- 
mo, qual sarà mai quel Paradiso celeste costituito 
da Dio all’ eternità, non suggetto a vicenda alcuna 
di tempi, non a disordine d’ alcun peccato; ma 
regno, stanza e soggiorno de’ suoi eletti, de’ suoi 
amici, de’ suoi amanti fedeli, anzi di lui medesimo? 
Oh Paradiso! Bellisimo Paradiso, sarai tu un giorno 
per me? Piango in questa terra d’esilio, sudo, gelo, 
. sospiro, mi salverò? Oh Dio! Se voi non siete, 
che per la misericordia vostra infinita mi solleviate 
da quel profondo d’iniquità e di miseria, in cui 
gemo immerso per le mie colpe, misero, che fia 
di me? Son perduto. Ma sì, mio Dio, che voi volete 
salvarmi. Voi mi chiamate, ascolto la vostra voce, 
quella voce medesima che mi creò. No che io non 
tarderò più un momento a rispondervi con fedeltà. 
V oc abis me, el ego respondebo libi. Voi mi porgete 
la destra onnipotente, pietosa, amica; io la striu- 
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gerò : Operi marnimi tuamm porriges dexteram. A 
questa divina destra stretto indivisibilmente e fidato, 
sarò infine condotto dove voi siete. Cosi sia. 

LEZIONE X. 


Lignum etiam dice in medio paradisi, lignumque 
sdentile boni et mali. Genes. 2. 9. 

% 

Albero della vita, ed Albero della scienza del 
bene e del male due piante furono , ascoltatori , 
che collocate da Dio nel mezzo del Paradiso ter- 
restre , siccome narra Mosè, ben si videro, e si 
conobbero da Adamo e da Èva, che colà entro 
per alcun tempo abitarono; ma da figliuoli, e di- 
scendenti loro, che in quel felice soggiorno non 
poterono entrar mai più, o non si videro, o certa- 
mente non si conobber mai più. Però strane cose 
ne hanno pensato gli uomini ; e a non parlare 
de’troppo stolti, le cui favole non è qui luogo di 
riferire, alcuni Savj ci furono, che non sapendo, 
come spiegare letteralmente queste -due piante, eb- 
bono al rifugio usato ricorso, e pretesero doversi 
spiegare, e intendere in senso tutto allegorico, e 
trasportato. Or io dovendo all’ opposito nel senso 
proprio, legittimo, e letterale delle parole istoriche 
di Mosè , cosi questa, come le altre lezion fon- 
dare, voglio prima d'o^ni altra cosa per onor mio, 
e sicurezza vostra farvi udire sant’ Agostino, In cui 
autorità in questo luogo può in vece di molte altre 
valere. Egli dunque scrive cosi. Tutto quel Para - 
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diso terrestre dove narralo è che furono i primi 
Padri, alcuni lo riferiscono a cose mistiche, e quegli 
alberi, e quelle piante fruttifere alle virtù della vita , 
ed agli umani costumi unicamente trasportano, come 
se quelle cose non fossero stale mai ne visibili, riè 
corporee , ma delle, e scritte cosi a solo fine di si- 
gnificare le mistiche. Quasi un Paradiso corporeo 
non ci potesse essere un tempo stato; perche si può 
intenderne un altro spirituale. Lo che se valesse, do- 
vrebbe dirsi non meno , che non ci fossero vivule 
mai le due donne, Agar e Sara , e da esse i due 
figliuoli d’ Àbramo , V uno della Schiava , V altro 
della Libera , perchè dice i Apostolo , che in esse 
i due testamenti erano figurati. Nessuno dunque non 
vieta, che il Paradiso terrestre s'intenda significare 
la vita de’ beati , e i quattro fiumi quattro virtù 
prudenza, fortezza, temperanza, giustizia, e gli al- 
beri tutte le utili discipline, e le frutte loro i buoni 
costumi, e quel della vita la sapienza medesima 
madre di tutti beni, e de 3 buoni , e quello della 
scienza del bene, e del male l’ esperienza infelice 
del trasgredito comandamento. Possono queste cose 
non meno intendersi della Chiesa, e spiegarsi a se- 
gni profetici dell ’ avvenire , dicendo che la Chiesa 
medesima è il Paradiso , come si dice ne 3 Cantici, 
i quattro fiumi sono i quattro evangeli, le fruttifere 
piante i santi, le frutte l’opere loro, l'albero della 
vita il Santo de 3 santi Cristo Gesù, quello della 
scienza del bene , e del male il libero arbitrio della 
propria volontà. Tulle queste, ed altre cose forse mi- 
gliori dir si possono misticamente del Paradiso, che 
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niuno il vieta. Ma la verità di quella divina istoria, 
consistente nella sincera , e fedelissima narrazion 
delle cose , si vuole intendere , e credere, qual fon- 
damento sicuro di lutto il resto. Sin qui le espresse 
parole del padre sani’ Agostino. Furono dunque 
veramente due alberi , e non due làntasime , l’al- 
bero della vita , e quello della scienza del bene 
e del male. Riconoscerli , quanto ci fìa possibile , 
sarà opera della presente lezione, che questi due 
alberi in due piccole parti divideranno. Piacesse 
a Dio che del primo potessimo gustar tutti, e del 
secondo fossero i nostri padri restati sempre di- 
giuni. Incominciamo dall’ albero della vita. 

Indarno mi chiedereste, uditori, ch’io vi dicessi, 
che albero era di verità quest’albero della vita, e 
il suo tronco, e i suoi rami, e le foglie, e le frutte 
vi descrivessi. Poiché fu Adamo scacciato dal Pa- 
radiso terrestre , nè quest’albero non vide egli mai 
piti, nè videlo alcun de’ suoi discendenti, nè egli, 
od altri che ne sapesse , fuori di quello che ne 
leggiamo in Mosè, ce n’ha lasciato contezza alcu- 
na. Certo che a vedere bellissimo , ed a gustar 
soavissimo doveva essere, siccome quello che aveva 
Iddio collocato nel mezzo di quel giardino, dove 
non era pianta che bella a vedere, e soave molto 
a gustare non fosse: Omne lignum pulchrum visu, 
et ad vescendum soave. Ma senza perderci ricer- 
cando l’ inutile descrizione di quelle cose, che di 
quest’ albero non è possibile di sapere , studiamo 
d’intender quelle, che -ce ne fatto sapere Mosè. 

Egli ne parla tre volte. La prima : produsse 
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Iddio r albero della vita nel mezzo del Paradiso : 
lignum edam vitee in medio paradisi. La seconda : 
e disse Iddio, esca Adamo di qui, che non forse 
mettesse ancora le mani nell’ albero della vita , e 
prendesscrte, e mangiassene, e cosi vivesse in eter- 
no : Ne forte mitlat manum suam , et sumat edam 
de Ugno vita;, et comedat, et vivai in a:lernum. La 
terza: e scacciò Adamo, e collocò innanzi al Pa- 
radiso del piacere un Cherubino con una spada 
fiammeggiante , e versatile a guardare là strada 
dell’albero della vita: Ejecitquc Adam : efcollocavit 
ante paradisum voluptatis Cherubini et flammeum 
gladium atquc versatilern 3 ad custodiendam viam 
Ugni vitee. 

Sono dunque certissime dalla Scrittura due 
cose : e che quest’ albero nominavasi veramente 
albero della vita, perchè mangiato aveva vera virtù 
di conservarla in eterno , e che il mezzo del Pa- 
radiso terrestre era l’unico luogo in terra dove si 
ritrovasse. Di fatto in queste due cose consentono 
gli spositori , e quanto alla prima riflettono giu- 
stamente, cd insegnano, che per quantunque per- 
fetti nello stato dell’ innocenza fossero gli umani 
corpi, per quantunque salubri fosser 1’ erbe, e le 
piante, nè cibo alcuno dal lusso, o dall’intempe- 
ranza alterato; pur nondimeno in ogni corpo, che 
abbisogni di cibo per mantenersi, è forza che nel 
travaglio perpetuo di consumare gli antichi, e fab- 
bricar nuovi sughi, le parti solide che ciò fanno, 
vengano sempre logorando , e perdendo del lor 
primiero vigor nativo ; fino a che stanche per la 
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continue, ed inquieta fatica, possano tanto meno, 
che finalmente non possan più. A ristorare però, 
riconfortare, ringiovanire le. forze di queste solide 
interne parti, da cui le esterne dipendono, ed al- 
trettanto per avventura a rendere più vivaci, spi- 
ritose, e balsamiche le parti fluide, necessaria era 
una sostanza che, se la voce non vi di? noja, no- 
minerò medicina, la quale avesse questa virtù. Le 
frutte dell’ albero della vita la possedevano vera- 
mente, e però i corpi umani, nodriti per altri cibi, 
qual medicina meravigliosa , universale , e d ogni 
danno preservatrice, mantenuto avrebbono in ogni 
tempo nel più verde , fiorente , perfetto stato di 
giovinezza. Che felicita , ascoltatori , per coloro 
massimamente, che sembra perdano tutti i pregi, 
perdendo la gioventù. Se il segreto di racquistarla 
si ritrovasse, chi potrebbe difenderlo dalle persone 
che indarno studiano tante arti di fingerla, senza 
trovar mai quella di conservarla. Ma questo era 
privilegio dell’ innocenza , quando le donne e gli 
uomini sarebbono stati giovani di mille anni. Ades- 
so bisogna per ogni modo soffrire 1’ un de’ due 
mali, o morire prestissimo , o presto assai invec- 
chiare. La medicina deli’ albero della vita non ci 
è più al mondo. 

Se i valorosi fisici vostri oggi qui mi ascoltas- 
sero, dovrebbon essere di me contenti, che l’ori- 
gine dell’arte medica costituisco così nel paradiso 
terrestre , e la prima medicina del mondo nelle 
frutte le più soavi e più belle del più raro e più 
pregevole albero da Dio creato, com’era certo dal 
Voi. 1. Fase. I. n 
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sin qui detto l’albero della vita. Anzi per esaltar 
sinché posso vieppiù quest’arte, i professori di cui 
ci esorta il Savio ad onorare per interesse, quan- 
do far noi volessimo per cortesia, honora medicum 
propter nccessitalem , voglio farvi conoscere , che 
questa così possente medicinale virtù non era pro- 
digiosa nell’albero della vitaj ma naturale. 

So, che due gran dottori e gran padri, san- 
t’ Agostino e san Bonaventura pensarono, che per 
estrìnseca e graziosa ordinazione di Dio, non per 
intrinseca e naturai sua virtù , quantunque certo 
avuta anch’essa da Dio, se pure l’avesse avuta, 
avrebbe perpetuato quell’albero l’umana vita. Ma, 
e potrebbono le lor parole più dolcemente spie- 
garsi, e a dire il vero niun’ altra ragione adducono 
del sentir loro così, che una analogia all’ efficacia 
dei sagramenti, la quale analogia presuppone piut- 
tosto, di quel che provi, che così fosse. 

L’Angelico san Tommaso cou altri molti prima, 
e dopo di lui sente ed insegna , che naturale fosse 
in quest’albero la virtù di conservare l’umana vita; 
e la ragione di sentire così è fortissima, per mio 
avviso, e chiaramente fondata nella Scrittura. Io 
vi incordava pur dianzi, siccome Mosè ci narra , 
che disse Iddio, poiché ebbono i primi padri vio- 
lato il suo divino comandamento: esca Adamo di 
qui, perché non forse prenda, e mangi dell’albero 
della vita, e vivaci eternamente. Inoltre, perché 
accostarcisi non potesse mai più, mise un angelo 
armato di spada ardente a serrarne ed a guar- 
darne la .strada. Dunque le frutte di quel vivifico 
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albero avrebbono in Adamo prodotto , comechè 
peccatore, lo stesso effetto di conservargli perpe- 
tuamente la vita nella maniera medesima, che a 
nodrirsi e mantenersi per molti anni, gli giovaro- 
no l’ altre piante. Questa conseguenza è legittima, 
altramente iuutil cosa, e affatto fuor di ragione 
sarebbe stata, guardare dalle sue mani quell’ al- 
bero con tanta cura. Di fatto cosi l’ esprime Dio 
stesso : Ne forte sumat, et comedat et vivai in (Eter- 
nimi. Ora se la virtù di quell’ albero fosse stata 
sopra natura , prodigiosa , e come sacramentale per 
l’uomo innocente, è manifesto, che non avrebbe 
potuto per niuu modo giovare a Adamo fatto già 
peccatore, e dicaduto di quello stato quando bene 
si fosse egli avvisato di spogliar l’albero, e tutte 
le frutte sue divorarsi. Ma in quella guisa mede- 
sima che oggi avviene ne’ sagramenti nostri de’ 
vivi (siccome quello senza alcun dubbio sarebbe 
stato, postocliè fosse sacramentale la sua virtù,) 
che se in disgrazia di Dio si ricevano, e col pec- 
cato mortale stilla coscienza, tanto non giovano a 
chi gli prende cosi indisposto, che anzi nuocon 
d’assai, per simil modo avrebbe anzi recato dan- 
no che giovamento all’uom peccatore, mangiar del- 
l’albero della vita: ma Dio dice, che gli avrebbe 
di fatto giovato a vivere eternamente : Ne forte sti- 
mai j et comedat et vìvat in ceternum. Resta dunque 
che la virtù di quell’albero, per conservare l’uma- 
na vita, fosse una virtù naturale. 

Per intenderci meglio, convien sapere ciò che 
a suo luogo diremo più largamente, che Dio in 
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pena del peccato di Adamo in niente non alterò 
la naturale costituzkm delle cose , nè tolse loro 
quella virtù che avevano dalla natura , cioè che 
egli creandole aveva donato loro. £ un argomento 
assai illustre può esserne questo medesimo albero 
della vita, che Dio piuttosto volle guardar per un 
angelo, e dalle mani difendere dell’uom peccatore, 
che non privarlo e spogliarlo, come potea facil- 
mente, di questa maruvigliosa ma naturale sua 
facoltà. 

Qui non vorrei, che nell'atto medesimo in ch’io 
esalto cosi la naturai medicina, i fìsici mi si faces- 
sero inaspettati avversar) con Aristotile, e mi op- 
ponessero ch’era impossibile questa virtù. A’ quali 
io niun’ altra cosa risponderò, se non che chi avea 
saputo e potuto di poca terra la naturale costitu- 
zione del corpo umano formare, potea non meno 
sapere, come l’opera sua risarcire naturalmente, 
e all’immortalità conservare; non essendo questa 
seconda cosa punto più grande, o stupenda di quel- 
lo che sia la prima. 

Ma s-’è così, ripiglierebbe per avventura alcuno 
tra i chimici per l’opposito, ci è dunque stata una 
volta nella natura questa virtù, questa universale 
medicina preservatrice da tutti i mali, diciamolo 
co' loro termini, quest’oro potabile, questo lapis 
philosophorum che noi cerchiamo; e se ci è stato 
una volta, ed era di una virtù naturale, perchè non 
avrem noi a sperare di rinvenire una seconda volta 
questa virtù medesima nella natura? 

Spiacemi, ascoltatori, di non potere lusingar 
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per niente questa speranza de* valentuomini: che 
se il mondo tutto cosi come sono le loro stan- 
ze, ripieno fosse di fornelli, di lambicchi, di pen- 
tolini , e tutti gli uomini niun’ altra cosa facesse- 
ro che stillare , non però verrebbe lor fatto di 
estrarne mai un sunto cosi salubre, che ad una 
frutta dell’albero della vita rassomigliasse, e aves- 
sene la virtù. Sinché ci fu al mondo, non fu che 
nel mezzo del paradiso terrestre, e sinché fu il pa- 
radiso terrestre, un angelo ne guardò, e resene inac- 
cessibile non che la pianta, la strada che ci met- 
teva. Eppur ci sono degli uomini che perdono lo 
studio e l’opera a rintracciarla; ed io medesimo 
ho conosciuto e trattato molto persona sessagenaria 
di chiaro sangue e d’assai ricca fortuna, la quale 
avendo fatti ardere lungamente fornelli assai, e 
speso e gittato, a mantenere impostori che ci soffia- 
vano, grandissima facoltà, si lusingava di averne 
pure ottenuto composti cosi perfetti di polveri, di 
quintessenze e di spiriti, che davvero si promette- 
va doverci vivere al mondo degli anni assai, e in 
vecchiezza rihgiovanire; ma egli morì prima dei 
settantanni, né alcuno de’ suoi estratti potè sal- 
varlo. Conchiudiam questa parte. Ci fu dunque di 
verità l’albero della vita. Ebbe virtù naturale di 
conservarla immortale, preservandola dalle malattie 
naturali che la distruggono. Ma ci fu solo nel pa- 
radiso terrestre, dopo l’ esilio de’ primi padri, agli 
uomini inaccessibile. Questo è tuttociò che noi pos- 
siamo saperne dalla Scrittura: le altre non son che 
favole; come l’ambrosia e il nettare, che Esiodo 
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ed Omero fanno agli Dei versare da Ebe, • eli’ era 
secondo essi la Gioventude , figlia bellissima di 
Giunone. 

Pochi momenti ci restano ma quanti bastar 
potranno per l'altro albero statoci così fatale, cioè 
per quello della Scienza del bene, e del male: Et 
arborem scientice boni et mali. Di questo sappiatelo 
certo, primo: che anch’esso era costituito nel mezzo 
del paradiso terrestre, e presso all’albero della vita; 
c ciò per tratto amoroso di provvidenza, egregia- 
mente riflette il serafico Padre Bonaventura, perchè 
se l’uomo, die’ egli, tentato fosse a gustare di que- 
sto vietato albero della scienza, ch’era per lui di 
morte, volgendo subito un guardo all’albero della 
vita, eh’ eragli immediato, l’amore dell’immortalità 
più facilmente potesse tenerlo in fede. Secondo: che 
bello era a vedere quest’albero, e dilettevole assai, 
e aver pareva le frutte buone a mangiare: Viilit 
igitur mulier quod bonum esset Ugnimi ad vescendum 3 
et pulchrum oculis, aspecluque delectabile. Non si sa, 
che ce ne fosse che uno di quella specie: impos- 
sibile è a sapere qual fosse, e volere ricercar con- 
ghietture, siccome alcuni hanno fatto, a conchiu- 
dere ch’era il fico, od il pomo, o la vite, od al- 
tra sì fatta pianta, è opera affatto vana e perduta. 
Agitatissimo e controverso, perchè si chiamasse al- 
bero della scienza del bene e del male. 

I Rabbini, molti de’ quali nello spiegar la Scrit- 
tura favoleggiano spesso e delirano scioccamente , 
fìngono, che Adamo ed Èva creati fossero sempli- 
cissimi , e senza l’ uso della ragione , come i fan- 


ciulli: e dicono, che quell’albero però fu detto della 
scienza del bene e del male perchè aveva virtù di 
affrettar loro quest’uso della ragione, e così far loro 
conoscere quello eh’ erano. La qual cosa quanto 
sia falsa e ridicola , anzi impossibile , lo vedrem 
chiaramente dove del vero stato di Adamo e d’ Èva 
innocenti ragioneremo. Gioseffo dice, che avea virtù 
di aguzzare l’ingegno umano. Nemmeno questo non 
è probabile: che Dio non avrebbe vietato all’uo- 
mo cosa , che tanto utile potesse essergli , nè di 
quest’albero, se così fosse stato, avrebbe, lodan- 
dolo, mentito tanto il serpente, quanto mentì. 

Il più de’ Padri e de’ teologi insegna, che fu 
così nominato dal tristo effetto, che mangiato dovea 1 
produrre, e produsse d’una scienza non già spe- 
culativa, ma pratica e sperimentale del bene e del 
male , per cui l’ uom peccatore avrebbe speri- 
mentato e sentito la perdita irreparabile d’ogni 
bene, che aveva fatto peccando, e il dolore di tutti 
i mali , a cui peccando crasi soggettato , scienza 
sperimentale, misera e infelicissima, che se il divino 
comandamento non trasgrediva, nè del vietato al- 
bero non gustava , non avrebbe sentito mai. Così 
daU’effetto nominati furono i pozzi della calunnia, 
della larghezza, del giuramento, ed altri assai luoghi 
nella Scrittura. Questa è universale e assai proba- 
bile spiegazione, a cui quella si vuole aggiugnere 
di Ruperto Abate e di Alfonso Tostato , i quali 
pensano che questo nome d’albero della scienza 
del bene e del male non fosse già a quella pianta da 
Dio imposto, quando la proibì, il quale per avren- 


Digitized by Google 



i5o 

tura non fece piìi che accennarla a Adamo, e ad 
Èva dicendo : di questa non ne mangiate ; ma le 
venisse dalle fallaci parole e menzognere promesse 
del tentatore che disse a Èva: se di quest’albero man- 
gerete , sarete siccome Dei , e il bene e il male 
saprete : Eritis sìcut dii scientes lonum et mainiti. 
Questa è paruta al Pererio la più verisimile e la 
più bella. 

Non è a tacere però, che il Padre S. Agostino 
molto copiosamente trattando questa materia al quin- 
dicesimo capo del suo libro ottavo della Genesi 
alla lettera, rende assai belle ragioni, perchè prima 
del dialogo del serpente con Etfa sia a pensare , 
che Dio medesimo quell’albero nominasse albero 
della scienza del bene e del male , tra le quali 
questa a me pare bellissima. Perchè essendo quel- 
l’albero l’obbietto unico del divino comandamento, 
dall’ osservarlo dipendea per Adamo il sapere per 
esperienza, cioè il goder d’ogni bene, e per l’op- 
posito dal violarlo il sapere per esperienza, cioè il 
patire ogni male. 

Facciamo fine ritornando un momento all’al- 
bero della vita , ma con un dolce pensiero conso- 
latore che i correnti giorni ci spirano , e di cui 
spero farvi tutta sentire la verità. Abbiam perduto, 
e troppo demeritato, o fedeli, per la colpa nostra 
d’origine quella vivifica pianta ch’era la più pre- 
ziosa del Paradiso terrestre. Ma il pietosissimo Sal- 
vator nostro uon ce ne ha ristorato con gran vantag- 
gio, lasciandoci nell’ augusto Eucaristico sacramen- 
to il corpo, c il sangue suo divinissimo, qual vero 
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cibo onde pascerci, e ad una migliore immortalità 
rifiorire? Caro mea, vere est cibus: et sangui s meus , 
vere est polus : Qui manducai meam camem, et bibit 
meum sanguinem habet vitam ceternam. La mia carne* 
vi assicura egli stesso, cibo è veramente, e il san- 
gue mio è bevanda. Chiunque della mia carne si 
pasce , e bee del mio sangue , ha senza dubbio 
l’eterna vita. Ponghiamo dunque questo caso, udi- 
tori , che Dio offerendoci dall’ una parte le frutte 
dell' albero della vita, cosi com'era nel Paradiso 
terrestre, e dall’altra il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo , così come sono nel Sacramento , lasciasse 
all’arbitrio nostro l'eleggere o l’uno, o l’altro, o 
l’albero della vita senza il Sagramento del corpo di 
Gesù Cristo , o il Sagramento d$l corpo di Gesù 
Cristo senza l’albero della vita. Per poco che noi. 
avessimo di religione e di fede, potremo noi du- 
bitare, deliberare un momento, su quale delle due 
parti cader dovesse la nostra elezione? il paragone 
medesimo non ci offende? E quale proporzione tra 
l’una e l’altra? Vadano le piante tutte e le vite di 
questa terra , purché io possa unirmi a questa di- 
vina vita, di lei possa pascermi, di lei dissetarmi, 
viver di lei. No, che i momenti della naturale fe- 
licità, di cui godè Adamo, non possono in modo 
alcuno a quelli paragonarsi , di cui gode un’ ani- 
ma fedele e amante , qualor si pasce del corpo 
di Gesù Cristo. Questo soave divino cibo di vita 
le fa del diserto e dell’esilio di questa terra un 
Paradiso migliore assai, che quell’albero non fa- 
cea per Adamo quel suo felice soggiorno. Davidde 
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veramente lo profetò. Parasti in eonspcetu meo mal- 
sani, adversus eos , qui iribulant me. Questa, o mio 
Dio, in ch’io mi trovo esser nato, sento che è 
valle di miseria e di piatito. Mille tabulazioni mi 
affliggono , e mille guai : ma una mensa voi mi 
avete imbandito cos'i soave, che io veggendola sotto 
degli occhi miei , assidendomi ad essa , gustando- 
ne, no, non invidio il più felice soggiorno de’ primi 
padri, dimentico i mici travagli, tergo il mio pianto, 
e panni esser beato: Parasti in coiupectu meo men - 
sani ad\>ersus eos, qui tribidant me. Il punto sta, ascol- 
tatori , che bisogna disporcisi , portarci un cuore 
fedele, puro ed amante. Non pretendere di gustare 
ad un tempo il piacere, dell’albero della morte, 
che è insomma ogni piacer del peccato, e appres- 
sare le labbra immonde, sacrileghe, condannate a 
questo sacro , santissimo , inviolabile albero della 
vita. L’ apostolo lo insegnò , c questo dogma co- 
stituì nella Chiesa con quelle celebri sue parole. 
Probet autem se ipsum homo : et sic de pane ilio 
edat , et de calice bibat. Così sia. 




LEZIONE XI. 



Et vidit Deus quod esset bonunt. Et ail: Jaciamus 
hominem ad imaginem et similitudinem nostrani. 
Genes. i. v. 26. 

Era, uditori, il cielo e la terra, e nella terra 
il Paradiso amenissimo del piacere da Dio creato: 
c stelle , e pianeti , e mari , e fiumi , e monti , e 
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talli , e pianure già fatti stanza d’ innumerabili 
specie di viventi animali, che i varj alberghi loro 
abitavano sicuramente. Già il sesto giorno inoltra- 
va, e Dio mirando a quest’opere delle sue mani, 
e ciascuna onerando di un guardo di compiacenza, 
buono giudicò l’universo: Et vidit Deus fjuod csset 
lamini. Ma a questa macchina prodigiosa mancan- 
do tuttavia l’uomo, ben sL par, che pensasse man- 
care la miglior parte. £ nel vero quantunque tutte 
le creature., coll’armonioso concento dell’esser loro, 
com’ è in Giobbe , e ne’ salmi , lodassero il Crea- 
tore , e le mattutine stelle nell’ atto di cedere le 
veci al giorno vedessero per avventura di quest’ or- 
dine maraviglioso di cose giubbilar gli angeli, che 
al movimento loro assistevano: Cam me laudarenl 
simul astra ma tutina 3 et jubilare.nl omnes fdii Dei? 
mancavaci tuttavia su questa terra una voce che lo- 
dar lo sapesse , perchè sapesse conoscerlo , e co- 
noscere il fine pej* cui tante cose, e ù belle creato 
aveva: Tutto il terrestre mondo era un tempio di 
Dio , un altare della sua gloria : tutte le creature 
che lo abitavano erano vittime, che a questa di- 
vina gloria si dovevano in sagrifizid. li celeste 
mondo, negli angeli innumerabili da Dio creati sin 
da principio , pieno era di spettatori : ma senza 
1’ uomo al tempio , all’ altare ; alle vittime il ciel 
vedeva mancare un sagrificatore legittimo, un sa- 
cerdote. Compiasi dunque l’opera, e quella voce 
onnipossente e sovrana , a cui il nulla ubbidì , e 
con un solo comandamento tutte le cose creò, si 
faccia ancora una volta sentire al mondo , e co- 
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mandi che l’ uom sia fatto. No, ascoltatori, qui 
comincia un ordin nuovo di cose, riflettono con- 
cordemente i Padri, e gl’interpreti. Non piil fiat 3 
non più germinet , non piìt produeat , ma in quella 
vece, faciamus hominem ad imaginem et similitttdi - 
nem nostrani. Teniatn consiglio, Iddio dice, e fac- 
ciam l’ uomo , e facciamolo a immagine e somi- 
glianza nostra. Eccovi con evidenza , uditori , una 
creatura di cui Dio medesimo, trattandosi di for- 
marla, si mostra essere non solamente pròvvido 
Creatore, ma Padre amante. Siamo oggi contenti 
di non far più, che spiegare queste divine parole, 
che due misteri contengono non meno della più 
alta istruzione, che del più dolce conforto per tutti 
noi, l’uno della divina bontà, l’altro dell’ umana 
grandezza. Conosciamoli, quant’è possibile chiara- 
mente, e incominciamo. ‘ 

Misterio della divina bontà, che Dio, volendo 
crearci nel primo Padre , volesse farlo con prov- 
videnza cosi amorosa e paterna, che a dicliiarar- 
laci, si facesse dallo storico suo Mose rappresen- 
tare e descrivere con parole , che spiegano pro- 
priamente deliberazione di cosa di gran momento, 
consultazione però e consiglio di più persone. Fa- 
ciamus hominem. Ma quali furono, o quali potevan 
essere queste persone, che a tener convenute que- 
sto consiglio , convenisser non meno nella risolu- 
zione di crear l’uomo? Faciamus. 

Tutti i Padri della Chiesa greci, e latini inten- 
dono qui accennarsi le divine persone dell* augu- 
stissima e santissima Trinità, e tracciarsi la prima 
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idea di questo grande misterio, cioè delia divina 
natura unica e semplicissima , ma in tre persone 
distinte, misterio che solo spiegar potrebbe in un 
senso proprio e naturale come sono a spiegare , 
queste parole. Dixit Deus , questa è 1' unità : Fa- 
ciamus hominem ad imaginem et similitudinem no- 
strani, questa la Trinità. 

Nè punto vale l’opposizione del Clero, il qual 
vorrebbe sapere in qual sentenza Mosè intendesse 
di scriverle quando le scrisse, lo certo non saprei 
dirgliele io ; ma so sibbene , che trattandosi di 
scrittore spirato, cioè di scrittore che scrive non 
tanto per senso proprio, quanto per divino impulso 
e assistenza, sono Je sue parole ad intendere per 
quel che suonano, come parole di Dio, e non per 
quello ch’egli per avventura scrivendole, le avesse 
intese per senso umano. 

Alcuni dottori ebrei favoleggiano al loro solito, 
ed a spiegare questa parola faciamus introducono 
Dio a ragionar colla terra, siccome quella che 
dell’ umano corpo doveva essere la materia. San 
Basilio deride piacevolmente questa sciocchezza : 
come se un fabbro, die’ egli, uu legnajuolo, o un 
calzolajo trovandosi solo nella bottega .cogli stru- 
menti dell’arte sua, si mettesse con essi a scanno 
chiedendogli del parer loro, e su via o ferro, di- 
cesse , dammi consiglio ; parli egli bene , che noi 
facciamo una spada, ovver piuttosto un aratro? £ 
tu o legno sarai contento , che noi facciamo una 
panca? £ di te o cuojo faremo noi una scarpa? 
Certo niuno , che non sia fuor di cervello , parla 
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seriamente a queste cose così; ma senza dirgliene 
altro ne fa quello che ne vuol fare. 

Altri men rozzi, nè per?» meno ingannati, sen- 
tendo assai la sciocchezza di questa spiegazione , 
fanno ricorso ad un’ altra che trassero dal Timeo 
di Platone, e dicono, che Dio qui parla cogli angeli, 
che da Platone si appellano dei minori, a cui dà 
carico di formare Fumano corpo. Ma san Basilio, 
San Giovanni Crisostomo, Teodoreto, saut’ Agosti- 
no, e san Cirillo Alessandrino con altri molti così 
fatta spiegazione manifestamente convincono di fal- 
sità e d’ empietà. 

E nel vero quanto^ all’anima umana, sendo 
creata dal nulla, è certo che altro autore non può 
aver che Dio, e quanto al corpo, quantunque gli 
angeli avessero per avventura potuto in qualche 
modo concorrere alla sua formazione, se così fosse 
piaciuto a Dio, di fatto non gli piacque così, ri- 
petendo Mosè assai volte , che Dio lo fece e non 
gli angeli. Et creavit Deus hominem ad imaginem 
suarn: e altrove formavit igilur Domitius Deus ho- 
minem de limo terree: e altrove In die qua creavit 
Deus hominem. Così nel divin libro della Sapienza: 
Deus creavit hominem . . . et ad imaginem similitu- 
dinis suee fecit illuni. E in quello dell’Ecclesiastico: 
Deus creavit de terra hominem , et secundum ima- 
ginem suam fecit illum. Per tacer d’ altri infiniti 
dove non mai agli angeli, ma sì a Dio solo si at- 
tribuisce tutta la creazione , e la formazione del- 
l’ uomo. Quell’aggiunto ripetuto costantemente ad 
imaginem et simililudincm nostram è chiaramente 
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esclusivo d’ogni altro autore, o ministro, esprimen- 
dosi l’ uomo fatto ad immagine - y e a somiglianza 
non già degli angioli ma di Dio. 

P dunque certo , che questa parola Faciamus 
non si può intendere, nè spiegare che delle divine 
Persone dell’ augustissima Trinità , nè dee parer 
punto strano , che noi a cui Gesù Cristo rivelò 
chiaramente questo misterio la intendiamo, e spie- 
ghiamo assai meglio che coloro non fecero , che 
l’ ignoravano o noi credevano. 

Ma perchè consultazione e consiglio cotanto au- 
gusto , trattandosi di crear 1* uomo? Qui rinnova- 
temi 1’ attenzione, che la risposta la merita vera- 
mente. Io non so , se abbiate mai riflettuto , non 
dirò a tutta la storia , ma alle epoche principali 
della storia dell’uomo. Riflettete per un momento / 
su quelle principalissime, che debbon , essere note 
a tutti. L’uomo fu creato innocente, fatto immor- 
tale, e in uno stato costituito d’originale giustizia, 
e di perfetta felicità. Questa è la prima. Peccò, e 
dicaduto di quello stato, fatto soggetto alla morte, 
e a tutti i mali che la precedono, la seguono, e 
l’accompagnano; reo dello sdegno, della disgrazia, 
e dei gastighi di Dio, ne fu pietosamente redento 
per l’incarnazione, la passione , e la morte del 
Figlio di Dio fatt’uomo. Questa è la seconda. Dee 
finalmente venire un giorno, in cui di fatto risorga 
l’uomo redento, e restituito a uno stato migliore 
d’immortale felicità , sia per li secoli eterni glori- 
ficato. Questa è la terza. Ma queste epoche, ascol- 
tatori , due delle quali noi ben sappiamo perchè 
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già sono avvenute, e la terza perchè Dio ce l’Iia 
rivelata ; queste epoche , dico , erano a Dio pre- 
senti , le prevedeva sicuramente prima di crear 
l'uomo. Spieghiamoci , e intendiamoci chiaramente. 
Dio prevedeva per la sapienza sua infinita , che 
Adamo da lui creato e costituito nel Paradiso ter- 
restre , Adamo ricco e felice di tanti doni, quanti 
a suo luogo vedremo, Adamo favorito per lui cosi, 
Adamo avrebbe peccato , e perduto in un istante 
ogni cosa: che quel primiero felicissimo ordine di 
provvidenza d’una natura umana, innocente, giusta, 
godente e immortale non era per durare nel mon- 
do che poco assai: che ci sarebbe però prestissimo 
bisognato un seoondo ordine di provvidenza risto- 
ratrice di questa caduta natura umana , non più 
innocente, nè giusta, nè immortai, nè felice, ma 
peccatrice , ma misera , ma mortale , ma rea dei 
gastighi, e dell’eterno sdegno di Dio: che quando 
questa provvidenza seconda di redenzione ci fosse 
stata, si conveniva che ad essa ne succedesse una 
terza di glorificazione perfetta , e d’ immortale fe- 
licità. Trattandosi adunque di mettere al mondo 
1’ uomo , trattavasi di tre cose.* Crearlo innocente : 
redimerlo peccatore : glorificarlo giustificato. Ora 
non parvi che questi tre grandi oggetti meritassero 
veramente quell' augusto consiglio delle tre divine 
Persone, a ciascuna della quali uno dì questi og- 
getti attribuir si doveva singolarmente? Cioè al 
Padre la creazione , al Figlio la redenzione , allo 
Spirito Santo la glorificazione* dell’ uomo? Sì , fa- 
riamili hominem, disse il Padre, per nostro modo 


• i5g 

d’ intendere e di spiegarci , che alla naia gloria 
conviene crearlo innocente , giusto , felice , e im- 
mortale: ma peccherà; faciamus hominem non per- 
tanto , soggiunse il Figliuolo , che alla mia gloria 
conviene redimerlo peccatore; e faciamus consenti 
lo Spirito Santo , che alla mia torna non meno 
glorificarlo giustificato. Le quali cose, quantunque 
noi le intendiam grossamente, e le esprimiamo al- 
T umana quasi Dio fosse dubbioso e incerto sul 
dovere , o no crear 1’ uomo , e però tra le divine 
Persone si tenesse consiglio per qualche tempo, e 
potesse per avventura 1’ una conoscere, oppur vo- 
lere diversamente daH’altra, lo che non era possi- 
bile; spiegarci purnondimeno così come si spiega 
JVlosè, a noi fa intendere chiaramente, quanto sag- 
gia, quanto provvida, e quanto misteriosa dovesse 
essere la creazione dell’ uomo. 

E nel vero se questo punto si consultasse tra 
noi , io dico , se fosse spediente o no di crearci , 
e postocliè si volesse crearci, sotto qual ordine di 
provvidenza si convenisse crearci, non parvi egli, 
che tutta la sapienza degli uomini troverebbe infini- 
te difficoltà al presente ordine delle cose? Noi certo, 
sentendo il felicissimo stalo del primo padre nel 
paradiso terrestre, sopportiamo mal volentieri di ri- 
trovarci su questa terra d’ esilio , in questa valle 
.di pianto, oppressi dalle miserie e dai guai; e in 
quella vece vorremmo tuttavia essere in quel beato 
soggiorno, godenti, lieti, immortali. Sappiam che 
la Chiesa dice felice la colpa, a cui voleva Dio far 
succedere tanto Riparatore, ma assai migliore, e piti 
Tot. I. Fase. I. 12 
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felice per noi ci sembra, che saria stata l’originale 
innocenza. In somma in questa serie di cose, in que- 
st’ordine di provvidenza noi troviamo dei misterj , 
che non sappiamo spiegare. Sonori di verità, ascol- 
tatori, e necessario è che ci sieno; pterchù noi non 
abbiamo nè la potenza, nè la bontà, nè la sapien- 
za di Dio, che sono i soli e veri prinripj, da cui po- 
trebbesi giudicarne, anzi di questi stessi prinripj , 
dell’ estensione , della forza , dei fini , dell’ intima 
perfezione di tutto il loro operare ci mancano le 
giuste idee. Però a toglierci dalla mente ogni dif- 
ficoltà , Mosè ci narra che prima della creazione 
dell’uomo, questa potenza infinita rappresentata nel 
Padre, quest’infinità sapienza rappresentata nel Fi- 
glio, e quest’infinità bontà rappresentata nello Spi- 
rito dell’ amore tennero un divino consiglio e ri- 
solverono di crearlo cosi. 

Un celebre Ragionatore troppo acutamente per 
avventura, e sottilmente filosofando pretese di di- 
mostrare da questi stessi prinripj della potenza , 
della sapienza e della bontà di Dio, che il sistema 
del mondo cosi come fu, è, e sarà, comprendente 
ogni, cosa quinci del male e quindi del bene , è 
l’ ottimo tra i sistemi tutti possibili. Non è qui 
luogo a disputare quest’ opinione, la qual vacilla , 
per dire il vero , ne’ suoi prinripj , e perchè di 
queste perfezioni di Dio presume avere la giusta, 
idea , e perchè ad esse nell’ opere loro ad extra , 
come i teologi parlano, toglie la libertà. Ma ben 
possiamo conchiudere con Rirperto , da cui ho trat- 
to in gran parte la spiegazione delle divine’ parole, 
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Faciamus hominem 3 che dell’ esser nostro presente 
e della speranza nostra per l’ avvenire noi dob- 
biamo una lode, e una fedele religione perpetua 
ail’unica, individua, creatrice, liberatrice, e di tut- 
te le cose governatrice santissima e sapientissima 
Trinità. 

m- 

Restano a spiegar le parole ad imaginem et si~ 
rnilitudineni nostrani: Facciamo l’uomo ad imma- 
gine e a somiglianza nostra , che è quanto dire , 
a un’immagine, che ci somigli. Quest’è il misterio 
della dignità, della gloria, della grandezza dell’uo- 
mo. Conosciamolo chiaramente. E dunque l’uomu 
un’immagine che somiglia al suo Creatore, un ri- 
tratto vivo di Dio. Ma in che consiste quest’ am- 
mirabile somiglianza? 

Alcuni ci furono, corn’ è presso Niceforo, dal- 
1’ error loro chiamati antropomorfiti , i quali per 
fare l’ uomo simile a Dio , fecero materialmente 
simile Dio all’uomo, e pensarono, che avesse un 
- corpo nè pih , nè meno , come abbiam noi ; la 
quale opinione provavano con tutti quei tratti della 
Scrittura , in cui a Dio si attribuiscono membra 
umane, e braccia, e mani, e diti, e occhi, e fronte, 
e piedi, che volevano intendere materialmente. Ma 
se intender si dovesser così, argomenta contro di 
questi eretici Melitone , verrebbesi per la ragione 
stessa a conchiudere, che 1’ uomo non fosse fatto 
ad immagine, nè a somiglianza di Dio. Imperocché 
Zaccaria lo descrive avente sette occhi, laddove noi 
non ne abbiamo che due, e Davidde ne’salmi ar- 
mato il fianco di penne e d’ali, che certo noi non. 
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abbiamo, e molte aitile cose a Dio si attribuiscono 
per metafora nella Scrittura, che quanto stanno be- 
nissimo intese in figura, altrettanto starebbon male, 
se s’intendessero in proprietà. Non è dunque a cer- 
care nel corpo umano, conchiude egli, la vera im- 
magin di Dio, ma sì nell’anima spirituale, la quale 
nell’ esser suo c nelle sue perfezioni veramente lo 
rappresenta. 

Teodoreto pur nondimeno fatica assai a ritro- 
vare nell’anima, o vogliam dire nello spirito umano, 
questa divina immagine, perchè vorrebbe per ogni 
modo escluse da quest’onore le donne, e così pro- 
prio e privativo dell’ uomo , che non 1’ avessero 
nemmeno gli angeli. Noi, ascoltatori ,• saremo col- 
1’ universale de’ Padri , e de’ migliori teologi , più 
discreti, nè solamente agli angeli consentiremo es- 
ser fatti ad immagine e a somiglianza di Dio, ma 
questo pregio per solo amore di verità e di giu- 
stizia, nelle donne altrettanto difenderemo. 

Citano gli avversarj contro di esse S. Paolo 
apostolo delle genti, il quale nel capo undecimo 
della prima 6ua lettera a’ Corinti , siccome dice 
'espressamente, che l’uomo è immagin di Dio, così 
sembra significar, che la donna, non già di Dio , 
ma sia immagin dell’uomo: Vir quidcni non debet 
velare caput sutwi: quoniam immago, et gloria Dei 
est, mulier autcni gloria viri est. E nei decreti al 
trentesimo terzo, alla quistionc terza si cita l’auto- 
rità de’ padri, sant’ Ambrogio e sant’Agostino a pro- 
vare, che non è immagine di Dio la donna. 

Ma che lo sia veramente e niente meno che 
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1’ uomo , lo dimostrano In primo luogo le parole 
espressissime di Mosè, il quale avendo narrato, che 
disse Dio : Faciamus hominem ad imaginem et si - 
militudinem noslram , soggiunge subito, ad imaginem 
Dei creavit illuni 3 masculum et fceminam creavit eos: 
apertamente significando , che 1' uno e 1’ altro fur 
fatti ad immagine e a somiglianza di Dio. 

Appresso la spiegazione universale de’ Padri 
sul soggetto e suH’essere di questa immagine, che 
qui dobbiamo con brevità, ma non meno con esat- 
tezza esporre partitamente , o quanto è in noi con- 
fermare. 

11 soggetto dunque di questa rassomiglianza del- 
l’uomo a Dio, è senza dubbio conformemente alla 
dottrina de’Padri, l’anima ragionevole e le sue pro- 
prietà la rassomigliano veramente al suo Creatore. 
Queste proprietà^ che costituiscono e descrivono 
, T esser suo , a raccogliervi le molte in poche, sei 
sono singolarmente. La prima è essere la nostr’ ani- 
ma incorporea e individua. L’altra essere però im- 
mo’rtale. La terza esser dotata d’ intelletto , di vo- 
lontà e di memoria. La quarta esser' libera, o sia 
avere la libertà dell’arbitrio. La quinta esser capace 
di virtù, di sapienza, di grazia, e quinci della so- 
vrana ineffabile felicità di conoscere e veder Dio. 
La sesta non solamente soprastare per dignità, ma 
per dominio signoreggiar gli animali. Per questo 
grado però , come i teologi parlano , eh’ è il su- 
premo d’una natura spirituale e intelligente, e per 
le sei suddette proprietà che accompagnano natu- 
ralmente, anzi costituiscono questo grado, verissima 
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cosa è, che 1’ uomo è fatto ad immagine e a so- 
miglianza di Dio , perchè quantunque non sia nel 
grado medesimo di perfezione, nel che è lontano 
infinitamente da Dio , è ad ogni modo nel grado 
medesimo di natura, nel che gli somiglia perfetta- 
mente. Questa è la sostanza della dottrina de'Padri 
raccolta insieme, tra’, quali sant’Agostino nell'anima 
considerata in se stessa e ne’suoi atti dello inten- 
dere conoscendo se stessa, e del volere amandosi 
conosciuta , ricouoscc un’ immagine , che la ras- 
sembra all’ ineffabile Trinità. 

Ora sondo certissimo , che quest’ anima ragio- 
nevole .colle sue proprietà, seppur non vogliamo 
o fuor di tempo e di luogo co’poeti scherzare, o 
delirare coi barbari , è nella donna non meno di 
quello, che sia nell’uomo, è manifesto a conchiu- 
dere, eli’ essa al pari dell’uomo fatta è ad imma- 
gine e a somiglianza di Dio, anzi l’umana Persona, 
la qual tra tutta 1’ umana specie più a Dio somi- 
gliasse, non fu già un uomo, uditori, ma si una 
donna, cioè la benedetta Vergine madre dell’uomo 
Dio , com’ è dottrina universale de’ Padri fuori di 
controversia. 

J decreti dunque ricordati dagli avversarj si vo- 
gliono intender meglio , e il tratto di Paolo Apo- 
stolo, il quale esorta le donne a entrare in Chiesa 
modestamente velate, in altro senso spiegare e per 
altre ragioni assai, che a conoscere non è bisogno 
di troppa teologia. Udite, donne discrete, il sauto 
Padre Basilio che questo luogo della Scrittura trat- 
tando, che abbiamo sin qui spiegato, conchiude a 
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profitto vostro cosi. Ha, die’ egli, la donna niente 
meno dell* uomo l esser falla ad immagine e a so- 
miglianza di Dio, onore all 1 una e all'altra natura 
in niente dissomigliante , eguali virtù; all uno e al- 
l’altra proposto delle virtuose battaglie lo stesso pre- 
mio, e del peccato lo stesso gastigo. Non vorrei, che. 
dicesse la dorma, io sono imbelle, sono di un deboi 
sesso. Colesta debolezza è nella carne. Ma nell’anima 
ferma e possente virtù ha la sua sede. Dunque questa 
sincera divina immagine nell uno e nell altro sesso 
egualmente si onori. Sia nell’uno e nell altro un’ egua- 
le virtù, che nel ben fare spieghi e adoperi la sua 
forza. La differenza non è che nell esterno manto 
del corpo: nell animo immagin vera di Dio non ve 
n ha alcuna. Sin qui il magno Basilio. 

Ma su le esterne sembianze di questo corpo 
medesimo , in cui alcuni tra’ Padri riconosciuto 
hanno alcun cenno della somiglianza di Dio con- 
chiuderò a universale profitto colle parole bellissi- 
me di S. Bernardo. Quantunque questa somiglianza, 
dic’egli, nello Spiritò propriamente consista, e nella 
sua rettitudine imitante quella di Dio , pumondi- 
meno a questo corpo medesimo diede egli una 
statura diritta , forse perchè la material dirittura 
dell’ uomo esteriore avvisasse l’interiore della spi- 
ritual rettitudine che convenivagli avere, e la bel- 
lezza del corpo riprendesse la deformità dello spi- 
rito. Conciossiachè qual cosa più strana , che in 
un corpo ben fatto portare un’ anima mostruosa , 
un’ anima curva in un corpo diritto ? Oh brutto 
nei vero e vergognoso pervertimento di cose! Clic 
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questo vaso di creta , questo corpo fatto di terra 
abbia naturalmente gli occhi levati al cielo, e colà 
miri liberamente, e della bella luce del giorno, e 
dell’ aspetto delle stelle, e del sole prenda diletto; 
e r anima spirituale , questa creatura celeste per 
lo contrario tenga i suoi occhi, cioè i pensieri, e 
gli affetti suoi nella terra sepolti, e colei, che no- 
drirsi dovrebbe nelle più pure delizie, si abbracci 
e volgasi intorno , a guisa di bruto immondo , al 
fango più sordido della terra. Arrossisci , anima 
mia, di aver mutato cosi in quella de’bruti stolidi la 
tua divina sembianza. Confonditi, dice il corpo, se- 
gue il santo Padre Bernardo , considerandomi e 
rimirandomi. Tu creata diritta e volta al cielo , 
simile al Creatore mi ricevesti da lui fatto a tua 
somiglianza nella direzione della statura. Ovunque 
tu ti rivolga, o a Dio che ti fece, o a me che ti 
vesto, ti si presenta un'immagine della bellezza tua, 
e della tua dignità. Mentre io dunque ritengo pure, 
e conservo quella prerogativa , che in grazia tua 
ricevei, tu potrai non confonderti di aver perduto 
la tua? E perchè il Creatore dovrà vedere in te 
difformata la sua immagine? Egli che in me la tua 
ti conserva, e vivamente ti rappresenta? Già ogni 
ajuto che ti si doveva per me , tu hai rivolto in 
argomento di confusione, tu ti abusi della mia ub- 
bidienza , tu mi condanni. Indegnamente abiti un 
corpo umano, anima bestiale. Cosi il santo Padre 
Bernardo , veramente non meno che gravemente ; 
a cui quello, che aggiugnere si vorrebbe, lo ser- 
bercm, se vi piace, alla prossima lezione. 
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LEZIONE XII. 

Formavit igitur Dominus Deus hominem de limo ter- 
ra ?, et inspiravit in faciem e/us spiraculum vita , 
et factus est homo in animam vivenlem etc. Genes. 
2. v. 7. 

% . 

A quel divino consiglio in cui fu presq risolu* 
zione di crear l’uomo ad immagine, e a somiglianza 
di Dio, non tardò un momento a succedere l’ese- 
cuzione. Iddio medesimo , narra Mosè , del loto 
della terra 1’ umano corpo formò , egli spirogli in 
volto un alito di vita , e 1’ uom fu fatto vivente « 
Formavit igitur Dominus Deus hominem de limo ter- 
ree. L’ Ebreo , e il Caldeo hanno a verbo Finxit 
hominem pulverem e terra; e il Greco della version 
dei Settanta reso latinamente Formavit Deus homi- 
nem pulverem accipiens e terra. Queste divine pa- 
role chiaramente contengono il modo da Dio te- 
nuto in formare il corpo del primo uomo; e le 
seguenti Et inspiravit in faciem rfus spiraculum vita 
quello non meno , con cui gli piacque di dargli 
vita, spirandogli l’anima ragionevole, modo il piò 
opportuno a spiegarci, siccome Iddio non tanto in- 
tese a crearsi nell’uomo un servo che lo temesse 
e ubbidissegli, quanto a formarsi un figliuolo che 
lo riverisse e lo amasse. La formazione dunque 
del corpo e la creazione dell’anima umana fanno 
oggi il soggetto, e le due parti dividono della le- 
zione. Infinito argomento , se trattar si volesse se- 
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condo l’ cstension sua , c abbracciante pressoché 
tutte le discipline, lé arti, e le scienze del mondo. 
Perocché al corpo si riducono tutte quelle, che alla 
fisica si appartengono; e all’anima tutte l’altre, che 
hanno obbietti più astratti e più universali. Ma io 
non voglio oggi farvi, miei cari uditori, né fisici, 
né metafisici, voglio studiar di farvi intenditori di- 
screti delle parole di Dio, che sono le più /oppor- 
tune a spirarci una filial gratitudine a questo divino 
Padre. Incominciamo. 

Formavit igilur Dominus Deus hominem de limo 
terree. Queste parole ci spiegano la cagione efficien- 
te e immediata, e la vera materia del corpo uma- 
no. Formollo Iddio, e formollo di terra. E quanto 
alla materia , per quantunque sia argomento di 
grande umiliazione per noi pensare, che finalmente 
abbiamo tutti un’origine così vile coni’ é la terra, 
anzi il fango, o la polvere della terra, e però giusto 
sia il rimprovero dell’ Ecclesiastico : Quid superbii 
terra et cinis? che monti in tanta superbia polvere, 
e cenere? é nondimeno altrettanto dichiarazione 
maravigliosa della paterna bontà per noi , e della 
degnazione di Dio. Sì, ascoltatori, Dio a formare 
1* umano corpo inchinò 1’ onnipotenza sua infinita 
a quello fare che fa un vasajo , il qual di creta 
molle e cedente fabbrica sulla ruota, e contorna 
studiosamente, e a perfezione conduce i vasi. Così 
lo descrive in questo luogo Mosé, così Giobbe, così 
Geremia , e così nel libro della Sapienza Adamo 
grecamente si nomina nrpa'rarKoe scs. Lo che quan- 
tunque non voglia certo intendersi materialmente. 
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spiega l’idea di un’opera da Dio voluta, e eseguita 
studiosamente. 

E nel vero benché vilissima la materia ne fosse, 
sovrano affatto e divino ne fu il* lavoro. Udite l§t 
descrizione, che ne fa il Padre e Pontefice san ' . 
Clemente, che mi è paruto dovervi qui riferire, 
per non lasciarvi alcun luogo a quella desiderare, 
che i notomisti ne fanno. Osserva, die* egli nel 
corpo umano l'opera dell' Artefice che lo formò. 
Come in questa macchina maravigliosa le ossa in- 
serì a guisa di ben salde colonne , che la molle 
carne sostentino e portino sicuramente. Appresso co- 
me dall' una parte e dall’altra , a destra e a sini- 
stra sorga ugualmente; come l 1 un piede risponde 
all’altro, e mano a mano, e diti a diti, ciascuno 
a ciascuno; così occhio ad occhio, e orecchio ad 
orecchio; le quali parti non solamente per la scam- 
bievole proporzione loro e concordia, sono belle a 
vedere, ma per gli usi a cui furon fatte, unicamente 
e sommamente opportune. E nel vero quanto sono 
le mani comode ad operare, i piedi a camminare, 
gli occhi i maravigliosi occhi a vedere , che le pal- 
pebre e le ciglia quasi fedeli guardie serbano e cu- 
stodiscono. Gli orecchi a udire così formati che ad 
un cembalo somiglianti, delle ricevute parole il ri- 
percosso suono rendano piu altamente , e sino al 
senso interno comune (che secondo i filosofi de’suoi 
giorni si riputava esser nel cuore, secondo i nostri 
è nel cerebro) lo portino fedelmente. La lingua poi 
per parlare fatta a percuoter ne 1 denti, quasi plettro 
su corde armoniosamente temprale , e questi denti 
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medesimi , altri taglienti e acuti ad incidere, e a di- 
videre i cibi , altri piìi larghi e piani a macinarlo , 
e a stritolarlo così che allo stomaco lo tramandino 
a cuocersi più opportuno. Le nari aperte decente- 
mente al respiro , che con estrema facilità rendono 
perpetuamente e ricevono nuovo aere , affinchè per 
la rinnovazione di esso il naturai caldo del cuore 
o acce.ndere } o rinfrescare si possa , coni è il bisogno. 
Il qual uffizio dato è al polmone al petto racco- 
mandato , che colla mollezza sua palpi e fomenti 
il vigore del cuore, in cui la vita sembra consisterc 3 
la vita 3 dico , e non V anima. Che diro poi della 
sostanza del sangue 3 che a guisa di fiume dalla sua 
fonte sgorgante , da un alveo solo partendo 3 per in- 
numerabili vene 3 quasi per altrettanti rivoli dira- 
mandosi 3 la terra tutta del corpo umano innaffia 
d’umor vitale. Sin qui il santo padre Clemente, a 
cui certo assai cose aggiugnere si vorrebbono, se 
da lui, o da me richiedeste piuttosto una lezione 
anatomica, che scritturale. Ma bastivi questo saggio, 
a cui un altro parmi doverne aggiugnere di Lat- 
tanzio a dimostrare la predilezione paterna , che 
Dio ebbe per l’uomo paragoifando rumano corpo 
a quel de’bruti animali, comechè in tutti nel vero 
maraviglioso. 

Come V umano corpo , die’ egli , voleva farsi ad 
albergo di uh anima ragionevole imitante la sapienza 
del Padre suo, da quello degl’ irragionevoli bruti fu 
fatto diverso assai. Conciossiachè agli altri animali 
il Creatore esternamente e materialmente provvide. 
Tutti delle pelli loro copri , sicché la forza delle 
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piogge e del freddo sostenere potessero facilmente. 
A ciascuna specie di essi contro gli esterni impeti 
de J nemici le_ proprie difese loro donò, sicché o colle 
naturali armi loro potessero anche a" piu forti re- 
sistere , o quelli che troppo deboli sono , a J pericoli 
si sottraessero colla rapidità della fuga, o quelli che 
insiem di forza , e di rapidità abbisognassero , col- 
l’ astuzia si proteggessero, o a’ nascondigli loro rico- 
verassero. Adunque alcuni di essi o aggiunte hanno 
al fianco leggierissime penne, e sfoderano dalle 
zampe ugne acutissime , o di robuste corna armata 
hanno la fronte; a cui i denti son armi, a cui la 
proboscide, a cui i piedi, a ninno non manca la na- 
turai sua difesa. L’uomo fu fatto ignudo ed inerme , 
perché solo meglio di tutti gli altri potuto avrebbe 
e armarsi d J ingegno , e di ragione vestirsi. Che se 
alla privazione medesima di quelle cose , che a’bruti 
furono concedute, e all'umano corpo negate, si pon- 
ga mente, chi non vede quanto alla bellezza sua si 
convenisse così? Che se o denti ferini, o gravi corna, 
o ugne acute, o macchiata ed ispida pelle avessimo, 
tanto saremmo deformi, quanto i bruti sarébbono , se 
nudi fossero e disarmati; a J quali se voi tògliete o 
la naturai veste loro, o le armi, né belli piu parer 
non vi possono, riè sicuri: così la natura maraviglio- 
samente congiunse l’utilità alla bellezza , che le na- 
turali armi stesse non meno a difesa, e ad offesa 
servissero , che ad ornamento. U umano corpo ne 
fu privo però che tanto ad esso non erano neces- 
sarie, quanto senza esse sarebbe stato di ogni altro 
animale e piu armato , e pih bello. Conciossiachè 
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animali si puh difendere facilmente, nè però i più 
armati animali non possono bastevolmente difendersi 
dall 1 uomo inerme. Potrà dunque alcuno reggendo 
gli elefanti, e i cammelli, i buoi, e i cavalli con 
que’ loro sì grandi corpi e robusti servire all’uomo, 
far querela di Dio , che piccolo e debole , e disar- 
mato corpo gli diede, e veggendo nelle sue reti ve- 
nire e i pesci guizzanti in seno dell 1 alto mare , e 
gli uccelli per Varia rapidamente volanti, desiderarsi 
o il nuoto degli uni , o il volo degli altri , che da 
lui nè nuotatore, nè alalo difendere non si possono ? 
Sin qui veramente , e copiosamente Lattanzio. Le 
quali cose tutte in un raccogliendo, è manifesto a 
conchiudere, che la sola materiale costituzione del 
corpo umano può bastare a convincere chi la con- 
sideri non meno della sapienza , che della bontà 
infinita di queU’Artefice onnipotente, che della ma- 
teria di poca terra seppe , e volle così formare 
questa macchina maravigliosa. 

Eppure, (chi ’l crederebbe uditori?) da questo 
stesso portento della divina benetìccnza preso ha 
motivo d’imperversare la maliziosa altrettanto, che 
ingratissima infedeltà. E uscita, è paruta, non ha 
molt’ anni, un’opera pestilenziale di condannato 
scrittore, che ha titolo menzognero affatto opposto 
a ciò che tratta ed insegna, in cui si afferma, e 
studiasi di provare, che tutta la ragione dell’uomo 
consiste insomma nelle sue mani materiali , delle 
quali se fosse privo, nè non sarebbe, nè parer non 
potrebbe punto più ragionevole di quello che sicno 
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i bruti. Questo materialista socmiano preso ha l’er- 
ror suo da Anassagora , errore , che sin da’ suoi , 
tempi fu convinto per Aristotile e rifiutato. Con- 
ciossiacliè, veramente riflette questo filosofo , non 
perchè l’uomo ha le mani, però è piti accorto, e 
più savio di tutti gli altri animali, ch’era la pro- 
posizion di Anassagora; ma sì perchè l’uomo è il 
più accorto, e il più savio di tutti gli altri animali, 
però ha le mani. Che la natura provvida distribu- 
trice de’doni suoi non le avrebbe mai date all’uo- 
rao, come non le diè a’ bruti , se in lui non avesse 
una ragione trovato, per cui bene e utilmente sa- 
pesse usarne. Così l’ uom savio e discreto dà giu- 
stamente una tibia, segue Aristotile, a chi la sappia 
sonare, metterla nelle mani di chi non sappia è 
dono inutile, e affatto indegno sarebbe della natura. 
Tanto dunque le mani non sono, nè posson essere 
la ragione deH’uomo, che anzi lo avere avuto dalla 
natura le mani dimostra una ragione nell’ uomo , 
per la quale sapesse usarne. E nel vero sendo essa, 
come parla il Filosofo, universale strumento degli 
strumenti tutti d’ ogni arte , perchè d’ ogni arte 
l’uomo era capace per la ragione, di questo uni- 
versale strumento fu provveduto. Che se questa ra- 
gione si supponga mancare all’ uomo , non sola- 
mente così fatto dono sarebbe stato superfluo, ma 
di più ancora nocivo, e però noi leghiam le mani 
provvidamente a coloro, che la perdono per pazzia, 
e quanto all’ usarne divengono come bruti. Nel 
resto per quantunque strumenti universali d’ ogni 
strumento sieno le mani, su quante idee ragionia- 
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mo e pensiamo, clie in niun modo non dipendono 
dalle mani? Ma lasciamo gl'ingrati materialisti da 
parte senza ragione, e ritorniamo a parlare co’ra- 
gionevoli scritturali. 

Essi alcune questioni muovono su la formazione 
del corpo del primo uomo di non inutile erudizio- 
ne, e di piacevole scioglimento. Di qual terra, ed 
in qual luogo fu fatto il corpo del primo padre? 
Dentro , o fuori del Paradiso terrestre? Di quale 
statura , e a quale età rispondente e conforme fu 
egli formato? I savj e i filosofi del gentilesimo 
che pensarono della materia e dell’ Artefice del 
corpo del primo uomo? Rispondiamo partitamente 
con brevità, e con chiarezza. 

E quanto al luogo , e alla terra in cui , e di 
cui Dio formò il corpo di Adamo, si pruova assai 
chiaramente dalla Scrittura, che non fu dentro ma 
fuori del Paradiso terrestre. Poiché al capo secon- 
do, dove si narra la creazion che spieghiamo. Tulit 
ci'go j si legge, Dominus Deus hominem, et posuil 
cum in paradiso voluplatis. Se dunque Iddio, poiché 
lo ebbe creato, l’introdusse nel Paradiso terrestre, 
si convien dir che lo avesse creato fuori. Di più 
al capo terzo si legge. Et eniisit eum Dominus Deus 
de paradiso voluptalis t ut operarctur tcrram , de qua 
sumplus est: e Dio lo scacciò dal Paradiso del pia- 
cere a lavorare la terra , d’ ond’ era uscito. Ma la 
terra su cui fu scacciato certo era fuori del Para- 
diso terrestre: dunque s’ era quella medesima, da 
cui era stato preso e levato é manifesto a conchiu- 
dere, che nera fuori. Né poche sono, nè di poco 
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momento le ragioni del convenirsi , che fosse Ada- 
mo creato fuori del Paradiso terrestre. A noi ne 
basti una soia perchè Adamo sentisse , che quel 
felice soggiorno non gli era naturalmente dovuto, 
ma si riguardar lo dovesse siccome un dono gra- 
tuito del suo liberalissimo Creatore, del qual dono, 
rimpetto alla terra che avea veduto , i pregi e i 
vantaggi più facilmente riconoscesse. Questa terra, 
da cui fu tratto , noi sicuramente sapremmo , se 
sapessimo con certezza la prima terra del suo esi- 
lio. Fu certo vicina al paradiso terrestre, e dir si 
suole campo Damasceno: ma qual fosse di verità, 
ciò dipende in gran parte dalla questione, che già 
abbiamo trattato, dove fosse il Paradiso terrestre, 
questione, che non è qui a rifrigere nojevolmente. 

Quanto all’ età, in cui fu creato, seppure stia 
bene parlar cosi, le ragioni tutte convincono, che 
fu perfetta, e di viril giovinezza. Contender poi se 
più fra i trenta, e i quaranta, o sino a’cinquanta 
si convenisse di dargliene, postochè avesse a viver- 
ne presso a mille, egli è un voler perdere per mio 
avviso l'opera e la fatica. Ma chi potrebbe ridirvi 
le strane curiosità , che vengono in capo agli uo- 
mini? Sonoci stati molti, che la statura hanno pre- 
teso di misurarne , e fatto 1’ hanno un gigante sì 
portentoso, che quando fu discacciato dal Paradiso 
terrestre, valicare potesse a piedi, e ritto ritto della 
persona il profondissimo oceano senza annegaré , 
portandosi, credo, la moglie in collo, come una piu- 
ma, seppure anch’essa non era una sì fatta figura di 
orrenda donna , che potesse su per 1’ oceano ve- 
ro/. /. Fase. 1. i3 
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«irgli al fianco. Favola, che il Paradiso terrestre 
fosse di là dall’oceano; favola, che Adamo fosse 
«n gigante: che la Scrittura apertamente ci fa sa- 
pere quando , e perchè questi mostruosi uomini 
comparirono , che fu dopo la morte di Adamo 
presso al diluvio , come a suo luogo vedremo ; e 
favola dovrebbe credersi, ma non è, che gli uomini 
amino d’ essere , eppure sperino di non parer fa- 
volosi. 

Ma se io voglia rispondere con esattezza all’ul- 
tima delle proposte questioni sul modo in che del- 
l’origine, e dell’Artefice del corpo umano pensato 
hanno i gentili , io veramente di favole vi nojerò. 
Basti un solo tratto d’ Ovidio , che nelle sue me- 
tamorfosi le sentenze più tollerabili de’suoi giorni 
in pochi versi raccolse. Questi «ella volgar nostra 
lingua suonano come segue. 

L‘ noni nacque; o fosse del divino seme 3 
Che lo formò quel facitor del tulio , 

Di questo miglior mondo orìgin prima 3 

0 la terra recente , e poco dianzi 
Da l’ allo Eler divisa ancor serbasse 

1 caldi semi del congiunto cielo 3 
Ohe il Figliuolo di Japeto mescendo 
A le liquide onde in forma finse 
Imitatrice de 3 superni Dei. 

Così la prima informe 3 e rozza terra 
Vesti dell’ uomo le sembianze ignote. 

Dov’ è a riflettere , ascoltatori , che la tradizione 
dell’esser l’uomo fatto di terra, e formato per una 
virtù divina fu ancora presso a’ gentili , comechù 
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molto favoleggiata. Della natura plastica ossia for- 
matrice, che vogliasi immaginare distinta da quella 
specie di attività, che il solo Creatore ha comuni- 
cato alle cose , non è qui luogo di disputare. Ri- 
torniamo oggimai alla divina Scrittura, e della for- 
mazione del corpo del primo uomo sia sin qui 
detto abbastanza. 

Et inspiravit in facieni ejns spiraculum vilce s et 
factus est homo in ammani vivenlem. Eccovi la crea- 
zione dell’anima ragionevole. Ma dell’anima stessa 
dovendo io con più d’ agio parlarvi altrove , non 
farò in questa parte che spiegare le circostanze 
della sua creazione. Qui veramente , se mai altra 
volta, Iddio la fece da padre. Mosè lo descrive in- 
chmantesi sul corpo di Adamo, e spiranteli in volto 
come il proprio suo Spirito j e la propria sua vita 
non altramente che se a ciò fare prendesse sem- 
bianza umana. Andiamo adagio , uditori , che qui 
potrebbesi di leggieri ad ogni passo inciampare. 

Primieramente Dio non prese per crear Tuoino, 
ovvero per animarlo figura umana, nel che erraro- 
no grossamente f Eugubino e 1’ Oleastro : ma il 
sacro Storico usa parole esprimenti azioni umane, 
per farci intendere le divine in un modo conforme 
alla nostra capacità. Però , riflettono i padri , a 
spiegarci 1’ affetto paterno , con che Dio animò il 
corpo del primo uomo, 1’ origin vera dell’ anima 
ragionevole, e la sua dignità, dice che Dio mede- 
simo spiragliele in volto quasi cosa della sostanza 
sua. Ma eccoci ad un altro inciampo. Non è l’anima 
umana benché venuta immediatamente da Dio, co- 
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sa della sostanza di Dio , siccome lungamente , e 
esattamente dimostrano l’angelico s. Tommaso e il 
seraGco padre Bonaventura, e da essi tutti i teologi. 
Lasciamo dunque a Platone , e ai platinici nomi- 
nare divino 1’ umano spirito ; noi saremo contenti 
d’ averlo umano ; nè però punto meno la nobiltà, 
e dignità della sua prima origine conosceremo. No- 
biltà, e dignità consistente nell’ esser creato senza 
materia alcuna semplicemente , e immediatamente 
da Dio; nello esprimere, e contenere in se stesso 
la bella immagine del suo Creatore; nel sentire per 
esperienza, che ben si dice intimo senso, la fedeltà, 
e la grandezza di quest’ immagine , in una certa 
infinita capacità della mente, fatta a conoscere tutto 
il vero, in un certo appetito di volontà così anch’es- 
so infinito, che saziar non si può per bene alcuno 
minore, il qual non sia il sommo Bene che è Dio; 
nella presente libertà dell’arbitrio, a cui niun bene 
finito e particolare fa forza; finalmente nell’ eternità 
della vita , che 1’ anima umana aspetta , desidera , 
esige naturalmente. Uno spirito cosi nobile nell’es- 
ser sud , e sì imitante il divino ben si dice e . fu 
veramente spirato all’uomo da Dio medesimo: In - 
spiravit in faciem ejus spiraculum vitcc. Questo spi- 
rito così come gli fu spirato vivere fece Adamo , 
e però appunto gli fu spirato, che vivere lo faces- 
se: Et factus est homo in ammani viventem. 

Quinci troppo platonici si convien djre , che 
fossero alcuni Padri, che con questo filosofo s’in- 
chinarono a volentieri pensare, che l’anima umana 
fosse creata in cielo insieme cogli angeli prima del 
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corpo, a cui appresso fosse da Dio chiamata. Co- 
teste anime platoniche abitanti su per le stelle pri- 
ma di scender quaggiù ne’corpi, sono così chime- 
riche, come gli amori platonici erranti qui per la 
terra, e all’unione purissima della primiera lor fede 
riconducenti gli amanti spiriti senza riguardo a’ cor- 
pi. Sono sistemi bellissimi a far di belle canzoni, 
ma niente pratici per lo costume: che l’anime più 
platoniche aggirantisi intorno a’corpi troppo mise- 
ramente , e facilmente divengono peggio che epi- 
curee. 

L’ anima, quantunque possa sussistere senza il 
corpo, e sussista di fatto separatane per la morte, 
è nondimeno ordinata naturalmente da Dio ad es- 
serne forma, e vita. Nè però non è a credere , che 
1’ anima del primo uomo fosse un momento prima 
di quello, che Dio medesimo la spirasse al corpo 
di Adamo. 

La questione potrebbe esser piuttosto, se in un 
momento medesimo formasse Iddio questo corpo, 
e T anima gli spirasse, ovver se prima a guisa di 
simulacro o di statua formasse il corpo, e poi lo 
animasse. San Giovanni 'Grisostomo apertamente 
l’ intende in questo secondo modo , invitandoci a 
considerare che fosse il corpo del primo uomo 
prima che Dio lo animasse, un simulacro, dic’egli, 
una Jredda statua immobile , inutile, ed iitsensibile. 
Tutto il suo pregio gli venne, soggiunge egli, da 
quel momento, in che Dio lo animò. Ma s. Gregorio 
Nisseno, il Damasceno, sant’Agostino, e l’angelico 
s. Tommaso sentono, che corpo ed anima ad un 
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momento medesimo fosser fatti. Voi su questo 
punto pensar potete come vi piace. 

Adamo, segue il divino Storico, cosi creato pa- 
ternamente da Dio fu non meno paternamente in- 
trodotto nel Paradiso terrestre : Planlaverat autem 
Dominus Deus paradisum voluptatis a principio: in 
quo posuit hominem quem formaveral: e appresso; 
Tulit ergo Dominus Deus hominem et posuit eum 
in paradiso voluptatis. Pensate, Uditori, se dolci fu- 
rono questi primi momenti della sua naturale fe- 
licità. Accompagnandolo, e immaginandola noi ne 
sentiamo una parte. 

Quanto bello, quanto delizioso, e piacevole gli 
sembrò il soggiorno di quel giardino , che Dio 
aveva per piacer* suo fabbricato, e adornato mira- 
bilmente egli stesso ! Ma piò giocondo spettacolo 
di quel, che fare non gli potevano i fiori, 1’ erbe, 
e le piante di tutta la nat'ia loro vaghezza recen- 
temente vestite, Dio presto gli fé’ vedere. Fece egli, 
narra Mosè, venire subitamente, e sotto de’suoi oc- 
chi schierare, quasi in atto di rendergli obbedienza 
ed omaggiò, e riconoscerlo n signor loro e sovrano 
gli animali tutti, che avea’ creato; perchè egli eser- 
citando sopr’essi il primo atto di quel dominio, che 
conferito gli aveva, a tutti, e a ciascuno il proprio 
nome loro imponesse; e cosiffatto saper gli diede, 
che il ndme imposto loro da Adamo fu quello ap- 
punto, che bene stava, e meglio a ciascuno si con- 
veniva. Adduxit ea ad Adam , ut videret quid vo- 
càret ea : omne enim quod vocavit Adam animee 
viventi» } ipsum est nomea ejus. Appellavilque Adam 
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nominibus suis cuncta animantia, et universa volaiilia 
coeli , et omnes bestias terree. La sola idea, Uditori, 
di questo primo spettacolo dato da Dio all’ uo- 
mo, a cui certo il mondo non vide mai più l’egua- 
le, degna è veramente della divina magnificenza, 
e dell’ umana grandezza. Vedere in umile sckie.ra 
nell’atto di riconoscer l’uomo a sovrano tutti man- 
sueti e pii, lioni, ed orsi, pantere, e tigri, e smi- 
surati elefanti, e robusti cammelli, e tori, e cervi, 
e destrieri, e quadrupedi, e rettili d’ogni maniera 
degradanti, o crescenti in tante specie maravigliose, 
o nel tempo medesimo librati in aria sulle lor pen- 
ne tutti i vaghissimi augelli certo scioglienti al can- 
to il più soave che fosse mai, l’armoniose lor voci, 
quasi il Signor loro salutassero , éd acclamassero 
* in lor favella, chi potea dare questo spettacolo 
fuorché Dio : e chi poteva conoscerlo , fuorché 
un’uomo fatto saggio da Dio? Conobbelo Adamo, • v 
Uditori , e l’ essere suo a tutti essi paragonando , 
comprese quanto egli fosse di tutti essi migliore c 
nel corpo, e nell'anima ch’avea testé ricevuto dal 
benefico Creatore. Sia o non sia suo il salmo, che 
alcuni gli attribuiscono, certo non potè non pro- 
rompere in tutti gli atti della più viva, e più fervida - 
gratitudine a tanto benefattore. -Eppure in mezzo 
alla copia di tanti beni a Dio non sembra ancora 
quest’uomo felice assai. E solo, e mancagli compa- 
gnia. A dee vero non inveniebatur adjutor similis e;us. 

Quale, e quanto amabile Dio prestamente gliela for- 
masse, sarà soggetto delle vegnenti lezioni, dove di 
Èva direm tutto il ben che potremo, sinché potremo. 
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Finiamo oggi questa imitando per noi medesimi 
nel nostro stato i sensi di gratitudine , che senza 
fallo doveva vestire Adamo creato appena verso il 
suo Creatore, anzi divino Padre così amoroso. Quid 
est homo, quod memor es efus? aut filius hominis 
quoniam visitas eum ? Che è mai 1’ uomo , o mio 
Dio, che voi ancora degniate di ricordarvi di lui? 
chi son io figliuolo dell’uotno, che voi non cessiate 
còlla beneficenza vostra infinita di visitarmi? E il 
vero, che io non sono in un Paradiso terrestre: ma 
io sono nel centro della vostra Chiesa , sono nel 
numero de’ figli vostri. Una fonte di grazia mi ha 
rigenerato: un albero di vita mi ristora, e mi pasce, 
e la morte , che io ho meritato , mi è assai rad- 
dolcita da quella, che il mio Salvatore ha sofferto 
sopra una croce per me. Veggo il suo tronco, che 
parmi quello dell’albero della morte, grondare an- 
cora di un sangue, che è sangue vostro! Oh Dio 
pietoso, Dio grande, Dio vero Padre dell’uomo, se 
la terra del piacere fu piena un tempo della vostra 
gloria, non lo è punto meno questa del dolore, e 
del pianto. Il vostro nome in ogni luogo è lo stesso. 
Noi ben possiamo benedirlo altamente, e lodarlo, 
ma non possiamo comprenderne le maraviglie. Do- 
mine Dominus noster , quani admirabile est nomea 
tuum in universa terrai 
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Dìxit quoque Dominus Deus: Non est lonum homi- 
nem esse solum : Faciamus ei adjuto riunì simile 
sibi. Genes. 2. v. 18. ' 

Parrai vedere gli uomini , ascoltatori , per ri- 
guardo alle donne in due opposte schiere divisi. 
L’una è composta di lusinghevoli adulatori , che 
i pregi loro soverchiamente esaltando ne dicono 
troppo bene, l’altra di detrattori satirici, che i lor 
difetti soverchiamente gravando ne dicono troppo 
male. Io oggi entrando a spiegarvi quello, che Dio 
disse , e fece della prima donna del mondo , non 
entrerò in alcuna di queste schiere, la cui autorità 
tanto dee meno valere presso de’savj, quanto essi 
possono facilmente osservare, che per l’una parte, 
e per l’ altra i fatti spesso condannano le parole. 
Lasciamo dunque i passionati, e i nemici, e tenia- 
moci unicamente alla divina scrittura. Poiché Dio 
ebbe introdotto nel paradiso terrestre il felicissimo 
Adamo, narra Mosé, e schierategli innanzi col più 
giocondo spettacolo, che fosse il mondo per vedere 
mai più , le varie specie de’ maravigliosi animali , 
che avea creato rifletté egli, o fe’riflettere a Adamo, 
che tuttavia una gran cosa mancava alla sua per- 
fetta felicità naturale. Bello era il soggiorno, soave 
1’ aria , lieta la terra , ridente il cielo. Ma Adamo 
era solo , nè non vedevasi persona al fianco , che 
interessar lo potesse per la somiglianza delfessére, 
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e per 1’ ajuto dell’ operare: Ada: vero non invenie - 
balur adjutor simili s cjus. Eccovi perchè Dio prese 
risoluzione di far la donna. Nel che due grandi 
sentenze di Dio medesimo dobbiamo oggi spiegare; 
la prima che condanna nell’ uomo la solitudine : 
Dixit quoane Doniinus Deus: Non est bonum homi- 
nem esse solum: Disse Iddio, non è bene che l’uom 
sia solo: la seconda che definisce la compagnia della 
donna: Faciamus ei adjutorium simile sibi: Faccia- 
mogli un ajuto, che a lui somigli. Queste sono le 
parti della lezione. Sarete oggi , spero , donne di- 
screte , c savj uomini di me contenti , seppur vi 
piaccia cortesemente ascoltarmi. Incominciamo. 

No, disse Dio, non è bene, che l’uomo sia solo: 
Non est bonum hominem esse solum. La qual divina 
sentenza vollero alcuni intendere siccome quella , 
che precisamente escludesse dalla felicità dovuta 
all’uomo innocente la solitudine, quasi volesse Iddio 
dire: bisogna dargli compagni, nè però s’intendesse 
più di donne , che d’ uomini ragionare. La quale 
spiegazione essi fondano nella socievole natura 
umana , a cui il bene è richiesto dell’ amicizia. 
Marco Tullio fa dire a Lelio cose bellissime su 
questo punto nel suo libro, che ha titolo de amicitia. 
Ma non accade alla donna contendere, giustamente 
riflettono gli spositori, ed i padri, l’onore che Dio 
le fece. Le seguenti parole del sacro testo, Facia - 
mus ei adjutorium simile sibi fanno chiaramente co- 
noscerebbe il vero senso di queste: non è bene, che 
l’uom sia solo: vuol dire insomraa cos'i: Non è bene, 
che l’uomo sia senza donna. E fra le molte ragioni, 
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che se ne adducono, questa è certissima. Perchè 
avendo il Creatore costituito, che fosse Adamo na- 
turai Padre di tutti gli uomini , che la rovina degli 
angeli dovessero ristorare , ad ottener questo fi- 
ne , eragli necessario aver donna. Perchè poi Dio 
l’umana propagazione più in un modo che in altro 
volesse costituire , e ordinare naturalmente , colui 
vel dica, che ne’divini consigli speri, o presuma 
essere penetrato. Certissima cosa è, che poiché Dio 
così fece , con gran consiglio lo fece , e lo aver 
fatto così fu un bene della natura. 

Ora tornando alle parole di Dio. Non est bonum 
hominem esse solimi , che noi abbiamo candidamente 
in 'questo senso spiegate: non è bene, che l’uomo 
sia senza donna, a ben intenderle, e non dedurne 
false , erronee , ed eretiche conseguenze , convien 
distinguere con esattezza le cose, e ragionare così. 

Queste parole riferire si possono o al solo 
Adamo , o a tutta 1* umana specie , o a ciascuno 
degl’individui particolari di questa specie. Seguitemi 
con attenzione, che con molta chiarezza compren- 
derete questo tratto della Scrittura. Se dunque al 
solo Adamo si riferiscano, di cui veramente le disse 
Iddio , suonan così : Non è bene , che Adamo sia 
senza donna; e questo senso è verissimo, postochè 
Adamo dovesse essere il Padre di tutti gli uomini. 
Che se si vogliono riferire a tutta l’umana specie, 
il senso loro sarà : Non è bene che il mondo sia 
senza donne; e questo pure è verissimo, postochè 
Dio volesse la costante perpetuità dell’umana pro- 
pagazione. Se finalmente a ciascuno degli umani 
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è bene , che uomo alcuno particolare sia senza 
donna; e questo senso è falsissimo, nè Dio il disse 
giammai, ma ben faremo conoscere, che disse anzi 
l’opposto, poiché tutto il pregio, e la verità de’due 
sensi primi avrem dimostrato. 

Sì, ascoltatori , checché ne dicano gli spiacevoli 
o da scherzo , o da senno , la donna per giudicio 
di Dio fu un vero bene di Adamo , e sono per 
giudicio di Dio le donne un bene di tutta la specie 
umana. Se ciò non fosse, non 1’ avrebbe creduta 
Iddio necessaria alla perfetta felicità del primo uo- 
mo innocente , nè pronunciato non avrebbe però 
quella divina sentenza , che noi spieghiamo : jfron 
est bonum hominem esse solimi. 

Nè vale opporre , che molto male fece poi a 
Adamo la donna sua, e cosiffatto male, che meglio 
per lui non averla sarebbe stato, e tanto male se- 
guono pur facendo le donne al mondo, che sareb- 
bono tutti gli uomini piò assai felici , s’ essere ci 
potessero senza donne; poiché nè Èva, nè 1’ altre 
fecero male alcuno per esser donne , ma sì per 
essere divenute cattive donne, nè però i loro difetti 
sono a imputare a malvagità, o a vizio della con- 
dizione , e del sesso , che buono e innocente da 
Dio fu fatto, ma unicamente a malizia delle persone 
particolari , che a danno loro , ed altrui la bontà 
naturale della condizione loro guastarono, perverti- 
rono, e imperversarono. Di piò cotesto femminile 
pervertimento, nè non avrebbe nociuto a Adamo, 
nè a noi nuocere non potrebbe, se egli non fosse 
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stato della sua Èva , e noi delle nostre Ève non 
fossimo o assai peggiori, 0 certo piente migliori. 
Che se facessero gli uomini il dover loro, e fossero 
di verità que’gran savj, che spesso si vantan essere, 
non sarebbon per niente dalle lusinghe, e dai vezzi 
delle malvagie femmine pervertiti , e bruttamente 
predominati. 

Perché Èva dunque facesse male, ed a far male 
conducesse il marito; perchè altre donne facciano 
male al mondo , ed altri uomini a far male con* 
ducano , nè argomentar giustamente , nè conchiu- 
dere non si può , eh’ Èva non fosse un bene di 
Adamo, e che le donne non sieno un bene del 
mondo: e però fu senza dubbio ingiuriosa ed in- 
giusta la diffmizione satirica di quel filosofo , che 
disse la donna essere al mondo un male , ma un 
mal necessario. 

E nel vero, uditori, potremmo noi dire un 
male tante virtuose donne castissime, fortissime, 
innocentissime, che ad ogni età, e ad ogni stato 
ci fiorirono al mondo, quasi difenditrici della sen- 
tenza di Dio, che bene era la donna? Se niun’ al- 
tra ci fosse stata di gloriosa memoria degna, fuor- 
ché la Vergine gloriosissima madre del Salvatore 
del mondo, non parvi egli, che questa sola salu- 
tata dall’angelo col titolo di benedetta fra tutte le 
donne: Benedicta tu in mulieribus, a tutte esse me- 
ritasse il tìtolo di bene, poiché tanto bene potè 
trovarsi fra esse? E le Debore, le Giuditte, le Su- 
sanne, le Esterri per valor, per consiglio, per co- 
stanza e per fede cosi famose furono forse un 
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male? E tante poi, che nella legge di grazia i pre- 
gi e i meriti #li quelle antiche emularono e vin- 
sero, tante, a cui abbiamo inualzato tcmpj ed al- 
tari, nou furono per testimonio di tutti i buoni 
un vero bene, e grandissimo di tutta la specie 
umana? 

Che se al solo ordine naturale vogliamo avere 
riguardo , a cui sembra che Dio principalmente 
mirasse, quando pronunciò: Non est bonum homi- 
nem esse solum. Quanti beni fa al mondo la donna, 
che gli uomini, o in nessun modo, o mollo diffi- 
cilmente potrebbon fare? Lasciamo stare che tutti 
nasciamo d’esse, che ci portano, ci partoriscono, 
ci nutricano. Le tenere nostre età, le domestiche 
ciirc, quelle, a cui più di pazienza e di vigilanza è 
richiesto, e più d’amore, ad esse sole sono rac- 
comandate per modo, che dove esse non sono, le 
cose sogliono andar malissimo, nè può alla loro 
mancanza la viril provvidenza supplire assai. Però 
Iddio le fece degli uomini, come osservano san- 
t’Agostino, e san Giovanni Crisostomo, più deboli, 
gracili, e timorose, che questi stessi, che pajono 
difetti loro, a gran vantaggio tornassero della spe- 
cie, siccome quelli, che ad altre imprese renden- 
dole inopportune, a queste nullanicno utili, e ne- 
cessarie viemaggiormente le affezionassero. E dun- 
que vera verissima la sentenza di Dio, o al solo 
Adamo, o a tutta l’umana specie si riferisca, che 
bene non era all’ uomo essere senza donna. Non 
est bonum hominem esse •solum. 

Ma se di ciascuno degli umani individui interi* 
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dere si volesse, quasi avesse Iddio detto: Non è 
beue, che uomo alcuno nella successione dei tempi 
ci viva al moudo, il quale ci voglia vivere senza 
donna; questo sarebbe senso falsissimo; nè Dio 
noi disse giammai, e disse anzi l’ opposto. Eccovi 
ciò, che spero adesso mostrarvi con tanto maggior 
diritto d’esiger fede, quanto sin qui maggior bene 
io delle donne vi ho detto, io che per profession 
d’istituto, e per grado di ministero, certo non pos- 
so esserne adulatore. 

Furonci dunque eretici, ascoltatori, che così 
male intendendo la sentenza di Dio , pretesero 
condannare, quasi da Dio medesimo condannata 
la verginità e il celibato, e di queste parole ap- 
punto si armarono: Non est bonum hominem esse 
solum. Ma oltreché il Figlio di Dio a costoro 
rimproverò, come già a’ Sadducei : Erratis , ne- 
scientes Scripturas , neque virtutem Dei; e Paolo 
apostolo delle genti chiaramente insegnò. Bonum 
est honiini mulierem non tangere: Bene è all’uomo 
non toccar donna; e consigliando seguì: Dico au- 
tem non nuptis : et viduis : bonum est illis si sic per • 
maneant, sicul et ego. E. Solulus es ab uxore? noli 
queerere uxorem. E : Qui matrimonio jungit virginem 
suam bene facit; et qui non jungit , mclius facit. E 
finalmente : Mulier .... cui vult nubal: tantum in 
Domino. Beatior autem erit si sic permanserit , se- 
cunclum meum consilium: puto autem quod et ego 
Spiritum Dei habeam. Le quali parole, perchè sie- 
no da tutti intese, suonano volgarmente: Io dico 
alle persone non maritate e alle vedove, che bene • 


Digitized by Google 



igo 

sarà per esse cosi restare, come io sto. E non hai 
tu moglie? non la cercare. E chi si marita fa be- 
ne, chi no, fa meglio. E finalmente la donna se 
vuole, si mariti a chi vuole, purché lo faccia con 
Dio, ma sarà più beata, se cosi saprà stare secon- 
do il consiglio mio, nel che io penso di avere an- 
ch’io lo spirito di Dio. Oltre, dico, queste certis- 
sime e irrefragabili verità, che costituiscono un 
dogma nella cattolica religione chiaramente fon- 
dato nella dottrina apostolica, anzi nelle espresse 
parole di Gesù Cristo , dogma per cui nell’ un ses- 
so e nell’altro ha avuto sempre in sommo pregio 
la Chiesa la virginità e il celibato , 1 argomento , 
che gli eretici prendono dalle divine parole che 
abbiam spiegato, anche senza questa dottrina certa 
della legge di grazia, non sarebbe per niuna parte 
di forza alcuna. 

Imperocché, ascoltatori, che per Adamo non 
fosse bene essere senza donna, che non sia beuc 
per tuttala specie umana se ne mancasse; eh è il 
vero senso delle parole di Dio, Non est bonum 
hominem esse soluni 3 sta ottimamente coll essei be- 
ne, benissimo, che alcuni uomini abbiano la virtù 
di saper essere senza donne , e alcune donne sen- 
za uomini. Non è però in alcun modo contrario 
alla sentenza di Dio creatore il consiglio dell’Uo- 
mo Dio Redentore , nè alla legge della natura in 
guisa alcuna si oppone la perfezione della legge 
di grazia; Quella dice: Non est bonum hominem 
esse solutn. Questa dice: Bonum est homini multe • 
rem non tangere. Ma queste due verità non si op- 
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pongono , perchè l’ una non contraddice per niente 
a quello, che l’altra afferma; anzi in una sola pro- 
posizione possono veramente l’una e l’altra con- 
giungersi, e pronunziarsi così: Benché fosse bene, 
che Adamo avesse donna, e sia bene che abbiane) 
donne al mondo, bene è nondimeno che alcuni 
uomini se ne astengano. O in altro modo: Benché 
sia bene, che alcuni uomini non abbian donna, 
bene è nondimeno, che donne al mondo ci siano 
e fu bene, che avessela il primo padre. 

Così spiegata la prima parte delle parole di 
Dio, che condanna la solitudine dell’uomo Non 
est bonum hominem esse solurn 3 resta a spiegare la 
seconda, che definisce la compagnia della donna: 
Facìamus ci ad/utorium simile sibi: Facciamgli un 
ajuto, che gli somigli. Bellissima, e veramente di- 
vina definizione, che in due maniere alle donne 
ingiuriose molto e spiacevoli i dottori ebrei per- 
vertirono e spiegarono tortamente. Egli è dunque 
a sapere, che dove latinamente si legge: Adjuto- 
rium simile sibi: Ajuto simile a lui ebraicamente 
sta scritto, rimpetto a lui, o alla presenza di lui, 
conira ipsum 3 o Corani ipso. Ora costoro il con- 
ti - ’ esso, spiegarono siccome di cosa contraria al- 
1’ uomo, avversa molto ed opposta, e interpreta- 
rono questo testo così: che Dio però appunto vo- 
lesse all’uomo dar donna per dargli al fianco non 
già un’amorosa compagna, ma sì una nemica nata 
fatta per suo stimolo, e per sua croce, che in ogni 
cosa contrariar lo dovesse, e straziare , e nojare, 
c disertare perpetuamente. Parvi egli, uditori, che 
Voi. I. Fase. I. 
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il benignissimo Iddio potesse voler cos'i? Certo cbc 
alcune donne ci sono, a cui questa rabbinica spie- 
gazione, per giudicio massimamente de’ lor mariti, 
starebbe bene, tanto sono a’ buoni uomini contra- 
rianti sempre, indocili e niquitose. Ma ciò inter- 
viene contro l’intenzione di Dio, con peccato gra- 
vissimo della donna , e per Io più non senza colpa 
dell’uomo, che nè dell’amore nè della forza cow non 
usa, come a migliorar la sua donna potrebbe usare. 

L’altra spiegazion degli ebrei non tnen di que- 
sta illegittima e ingiuriosa si legge nel libro delie 
radici di David Kimki riputato dottissimo tra’ rab- 
bini. Costui pretende, che le parole di Dio coram 
ipso alla presenza di lui, vogliano significar, che 
la donna debba star sempre alla presenza dell’ uo- 
mo in atto servile, ossequioso e tremante per umi- 
lissima riverenza non altramente che schiava; sul 
punto sempre di aspettarne i comandi, anzi i cenni 
stessi osservarne per eseguirli all’istante senza di- 
mora con una specie di vilissima schiavitù. Anche 
questa spiegazione rabbinica, ascoltatori, come falsa 
ed erronea, potrebbe forse ad alcuni indiscreti 
uomini non dispiacere, i quali le mogli loro non 
a compagne , come le fece Iddio , ma come gli 
ebrei le finsero, vorrebbono avere a schiave, e cosi 
duramente, aspramente, e superbamente trattarle, i 
che appena alle schiave potrebbesi comportare. Se 
costoro volessero un buou consiglio , io direi loro, 
che si avvisano molto male, e tanto peggio, quanto 
il mezzo più certo a non avere mai nulla, fu sem- 
. pre quello di voler troppo. 
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Lasciamo stare gli ebrei, che male intesero e 
peggio spiegarono la Scrittura , e da fonti più sin- 
cere , e più pure atiignamo la verità. Che è ella 
dunque la donna per sentenza di Dio? E un aju- 
to dell’uomo simile a lui: Adjutorium simile sibi. 
Questa definizione giustissima dice due cose: aju- 
to, e somiglianza. La prima spiega il dovere, e 
l’altra il merito della donna. Perchè è ajuto, debbo 
giovare ali’ uomo. Perchè è somigliante , merita 
d’essere amata dall’uomo. Spieghiamoci chiaramen- 
te, che non facessimo oggi tutt’ altro frutto da quel- 
lo, che pretendiamo. 

Qui parla Dio di marito, e di moglie parlan- 
do d’Èva e di Adamo ; e di marito e di moglie 
m’intendo parlarvi anch’io, spiegando le sue pa- 
role. Debbe dunque per sentenza di Dio la moglie 
essere un ajuto al marito: Adjutorium: ajuto, di- 
cono i padri e gl’interpreti in quattro cose. Nella suc- 
cession della prole, nell’educazione della famiglia, 
nell’amministrazione dei domestici affari, nei tra- 
vagli , e negl’incomodi della vita. Vedete , crédo , 
divote donne, che mi ascoltate, se in vece di una 
lezione , volessi farvi una predica , quante potrei 
qui dirvene. Ohimè che alcune tutti questi doveri 
dimenticano intieramente. Sembra, che non sieno 
andate a marito che per essere la rovina di quella 
casa, di cui dovrebbon esser sostegno, e la miseria 
dell’uomo, di cui dovrebbon essere felicità. Idola- 
tre di se medesime, amanti unicamente del piacer 
loro e della lor vanità, giungono talora a spegnere 
-li affetti stessi più sacri della natura; tanto non 
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curano nè de’ figliuoli, uè dei marito, non dm del 
resto della famiglia. L’ozio, il giuoco, il diverti- 
mento e i trastulli ne sono l’unica occupazioné, 
e l’ universale disordin delle cose , e del tempo il 
vero e solo arbitro della lor vita. Come potrebbe 
convenir loro la definizione di Dio: ajuto, sostegno, 
conforto, consolazione, presidio dell’uomo, che 
sono le varie spiegazioni legittime della divina pa- 
rola Adjutorìum? Ma non turbiamo più lungamente 
la lezione , e studiam anzi a lieto fine condurla 
coll’altra parte della divina definizione Simile sibi 
ajuto simile all’uomo. . mrn >tq ad-.» ,*• 

Questa spiega il merito della donna , e vale 
altrettanto che dirla di una specie medesima, di 
una medesima origine, delle medesime proprietà, 
che quali all’uomo aveyalc date Iddio, tali nè più 
nè meno le diè alla donna; sicché l’uno e l’altra 
comuni avessero le obbligazioni , comuni i precetti, 
comune il fine, comuni i mezzi di conseguirlo, e 
i pericoli di cadérne e di perderlo pur comuni. 

Che se , quantunque non men la donna che 
l’uomo sieno simili a Dio, siccome in altra lezione 
a favor delle donne, o piuttosto della verità di- 
fendemmo , e contro i ni mici , e i barbari dima- 
arammo, purnondimeno qui si dice la donna si- 
mile all'uomo, nè però l’uomo si dice mai simile 
alla donna, ciò non ispiega che il diritto ordine 
di natura, per cui Dio provvidissimo la donna all’uo- 
mo volle subordinata, e non l’uomo alla donna. 
Lo che san Paolo nella prima sua lettera a’ Corinti 
con queste belle parole spiegò;, ed insegnò. 3 T o« 
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enim vir ex muliere est 3 sed mulier ex viro. Eteriim 
non est creatus vir propter mulierem , sed mulier 
propler viriim : Perchè dice l’Apostolo, non ebbe 
già l’uomo la prima origine dalla donna, ma sì la 
donna dall’ uomo: né l’uomo creato non fu per la 
donna, ma sì la donna per l’uomo. Ma quanto 
Iddio istituisse provvidamente, e temperasse soa- 
vemente, e in tutto paternamente quest’ordine, nella 
prossima lezion diremo dove della formazione , e 
della creazione di Èva, e delle grandi circostanze, 
e stupende di questo fatto con piacer vostro, sic- 
come spero, e con profitto si parlerà. 

Finiamo oggi adorando le veramente adorabili 
disposizioni di Dio vero padre dell’uomo, e ricor- 
dando a noi stessi colle parole di Paolo apostolo 
il vero e compiuto ordine delle cose istituito da 
Dio: Volo autem vos scire , quod omnis viri caput 
Christus est: caput autem mulieris , vir: caput vero 
Chrìsti , Deus. Ammirabile gradazione, uditori , e 
dottrina degnissima del grande Apostolo che la inse- 
gnò. Comprendetela ed imprimetela ne’ vostri ani- 
mi, perchè qualora non si perverta, produce sicu- 
ramente la temporale e l’eterna, l’avvenire e la 
presente felicità. Dio ha istituito le cose, e ordinato 
provvidamente così. Capo della donna è l’uomo, 
capo dell’uomo è Cristo, capo di Cristo è Dio. Se 
manchi alcuno di questi gradi , ed esca di gerar- 
chia, il disordine è inevitabile. Talora il difetto 
può venir dalla donna che si sottrae alla dipen- 
denza dall’ uomo , ed altro capo non vuole che il 
suo capriccio. Spesso è colpa dell’uomo, che si 


sottrae alla dipendenza da Cristo , e fa suo capo 
or l’una or l’altra- delle ribelli ^passioni, da cui si 

lascia predominare. Quinci tutti gl’interni disordini 
delle famiglie die le disertano, nè riparar, nè cor- 
reggere non potrebbe fuorché l’esatta e fedele 
restituzione dell’ordine istituito da Dio. Omnis viri 
caput Chris tus est: caput aulern mulieris t vir: caput 
vero Christi, Deus. Cosi sia. 

- :s' in i * «U**b o mryrb uofei! 

LEZIONE XIV. 

Immisit ergo Dominus Deus soporem in Adam; cimi - 
que obdormisset , tulit unam de costis cjus , et 
replevit carncm prò ea. Et ccdificavit Dominus 
Deus costam, quam lulcral de Adam, in midie- 
rem, et adduxit eam ad Adam etc. Genes. 2. 
v. 21. 22. 

Eccoci finalmente, uditori , all’aspettata forma- 
zion della donna, ultima di tutte l’opere della crea- 
trice bontà, sapienza, e onnipotenza di Dio: opera, 
per vero dire , a cui sembra , che Dio medesimo 
pensasse assai, tanto la preparò, l’accompagnò, la 
vesti d’ammirabili circostanze le più pietose, più 
misteriose , e più belle , che iu alcuna dell’ altre 
sue creature facesse mai. Sonno, e rapimento del- 
l’ uomo : Immisit ergo Dominus Deus soporem in 
Adam. Ferita, c togli mento di una parte cara del- 
1 ’ uomo : Tulit unam de costis ejus. Risanamento 

prodigioso dell’uomo: Replevit carnem prò ea. Stu- 
diosa formazion della donna di una costa levata 
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all’uomo: Et cedificavil Dominus Deus costarti , quam 
tderal de Adam, in mulierem. Conducimento della 
donna all’ uomo da Dio destato: Adduxit eam ad 
Adarru Giudicio , e approvazione dell’ uomo: Hoc 
tiurx , os ex ossibus meis , et caro de carne mea. 
Denominazione della donna dall’uomo: Hcec voca- 
bilur V trago, quoniam de viro sumpta est. Profezia, 
istituzione divina del matrimonio ; Quamobrcm re- 
linquet homo palrem smuri e.t matrem , et adheerebit 
uxori suce : et erunl duo in carne una. L’ ordine 
della storia maravigliosa sarà non meno quello 
della lezione, a cui l'interessante soggetto senza me- 
stier di proemio vi rende attenti. Incominciamo. 

Presa dunque da Dio provvida risoluzione di 
far la donna ad ajuto, e a somiglianza dell’uomo, 
siccome nella passata- lezione bastevolmente spie- 
gammo, piacquegli di mandare ad effetto il suo 
consiglio cosi. Fece, che Adamo di un dolce sonno, 
e profondo si addormentasse: Immisit ergo Dominus 
Deus soporem in Adam; cumque obdormissct. Ma 
qual sonno è egli a credere, che questo fosse cosi 
spirato e mandato da Dio medesimo ? I Padri , e 
gli spositori consentono per lo più, che questo son- 
no non fu naturale, ina prodigioso, sonno di estasi, 
di rapimento, che l’anima alienando da’ sensi ester- 
ni , lascia questi sopiti, e oziosi, come se fossero 
in alto senno sepolti , ma a lei vegliantissima fa 
vedere, sentire, e conoscere sovrane cose. Sant’ Ago- 
stino: Quell" estasi, che Dio a Adamo mandò, per- 
che sopito dormisse, ben s J intende però mandata 
che c la sua mente fosse fatta partecipe quasi d’un 
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modo angelico di pensare, ed entrando nel santuario 
di Dio le future cose intendesse. Tertulliano disse 
questo sonno , e quest’ estasi , Virtù dello Sparito 
Santo operatrice di profezia. E san Bernardo Vista 
deli incommutabile verità , e rapimento nell ’ abisso 
della divina Sapienza. Non fu dunque sonno ili 
semplice sopimento , o stupore di sensi , perchè 
Adamo , come alcuui pensarono , non sentisse il 
dolore della ferita, che togliendogli una costa dal 
fianco volea fargli Iddio; il qual sopimento o stu- 
pore che vogliam dire, avvenire potrebbe natural- 
mente , e senz’estasi, e avvien di fatto in coloro 
che dormono per letargo. Narra il padre sant’Ago- 
stino di certo prete della diocesi di Salamina, che 
Resti Rito avea nome, il quale a sua voglia si alie- 
nava da’sensi, e facevaio in questo modo. Incomin- 
ciava mettendo flebili voci e languide, quasi d’uo- 
mo, che per molta passione di animo si lamenta; 
e al languire della sua voce veniva anch’egli illan- 
guidendo cosi, che finalmente si giacca come mor- 
to, non solamente ad ogni altra puntura e stimolo, 
ma al fuoco stesso fatto insensibile; della qual cosa, 
afferma sant’ Agostino, che molti curiosi increduli 
fecero certa prova. Non fu dunque di questa sorta 
il sopimento di Adamo, ma fu, secondo il consen- 
timento de’Padri chiaramente e saldamente fondato 
nelle profetiche, e maravigliose parole, t ch’egli ri- 
scosso appena pronunziò, fu dissi, vera estasi, e 
rapimento divino. 

Vedete, che misteriosa disposizione per far la 
donna ! Dio volendola formar dell’ uomo , non la 
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fece di lui addormentato naturalmente, quasi voles- 
se significare, che l’uomo, che prende donna, non 
sa bene quel che si faccia , ma si di un uomo 
estatico la formò, volendo certo adombrarci qual- 
che misterio. Non potrebbono però le donne inva- 
nirne non piti di quel che noi uomini invanire vo- 
lessimo dell’ estasi , eh’ ebbe Adamo : ma sibben 
tutti dovremo appresso conoscere qual misterio la 
creatrice, e paterna provvidenza di Dio volesse con 
ciò insegnarne. Ora spiegato il sonno, seguiam la 
storia. '• : 

Di quest'uomo sopito, e estatico trasse Iddio 
una costa vestita della sua carne, senza fargli do- 
lore alcuno , e prestamente ogni cosa rammargi- 
nata , e a perfettissima forma , e sanità ricondotta 
{ che ben sapeva racconciar 1’ opera sua Egli che 
1’ avea fatta ) di questa costa , e della carne , che 
avea d’ intorno fabbricò Èva : JEdificavit Dominus 
Deus costarti, quam tulerat de Adam, in mulierem. 
/ Edificavit : quasi studiando di fare opera cosi beila, 
che il disegno ci si vedesse, e la mano di un Ar- 
chitetto divino. 

Molte inutili e frivole quistioni si muovono su 
questo fatto , intorno alle quali nè 1’ opera mia , 
qual siasi, nè l’attenzion vostra, ch’io pregio molto, 
non perderò: come a dire, se quella costa avesse 
Adamo di piò , e superflua , quando Iddio gliela 
trasse per formar Èva , o se non avesse che le op- 
portune, e però restasse manchevole, ed imperfetto, 
poiché tratta gliel’ ebbe Iddio. E’ certo che stette 
sempre benissimo prima, e poi. Così se Dio si va- 
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lesse in questo fatto dell’opera angelica: Mosè non 
nomina che lui solo. E come di una costa sola 
potesse fare una donna di statura perfetta, e quale 
ad età nubile si conveniva, aggiunsevi senza fallo 
\ tutto quello, che ci mancava. 

Nemmeno con molte parole rifiuterà il sistema 
dell’ Eugubino , che egli trasse dalla favola degli 
Ebrei , e da Aristofane Comico nel Simposio di 
Platone , cioè che Adamo , ed Èva fossero creati 
insieme, ma quasi un mostro di quattro gambe, e 
di quattro braccia l’ uno all’altra per lo fianco le- 
gati, Adamo a destra Èva a sinistra, che Dio poi 
dividesse , c cosi 1’ uomo e la donna mettesse in 
libertà. A questa favola chiaramente si oppone la 
verità della divina Scrittura , che di una costa di 
Adamo dice fabbricata Èva, e non separata e di- 
visa poiché era già fatta. JEdificavil Dominus Deus 
costarti , quarti luterai de Adam s in mulierem. 

Facciam piuttosto riflettere senza invidia a tutti 
i vantaggi, che su quella dell’uomo ebbe la forma- 
zion della donna. Questa da Dio fu fatta nel Pa- 
radiso terrestre , e quello fuori. La donna della 
costa dell’uomo, l’uomo di terra vile. Finalmente 
la donna dicesi fabbricata da Dio, parola che espri- 
me studio, diligenza, proporzione, l’uomo sempli- 
cemente fatto e creato. Niente di questo non fu 
certo senza ragione. Noi ne diremo a suo luogo 
quant’ è a saperne. Adesso seguiamo il fatto» • 

Fabbricato, e animato che Dio ebbe la donna, 
si desta Adamo o a meglio dire è riscosso dalla 
sua estasi, e Dio gli offre, e presentagli la donna 
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c ^ e a vea formato: Et adduxit eant ad Adam. Egli 
a l primo vederla quasi avesse, comechè addormen- 
ti 0 » veduto , sentito , e appreso tutto quello che 
avea fatto Iddio: oh adesso sì, proruppe subito e 
profetò, adesso sì che questa è osso delle mie ossa, 
e carne della mia carne: essa si dirà uoma, perchè 
fu presa daH J uomo. Soffrite la barbara voce uoma y 
perchè è la sola, che esprimer possa nella lingua 
nostra italiana 1’ etimologia , e la forza dell’ ebrea 
•ssa da isc, e della greca 'etiSpit da 'acvSpof secondo 
la versione di Simmaco lodato da san Girolamo , 
e della latina- vira da vir 3 che la nostra Vulgata 
le gge virago. Dixilcjue Adam : Hoc nwic , os ex 
ossibus meis 3 et caro de carne meaì hcec vocabitur 
viragOj (fuortiam de viro sumpta est. Prima di passar 
oltre spieghiamo tutto partitamente. 

Come, e perchè dicesi condotta a Adamo la 
donna, che del suo fianco, e al suo fianco aveva 
, formato Iddio, quasi venisse a lui di lontano? Que- 
I sto cohducimento, uditori, non segna moto di corpo 
| da luogo a luogo, ma sì T offerta che fece Dio a 
| Adamo di questa donna, e quella che per impulso 
del Creatore- essa gli fece' di se medesima, chie- 
I dendolo con quest’ atto del consentimento suo a 
riceverla, e averla a moglie così com’ella era con- 
tenta di aver lui a marito. Qui rinnovatemi 1’ at- 
tenzione , che molte cose dobbiamo dire d’ assai 
profitto. 

Questo conducimento d’ Èva a Adamo per le 
roani del Creatore fu atto di sposalizio e di nozze, 
di cui Dio medesimo, come parlano i Padri, che 
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n’ era 1’ unico autore, volle non meno essere il Pa- 
raninfo. Egli potea senza dubbio creata Èva sot- 
trarsi, e agli occhi loro nascondersi, ma noi fece, 
anzi egli stesso presentò la sposa allo sposo: Ad- 
duxit cam ad Adam. E perchè ciò? Oltre quelle 
ragioni che non sappiamo, queste sono a conoscere 
manifeste. 

Prima: per dichiararci la santità delle nozze, 
siccome quelle a cui degnava d’assistere Egli me- 
desimo qual comun Padre de’ cari sposi , e del 
matrimonio loro autore, e istitutore primiero. Del 
quale argomento sant’Agostino si valse poi contro 
l’apostata Giuliano, e la Chiesa contro degli albi 
eretici, che stoltamente, e empiamente condannaro- 
no il matrimonio. Qui mi bisogna ad istruzione, 
e profitto vostro notare, quanto altamente l’istitu- 
zione di Dio pervertano, e disonorino quegli sposi, 
che a contrai- matrimonio si dispongono col pec- 
cato, anzi con una serie e una catena gravissima 
di peccati, e forse a quell’altare medesimo la stra- 
scinano dove, agli altri loro delitti un sacrilegio 
nuovo aggiungendo, invece della divina benedizio- 
ne sulle lor nozze, hanno a temere di riportarne 
la divina maledizione, che per mille ben meritati 
castighi gli faccia tristi e dolenti tutta la loro età. 
Guai a quelle nozze, a cui non può assistere Dio 
amico, qual bene si può sperarne? 

Seconda: per dichiararci la libertà delle nozze. 
Non prima furono contratte che non si fossero 
Adamo, ed Èva veduti, e conosciuti, e non avessero 
il vicendevole, e libero consentimento loro prestato. 
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Non è certamente che tirannia, ora che tanti uo- 
mini, e tante donne ci sono al mondo, quella vio- 
lenza pretendere di voler fare. alla libera volontà 
de’figliuoli o delle figliuole, che Dio allora non fece, 
quando non v’ era ancora che Adamo, ed Èva, e 
maritar le persone che non si amano, non si piac- 
ciono i e insomma non si vorrebbono , colla me- 
desima facilità, e quasi dissi per quella convenienza 
medesima, per cui si farebbe o si renderebbe un 
saluto. > i ■>. . . •> » 

Non è però che il giovanile capriccio, e la cieca 
passion dei figliuoli abbia a decidere di questo 
fatto. Conciossiachè riflettete , che a dichiararci il 
diritto ordine delle nozze fu Dio , che a guisa di 
Padre provvido presentò Èva a Adamo quasi chie- 
dendolo se gli piacesse. Ma egli nel vero 1’ aveva 
(atta tale , che meritasse piacergli tanto , quanto 
gli piacque, che fu moltissimo, come le espressioni 
convincono in cui proruppe. E tale ogni buon pa- 
dre dovrebbe, disaminate le cose, offerir donna al 
figliuolo, e alla figliuola marito, che sperar ne po- 
tesse quella risposta che n’ ebbe Iddio. Ma per lo 
piò il solo interesse è 1’ arbitro di queste sorti, e 
all’empio altare e profano di questo idol crudele, 
anziché! a quello di Dio , si strascinano molti sposi, 
quasi due vittime al sagrifizio adornate , a cui le 
parole che stringono il nodo loro, sono a guisa 
di scure, che tronca a un tratto il meglio della lor 
vita, perchè obbligandoli avivere sempre insieme, 
toglie loro per sempre la speranza di viverci mai 
felici, e per cumulo di miseria fa nascere pai un 
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giorno la disperata lusinga di sciogliere male un 
nodo che mal si strinse. Raccogliamo dal fin qui 
detto le molte in poche. Le nozze secondo l'isti- 
tuzione di Dio sono sante, sono libere, sono ordi- 
nate da Padri pii , discreti , amorosi , siccome di 
Adamo, e d’ Èva certo era Dio. 

Perchè poi all’uomo conducesse Egli la donna, 
e non l’ uomo alla donna , la ragione la dà san 
Paolo: Elenim non est creatus vir propter mulierem , 
sed rnulier propter virimi. Perchè insomma si con- 
veniva cosi al diritto ordine delle cose, non essendo 
già 1’ uomo per la donna creato , ma si la donna 
per 1' uomo. 

Veniamo oggimai alle parole di Adamo. Al 
primo veder la sposa che Dio medesimo gli offe- 
vi\a, sòpprapreso per maraviglia, per gratitudine, 
per amore: adesso si, altamente esclamò, che que- 
sta è osso delle mie ossa, e carne della mia cafne; 
questa sarà una cosa medesima con essomeco; però 
del mio nome si chiamerà, cosi esprimendo l’ori- ' 
gine ch’ebbe da me. Hoc mine , os ex ossibns rneis, 
et caro de carne mea: haec vocabilur virago 3 quo- ' 
ninni de viro sumpla est. Spieghiamo queste parole. 

I Talmudisti, uditori, ebraica setta, la qual di 
mille superstizioni guasto ha , e corrotto 1’ antica 
legge mosaico , eppure tra gli ebrei ha ottenuto 
seguaci assai , costoro , dico , insegnarono , ower 
piuttosto sognarono, che prima di Èva avesse Ada- 
mo altra moglie nomata Lilith , con cui essendo 
cento e tre ut’ anni vivuto , nati gli erano figliuoli 
assai , i quali non eran uomini ma demonj. Però 


Digitized by Google 



20 5 

al vedere questa seconda moglie pronunziò quella 
parola riunir. Adesso si; quasi volesse dire: sin qui 
una demonia ho avuto a moglie, ma, Dio lodato, 
che finalmente ho una donna , di cui spero non 
più demonj ma uomini ideeranno. Sciocchezza, 
ed empietà che non inerita da noi la pena d’esse- 
re ri lìu tata , tanto è manifestamente contraria alla 
Scrittura non meno che alla ragione. Questa pa- 
rola nunc , che noi rendiamo adesso sì 3 si riferisce 
alle cose, che Dio avea dianzi fatto vedere a Ada- 
mo, e agli animali viventi massimamente, tra’quali 
non avea veduto compagno della sua specie: Adam 
non inveniebatur adjutor similis e/us. Però disse di 
Èva : adesso si che questa è persona delia mia 
specie che mi sta bene a compagna , osso delle 
mie ossa, e carne della mia carne: Hoc nunc , os 
ex ossibus meis 3 et caro de carne mea 3 con quel 
che segue. 

Queste parole vivamente esprimenti il maritale 
amore di Adamo verso di Èva, spiegano a un tem- 
po , perchè di lui , e di lui per sonno misterioso 
rapito in estasi , e dimorante nel paradiso terrestre , 
e di una sua costa piuttostochè d’ altra parte , e 
con tanto artifizio Iddio la donna formasse. Tutto, 
per poco che piacciavi di riflettere , tutto mira a 
costituire tra essi e a’ posteri tramandare l’ idea di 
un vicendevole , vivo , e santo , ed ordinato amor 
conjugale, che conservata non meno essi che i loro 
pòsteri valesse a rendere in questo nodo perfetta- 
mente felici. 

Dissi , amor vivo , perchè Adamo doveva cosi 
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pensare come appunto pensò, che la sua sposa 
non era che una parte di lui medesimo , e la parte 
più cara, siccome quella eh’ è presso al cuore. Dissi, 
amor santo, perchè non già dal furore di una [cie- 
ca concupiscenza, ma sì spiratogli immediatamente 
da Dio, il qual nell’estasi di quel sonno, a cui lo 
aveva rapito, é la mente di chiara luce gli illuminò 
a conoscere, e a comprendere tutto quello ch’egli 
facea di lui, e per lui, e di purissima fiamma gli 
accese il petto. Dissi amore ordinato, perchè la 
costa non è nè capo, nè piede, questo notante 
troppo umile servitù, e quello troppo alta sovrani- 
tà. Esigere dalla donna che serva troppo, o nella 
donna permettere che troppo comandi, è disor- 
dine l’un per difetto, l’altro per eccesso d’amo- 
re, ugualmente, come avvisò san Tommaso, da 
questa origin sua condannato. 

Così Èva non meno doveva pensare , che da 
Adamo, e dopo Dio, da lui solo aveva beni gran- 
dissimi ricevuto; bene di essere, perchè formata 
di una parte sì cara di lui medesimo; bene di stato , 
perchè di lui innocente; bene di abitazione, per- 
chè di lui soggiornante nel paradiso terrestre; bene 
di virtù, perchè di lui estatico e in Dio rapito. 
Quanti e quali vincoli, ascoltatori, strinsero il ma- 
trimonio primo del mondo; e quante cose Dio in 
pochi tratti c’insegna nel piano e semplice, ma ve- 
ramente divino stile di questa divina istoria! 

Però, seguì Adamo, o forse ripigliò Dio, (de- 
stando incerto chi proferisse nel vero queste parole 
certamente divine, perchè o proferite da lui me- 
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desimo, o spirate e approvate da lui) però lascierà 
l’uomo il padre, e la madre, e alla moglie sua 
aderirà, e due iu una carne saranno: Quauiobrem 
relinquet homo patroni suum, et ma tre ni , et adhce- 
. rebit uxori suce, et erunt duo in carne una. La qual 
sentenza certamente divina spiega la forza, la per- 
petuità, la dolcezza da Dio intese nel vincolo del 
matrimonio, siccome vincolo, eh’ è assai più stretto, 
che non è quello che stringe a’ padri i figliuoli , 
vincolo che secondo l’espressione di Dio, facendo 
di due persone una sola , è tanto indissolubile , 
quanto niuno si può dividere da se stesso, vincolo 
che è sì dolce nella % nativa sua purità, che vince 
d’assai ogni altro effetto più tenero della natura. 

Questa sentenza ricordata, e confermata da 
Gesù Cristo nel suo divino Evangelio: Quod Deus 
conjunxit, homo non separel, dovrebbono ricordare 
a se stessi per loro pace i padri e le madri quando 
i figliuoli maritano e le figliuole. Relincfuet homo 
patrem suum, et matrem, et adhcerebit uxori suce. 
Nascono delle contese, e non nascono che troppo 
spesso fra la nuora e la suocera, fra il suocero e 
il genero. La madre si persuade d’essere nel di- 
ritto di vincerla sulla nuora, perchè lo sposo è 
suo figlio, e sul genero il suocero, perchè sua fi- 
glia è la sposa. Ma non accade stupire, se questa 
ragione in pratica si truova debole, e al paragone 
la perde.' Non è che ossequio , ubbidienza e ri- 
spetto grandissimo non debbano sempre a’ padri 
i figliuoli, com’ è il divino comandamento, Uonora 
patrem Iman , et matrem tuam. Non è che a questi 
Voi. I. Fase. I. 1 5 
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sia mai permesso di abbandonarli per cagione della 
moglie nelle loro necessità, che anzi per dottrina 
giustissima di san Tommaso ne’ casi estremi si deb- 
bono anteporre alla moglie. Ma avendo predetto 
Iddio, che il marito più avrebbe amato la moglie 
che non la madre, e la moglie più avrebbe amato 
il marito che non il padre, quest’amore natural- 
mente la vince nelle contese , in cui non debba 
esser giudice che l’ amore. 

Riflettete per ultimo col dotto Pererio, che dun- 
que quattro produzioni diverse nella specie uma- 
na si possono ben distinguere. L’una da Dio solo, 
c fu quella di Adamo da lui immediatamente creato; 
l’altra tra le cagion naturali dall’uomo solo, e fu 
quella di Èva fatta di una costa di Adamo ; h 
terza dalla donna insieme e dall’uomo, ed è quella 
di tutti noi, che però tutti un’origine stessa ab- 
biamo da Adamo e da Èva; la quarta di tutte l’al tre 
più gloriosa e più santa, dalla sola donna, e fu 
quella di Gesù Cristo conceputo per opera dello 
Spirito Santo nel seno intatto sempre e purissimo 
di Maria. Se di quest’ ultima ammirabile produzio- 
ne eh’ è quanto dir del misterio dell’ incarnazione 
del Verbo avesse Adamo nell’estasi del suo sonno 
contezza alcuna da Dio, non è qui luogo nè a di- 
sputar nè a decidere. 

Certo di gran misterio per testimonio di Paolo 
apostolo, e secondo il consentimento de’ Padri que- 
sta divina istoria non fu che profezia, e figura: 
Sacramenlum hoc magnurn est t ego autem dico m 
Chrislo et in Ecclesia. Perchè noi che componiate 
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questa Chiesa, insegna l’Apostolo, vera sposa ama- 
tissima di Gesù Cristo, siamo membra del corpo 
suo, carne della sua carne, e osso delle sue ossa: 
Quia membra sunius corporis ejus 3 de carne ejus 3 
et de ossibus ejus. 

Alcuni Padri, ed interpreti, che si argomentano 
di spiegare in ciascuna delle circostanze del fatto 
l’ascosa significazion del misterio, riflettono che di 
una costa di Adamo sopito ed estatico si forma Èva, 
perchè dal fianco aperto di Cristo esangue sopra la 
croce dovea formarsi la Chiesa, di quel fianco amo- 
roso, di cui il sangue e l’acqua, che nc sgorgarono, 
furono le due sorgenti della nostra salute, battesimo 
e penitenza. Adamo si desta, come Cristo risorge. 
Il nodo del matrimonio stretto da Dio medesimo 
tra Adamo ed Èva, cosi formato, fu santo, fu in- 
dissolubile. fu dolcissimo, perchè santo, dolcissimo, 
indissolubile doveva essere il nodo fra Gesù Cristo, 
e io. Chiesa sua sposa tanto più cara, quanto più 
di ferite e di sangue costato gli era formarlasi , 
di quello eh’ Èva già fosse costata a Adamo. Allora 
pronunziò, che per amor della sposa avrebbe l’uo- 
mo lasciato il padre e la madre, e a lei aderito: 
Quamobrent relinquet homo patrem siami 3 et ma- 
trem 3 et adhcerebit uxori / uce. Perchè l’uomo Dio 
per amore di questa Chiesa sua sposa avrebbe la- 
sciato il Padre scendendo di cielo in terra, e poi 
ancora la madre languendo sotto degli occhi suoi, 
e morendo sopra una croce. 

Ritorniam spesso coll’animo, miei cari uditori, 
noi per divina misericordia figliuoli di queste nozze, 
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ritorniam spesso coll'animo a questa nostra divina 
origine, e pensiamo quali costumi si convenga ave- 
re a’ figliuoli rigenerati cosi. Che grande e dolce 
argomento di tenera gratitudine , ma nel tempo 
medesimo di confusione a molti, e di lagrime per 
poco che si consideri! Dunque perch’io potessi 
essere figliuolo vostro, perch’io potessi rinascere, 
mio Salvatore, e mio Padre, fu il vostro fianco 
cosi ferito : però da questo dolce costato sede e 
fonte d’amore, acqua e sangue sgorgò. Ahimè che 
perduta la prima grazia del mio battesimo, resta 
la mia fiducia nel sangue d’ una penitenza sincera, 
che mi giustifichi. Deh piacciavi, mio buon Padre, 
di applicarmene i meriti, di farmene peri’ infinita 
vostra misericordia sentir gli effetti. Così sia. 

LEZIONE XV. 

Creavit Deus hominem ad imaginem suam: ad u 
ginem Dei crcavit illuni, masculum et foeniinam 
creavit eos. Benedixitque illis Deus, et ait: Cre- 
scite et multipUcamini et replete terram , et suhji- 
cite eam, et daniinamini piscibus marìs et volati- 
libus coeli, et universi s animanlibus , quce movenlur 
super terram, Genes. i. 27. 28. 

La divina benedizione sul matrimonio, di cui 
noi tutti siam nati, e le precise parole, che Dio 
benedicendolo proferì, fanno un soggetto della le- 
zione sì interessante, che proemiare d’altronde a 
conciliarmi favore, sarebbe un tessere alla disiosa 
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attcuzion vostra assai spiacevol dimora. Poiché dun- 
que si furono Adamo ed Èva veduti, ed ebbono 
il vicendevole consentimento loro a sposarsi pre- 
stato, Dio benedisse loro dicendo: Crescete e mol- 
tiplicatevi, e riempite la terra, e soggettatela, e 
signoreggiate i pesci del mare e gli augelli del 
cielo, e gli animali tutti che muovonsi sulla terra. 
Nelle quali parole, uditori, non solamente quello 
si esprime che suonano materialmente, ma di più 
tutto lo stato è compreso dell’originale innocenza. 
Oggi al solo punto del matrimonio di quello stato, 
parmi bene ristringer il ragionare, che non forse 
per troppa fretta di dir cose assai, non facessimo 
come coloro fanno, che molto abbracciano e nulla 
stringono. Diremo dunque primieramente come si 
debba intendere il matrimonio de’ primi padri be- 
nedetto da Dio: appresso come si debbano spie- 
gar le leggi imposte al matrimonio loro da Dio : 
finalmente che sia restato di queste leggi, e di que- 

àtei »» «■‘ofiu n\AIl ì do no Iti 

perduta innocenza. Le cose che dobbiam dire son 

molte e gravi. Incominciamo. 

certo e, che la Deneuiziouc ui jjìu »ui urnui- 

monio di Adamo e d Èva ebbe a renderlo nel- 

p esser suo il matrimonio più felice del mondo. 

Però tre doni conferì loro primieramente questa 

benedizione: amore, pace, fecondità. Convivere, e 

non amarsi, guerreggiar convivendo, del convivere 

marito e moglie non aver frutto, sono tre cose, 

di cui le prime non posson esser che male, la terza 

potrebbe essere un bene, supposti i guai dello stato 
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presente della guasta, c caduta natura umana, se- 
condo la divina sentenza di Gesù Cristo: Beala 
steriles , et venlres, qui non genuerunt; e quella di 
Paolo apostolo: rallegrati o sterile, la quale non 
fai figliuoli Lattare sterilii , quce non paris: ma un 
bene non poteva essere nello stato felice della na- 
tura intera. È certo dunque, che questi tre doni 
ebbe il matrimonio primo da Dio, siccome effetti 
immediati della divina benedizione. 

Ma qui nascono alcune difficoltà. Quanto al- 
l’amore, e alla pace non veggo muovere quistioni: 
ma quanto alla fecondità molte ne sono mosse da' 
Padri, che nè io posso partitamente spiegarvi, nè 
debbo intieramente tacervi. Tutti in primo luogo 
consentono, che questa fecondità ebbe in quello 
stato felice due grandissimi privilegi dalla divina 
benedizione: l’uno d’essere in tutto immune dal 
fomite della concupiscenza, l’altro d’ogni perico- 
lo, d’ogni dolore, e d’ogni noja del parto. Quest’è 

popflepirv» ^ 

Però alcuni d’essi pensarono, che l’umana pro- 
pagazione nello stato dell’ innocenza avvenuta sa- 

■ 1 * ■ *■»- - v^n y X* wos 

si potrebbe pensar tra gli angeli che corpo alcuno 
non hanno. In questa sentenza furono san Gregorio 
Nisseno, il Grisostomo, e il Damasceno, il qual 
aggiugne di più, che Dio fece la donna però ap- 
punto che prevedeva il peccato: altramente sicco- 
me cosa a quello stato superflua, non l’avria fatta. 
Procopio Gazeo, Eutimio, ed anche il padre santo 
Agostino nel libro primo sul Genesi contro dei 
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Manichei , e nel tredicesimo delle confessioni volle 
ogni cosa spiegare, e intendere spiritualmente. Ma 
nel libro quattordicesimo della città di Dio lunga- 
mente, e apertamente dimostra colle divine parole 
della Scrittura, che materiale, e corporea, e natu- 
rale sarebbe stata questa fecondità cosi appunto 
cotn’è fra noi, quantunque libera da quei mali, 
e da quelle deformità, che introdusse nella natura 
umana il peccato. Insomma senza alcun vizio , o 
disordin de’ padri, e senza dolore alcuno, o pericolo 
delle madri sarebbon nati i figliuoli, ma padre e 
madre avuto avrebbon senza dubbio. Lo stesso in- 
segna nel libro primo delle ritrattazioni al capo de- 
cimo, tredicesimo e diciannovesimo, senza lasciare 
incertezza del suo diritto pensare su questo punto. 
E nel vero le cose pajon si chiare nella Scrittura , 
ch’egli è piuttosto a studiar qualche ragione per 
iscusare, o interpretare que’ Padri, che sentirono 
diversamente, che non a fare parole assai per di- 
mostrare su questo punto la verità. Noi senza più 
gli avremo per iscusati , e da questa a un’ altra 
quistione poco dissomigliante farem passaggio. 

Cercano gli spositori se in quello stato di na- 
tura perfetta , e felice sarebbono nate donne , e 
quante ne sarian nate. Io volentieri , per dirvi il 
vero , tralascierei queste cose r se , e non dovessi 
agli scrittori che le trattarono aver rispetto, e qual- 
che profitto, e istruzion vostra non ne sperassi. 
Sappiate dunque che la ragione del dubitare si è 
dall’ una parte la perfezion naturale di quello stato, 
in cui tutto doveva esser ben fatto; dall’altra la 
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naturale impcrfezion della donna, che Aristotile e 
i suoi filosofi dicono, che non nasce che per di- 
fetto delle cagioni, che la producono, e però ap- 
punto nascendo poca allegrezza suol fare al padre 
e alla madre, a cui sembra di aver fatto cosa di 
minor conto di quella che pretendevano. Ma si ri- 
sponde , che senza fallo sarebbono nate donne per 
quella ragion medesima, per cui Dio fece la pri- 
ma, che certo non fu per difetto alcuno della ca- 
gione, ma sibbene a perfezion della specie, alla 
quale perfezione è richiesto l’un sesso e l’altro; e 
la ragion filosofica d’ Aristotile ingiuriosa alle donne 
(a cui oppor si potrebbono per lor difesa da chi 
in questa fisica volesse entrare , che da me oggi 
non è richiesto , altre ragioni assai ) con questa 
sola perde ogni forza e dilegua. 

Sciogliamo l’altra quistione di quante ne sarian 
nate. Tante probabilmente nè più nè meno, quanti 
fossero nati uomini. Perchè da una parte secondo 
l’istituzion prima di Dio, nè all’uomo si conveniva 
aver più di una moglie, nè alla donna più di un 
marito, dall’altra in quello stato perfetto di natu- 
rale felicità, nè ad uomo alcuno dovea mancare 
una moglie, nè a donna alcuna un marito, sinché, 
dice sant’ Agostino , compiuto su questa terra il 
numero de’ predestinati alla benedizione propaga- 
trice nel tempo succedesse l’altra glorificatrice nel- 
l’eternità. Notate qui di passaggio, che in quello 
stato felice per maritarsi, nè alla donna non biso- 
gnava avere assai dote , nè all’ uomo gran patri- 
monio, che non essendoci peccato alcuno non ci 
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sarebbono state mode, nè ambizione, nè intempe- 
ranza, nè lusso, nè vanità, cose tutte, che a’ giorni 
nostri facendo troppo desiderare i beni dell’ arte , 
molte persone privano di quelli della natura. Così 
la divina benedizione della fecondità sul matrimo- 
nio primo del mondo, non solamente a vantaggio 
di Adamo e d’Èva, ma di tutta l’umana specie è 
spiegata. Chi fosse vago di piti saperne, non ha 
che a leggere gli scrittori, che queste cose tratta- 
rono lungamente.. Noi veniamo alle leggi, seppur 
leggi furono, imposte al matrimonio primo da Dio. 

Crescite 3 et multiplicammi , et rcplete terram. 
Crescete , e moltiplicatevi , e riempiete la terra. 
Queste parole , uditori , hanno armato gli eretici 
del secolo sedicesimo singolarmente contro la vir- 
ginità, e il celibato, niente meno di quelle, che in 
altra lezione spiegammo , non est bonum hominem 
esse solimi. Preteser dunque .costoro di provarne 
due cose; e che queste parole esprimessero, e con- 
tenessero un positivo divin precetto di moltiplicare 
la specie col matrimonio , e che questo precetto 
ciascuna persona particolare, e in ogni tempo ob- 
bligasse: Ma quanto sien deboli l’ armi loro , e 
quanto male ragionino su questo punto, spero se 
mi attendete, farlo a tutti conoscere con evidenza. 

Veggiamo prima, se alcun precetto veramente 
contengano queste parole , e poi vedremo , posto 
ancora che il contenessero, quando, e chi potesse 
obbligare questo precetto. Gli Ebrei primamente , , 

com e presso il Seldeno, pensano che sia precetto 
trasgredito da qualunque uomo , il quale giunto 
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a 11’ età di vent’ anni non si mariti : ma i più di- 
spensano da un tal precetto la donna. Lasciati] gli 
Ebrei, che anche presso gli eretici poco vogliono 
d’autorità, veniamo a’ Padri, e a’ dottori. 

S. Cipriano, il Maestro delle sentenze, l’Ange- 
lico s. Tommaso, e il sottile maestro Scoto non 
hanno difficoltà a consentire di riconoscere nelle 
divine parole qualche precetto, vedremo appresso, 
come giustamente e cattolicamente ne spieghino la 
vera forza, postochè veramente precetto fosse: ma 
che noi fosse ci sono ragioni assai , e con molta 
e molto sana autorità le sostiene Michel Medina 
nel suo libro quarto della continenza de’santi per 
tutti i sei primi capi della controversia seconda. 

E nel vero in quel contesto medesimo, in cui 
si legge Crescite , et multi plicamini, et replete terram , 
si segue pure leggendo nel modo stesso Et sub/'ìcite 
eam , et dominamini pi.seibus maris , et volalilibus 
cceli. Eppur niuno dirà, che questo sia un precetto 
di soggiogare la terra, e di dominare, ina sibbene 
che questo è un jus, un diritto conferito all'uomo 
d« I>ro sulla lena, c sugli animali. Di più queste 
parole medesime Crescite, et multipUcamini , et re- 
piote terram dette da Dio all’uomo, prima si leg- 
gono dette a’pesci il quinto giorno della creazione: 
Crescile, et multipUcamini , et replete aquas maris; 
nè però a’pesci fece Dio un precetto, che di pre- 
cetto non son capaci : ma bensì spiegano queste 
parole facoltà di moltiplicarsi , virtù e diritto di 
farlo efficacemente comunicati alla natura da Dio. 
Cosi s’intendono, e spiegami coerentemente le sue 
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parole senza clic importino precetto alcuno, nè mai 
provare non si potrebbe che lo importassero. Ma 
trattiam largamente, che possiamo farlo con sicu- 
rezza: e poiché alcuni Padri e Dottori consentito 
hanno il precetto, consentiamolo noi pure, e veg- 
giamo , postochè fosse precetto, che forza avesse , 
chi obbligasse, e quando obbligasse. Certo io par- 
lerò colla maggior chiarezza : voi seguiterai con 
attenzione. 

L’angelico s. Tommaso scrive, e insegna così. 
Ogni precetto, dic’egli, impone debito di adempi- 
mento alle persone che obbliga. Vuol dire, bisogna 
fare quello che è comandato. Ma questo debito può 
essere di due sorte; 1’ una, che debba adempiersi 
da ciascuno, e questo debito da niuno si può la- 
sciare senza peccato. L’altra, che non da ciascuno, 
ma solamente dalla moltitudine si debba adem- 
piere, e a questo non è obbligato ciascuno, perchè 
molte cose sono alla moltitudine necessarie , che 
noi diremo alla specie, le quali non si possono 
tutte adempier da tutti, ma sì bisogna, che l’uno 

faccia una cosa a ri., nai , 0 il pre- 
cetto, segue il santo Dottore, dato da Dio agli uo- 
mini di mangiare , quando disse , Ex omni Ugno 
paradisi comede , obbliga tutti e ciascuno, e cia- 
scuno lo debbe adempiere, perchè nessun ci può 
vivere senza mangiare. Ma il precetto dato all’uomo 
di propagarsi colle parole, Crescile et muUìplicamini 3 
non riguarda ciascuno degli uomini , ma sì tutta 
la moltitudine umana, la quale è necessario, che 
non solo si moltiplichi corporalmente, ma ancora 
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che spiritualmente cresca, e profitti nelle virtù; 
laonde assai è provveduto alla moltitudine umana, 
se si maritino alcuni, altri non maritati attendano 
alle divine cose per bellezza e salute di tutto il 
genere umano. Cosi negli eserciti alcuni guardano 
gli alloggiamenti, altri portan le insegne, ed altri 
menan le mani, e combattono colle armi: tutte cose 
necessarie alla moltitudine , ma che non possono 
adempiersi da ciascuno. Sin qui la dottrina , anzi 
le espresse parole di s. Tommaso. A cui panni 
bene di quella aggiugnere del sottilissimo Scoto, 
il quale acutamente al suo solito distinguendo, e 
comprendendo le cose, spiega così. Il contratto del 
matrimonio fu istituito da Dio , e prima e dopo 
1’ originale peccato. Prima , com’ è al secondo del 
Genesi, Hoc nunc , os ex ossibus meis: e al primo, 
Crescite et multi plicamini: e dopo, com’ è al terzo 
del Genesi, Multiplicabo conceptus tuos et cerunuuv> 
che Dio disse ad Èva , cioè moltiplicherò i t u ° l 
concepimenti e i tuoi guai : e tonalmente al capo 
nono del Genesi un’altra volta a Noè, e a’suoi fi- 

gitimi! n aiiuttu } <?. -• 

E’ dunque l’ istituzione del matrimonio per modo 
di precetto affermativo, che obbliga sempre, e non 
a sempre, ma sì nel tempo opportuno, e nel caso 
della necessità; la quale obbligazione pare, clic 
stagnerebbe anche adesso non meno di quel cllC 
strinse al principio del mondo , se per qualche 
strana cagione avvenisse somma scarsezza d’uomiw, 
come sarebbe per guerra, per peste, per altra stra- 
ge, o per altro sì fatto disertamento. 
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Le quali opinioni, che favoriscono il precetto, 
ho io voluto riferirvi però che chiaramente vedeste, 
come niuna si oppone al divino consiglio del Sal- 
vatore del mondo, il quale, com’ è al diciannove- 
simo di s. Matteo, manifestamente lodò, ed esaltò 
l’intatta virginità qual alto dono di Dio: Non omnes 
capiunt verbum istud , scd quibus datum est. E’ dun- 
que per ogni parte vano , e inconcludente lo argo- 
mentar degli eretici , o non si contenga precetto 
nelle divine parole che noi spieghiamo, o vogliasi 
che si contenga. 

Ma lasciando gli eretici, per. dirvi su questo 
punto quel eli’ io ne sento , oltre le ragioni di 
sopra addotte , che in’ inchinano a non conoscere 
nelle divine parole ' precetto alcuno di maritarsi , 
fo un’ altra riflessione, che assai stupisco di non 
averla trovata fatta da altri. Queste parole, Crescite , 
et multiplicamini , soggetto della disputa , non si 
legge , nè trovasi che Dio le abbia mai dette a 
persone libere, quasi obbligandole a prender mo- 
glie o marito, ma sempre, e unicamente a persone 
che già erano maritate. Poiché riflettete. Dissele la 
prima volta a Adamo e ad Èva, ma quando? Certo 
quando già erano marito e moglie: perchè il con- 
tratto del matrimonio fu fatto allora che , appena 
formata Èva da Dio, a Adamo si presentò, ed egli 
disse , Hvo nunc os ex ossibus meis , et caro de 
carne mea 3 con qa^l che segue. Dopo il qual atto 
Dio benedisse lor dicendo : Crescite et moltiplica* 
mini. E quantunque queste parole si leggano nel 
capo primo, e il contratto suddetto del matrimonio 
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nel capo secondo, è certo dall’ordine della divina 
istoria, e in ciò non è controversia nè fra gl’inter- 
preti,- nè fra’ Padri , clic prima seguì il contratto, 
e poi la benedizione di Dio cadente sul contratto 
seguito; e non all’opposito, quasi avesse Iddio detto 
a Adamo libero: lo ti comando che tu prenda Èva 
a tua moglie, e moltiplichi la specie umana, o ad 
Èva libera : Io ti comando che tu prenda Adamo 
a marito; ma sì ad essi già maritati: Io benedico, 
disse il matrimonio vostro: Crescete, moltiplicatevi. 
Così dopo il peccato s’ egli replicò ad Èva : Io 
moltiplicherò i tuoi concepimenti; noi disse già a 
donna libera ma maritata. E così finalmente se a 
Noè, e a’figliuoli suoi dopo il diluvio queste parole 
medesime ripetè, crescile et multìplicaniini è certo 
che tutti erano maritati, e la Scrittura ci narra, che 
colle mogli loro erano nell’arca entrati, e con esse 
n’ erano usciti: Dunque se sostenere si voglia, che 
le divine parole contengano alcun precetto , ben 
potrà dirsi, che a’maritati sia fatto ma non a’iiberi. 
Però l’obbligazion generale di conservare la specie 
dovrà rifondersi non in questo precetto, ma sì nel 
diritto, nella convenienza, e nel bene della natura 
dalle divine parole col dono della fecondità confe- 
ritole , o supponente o inducente intenzione che 
non perisca la specie. 

Questo contratto matrimoniale colle leggi del- 
l’umana propagazione, benché istituito e benedetto 
da Dio , non fir sollevato all’ onore di sacramento 
che dal Salvatore del mondo nella sua legge di 
grazia. Però in questo ancora fu ristorata da Gesù 
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Cristo 1’ umana natura, a cui quantunque egli non 
restituisse una fecondità immune dal fomite della 
concupiscenza, e dai dolori del parto, ch’era ef- 
fetto della primiera benedizione di Dio demeritata 
per l’originale peccato, crebbe pur nondimeno tan- 
to di grazia che santamente e con merito, non 
ostante il pervertimento , ed i guai della guasta e 
peccatrice natura umana , propagar si potessero i 
figliuoli della sua Chiesa. Restata è dunque , per 
raccogliervi in pochi tratti tutta la buona dottrina 
sparsa sin qui, restata è l’antica e primiera bene- 
dizione di Dio ne’ posterior matriraonj , quanto al 
genere della fecondità naturale per cui si conserva 
l’umana specie: mancata quanto a’privilegi gratuiti 
di questa fecondità, che la facevano immune d’ogni 
concupiscenza, e d’ogni doglia la liberavano: ma 
ristorata da Gesù Cristo per la grazia sacramentale 
del matrimonio, per la qual grazia della ribelle 
concupiscenza si possa vincere e moderare il furo- 
re, e del dolore con rassegnazione e con merito 
soffrir la pena. 

Queste cose io vorrei che intendessero e me- 
ditassero le persone, che o sono strette, o pensano 
doversi stringere al vincolo del matrimonio. O si 
consideri la sua primiera istituzione fatta da Dio , 
o la sua consecrazione a sagramento fatta da Gesù 
Cristo, o finalmente l’unione ipostatica della natu- 
ra umana colla persona del Verbo fatta nell’ Uo- 
mo-Dio , o 1’ unione morale di questo stesso Uo- 
mo-Dio colla Chiesa, delle quali due unioni questo 
sagramento è figura, tutto è santo, sacro, e gran- 
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dissimo , dice 1’ Apostolo : Sacramentum hoc ma - 
gnuni est. 

Non è qui luogo a declamare contro gli abusi, 
che il lusso , l’ intemperanza , e la poca o niuna 
religione del mondo ci ha fatalmente introdotti. 
Troppo zelo, e troppa opera richiederebbe. Bastimi 
di ottenere da voi clic, o in questo stato vi trovate 
essere, o siete per essere in questo stato, una fer- 
ma, e pratica persuasione, che la sola benedizione 
di Dio amico, di Dio istitutore, di Dio santifìcatore 
del matrimonio può formarne la vostra felicità. Da- 
vidde ne traccia all’uomo un’idea, che ben si può 
facilmente anco alla donna applicare. Uxor tua 
sìcut viiis ahundans , in laleribus cloni us luce. Fitti 
fui sicut novettae oliva rum, in circuitu mensae luae. 
Ecce sic bencdicctur homo, qui timet Dominimi: Una 
moglie la qual sia una vite , che protegga della 
sua ombra , adorni delle sue fronde , e delle sue 
frutta fecondi la vostra casa, vita che alle vostre 
pareti stesse si abbracci tenacemente, e a vestirle 
di quanti ha pampini intorno prenda diletto , vite 
che si contenti di un lato, nè trapiantare, nè ornare, 
nè guardar troppo abbisogni : figliuoli che sieno 
come germogli di pacifici sì , ma nel tempo me- 
desimo vivi j fruttiferi , e dirò ancora vittoriosi, e 
di formare corona a gloriose fronti , e reali , de- 
gnissimi ulivi ; sono doni grandissimi , che non si 
danno che all’ uomo temente Iddio, Voi siate di 
questo merito, Così sia. 
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LEZIONE XVI. 

Replele terram, et subjicile eam , et dominarti ini pi- 
scibus maris , et volalìlibus coeli, et universi s ani- 
mantibusi, quee moventur super terram. Genes. i. 28. 

A due sposi felici congiunti insieme, e benedetti 
da lui medesimo paternamente, aggiunse Dio ampio 
dominio e reale sovranità. Erano essi i soli uomini, 
che fossero ancora al mondo; ma infiniti animali 
la terra e il mare, e l’aria intorno abitavano. Iddio 
dunque qual Padre liberalissimo, della terra tutta 
gli fe’ signori, e di tutti gli animali sovrani: Replele 
terram, et subjicite eam, et dominamini piscibus 
maris, et volalìlibus coeli, et universis animantibus , 
quce moventur super terram . Di questa sovranità 
conferita da Dio all’ uomo dobbiamo oggi parlare 
ed a conoscerla partitamente due cose ci bisogna 
distinguere con esattezza, il jus, o vogliano dire il 
dominio, e l’uso, o vogliam dir l’esercizio di questo 
dominio. Vedremo dunque primieramente con assai 
brevità qual fosse il jus e il dominio conferito da 
Dio all’uomo sopra la terra, e quale l’uso di esso; 
appresso più largamente del dominio e dell’uso 
di cosi fatto dominio su gli animali ragioneremo, 
non meno per quella parte, che nello stato della loro 
felicità n’ebbono i primi padri' che per l’altra che 
nello stato presente della miseria nostra ce n’è re- 
stata. Avrete, spero , non pocp di che istruirvi, e 
assai di che consolare il naturai desiderio di signo- 
ro/. 7. Fase. I. iG 
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ria, con cui tutti nasciamo, ma che assai pochi, 
per dire il vero, possono contentare. Incominciamo. 

E quanto al dominio da Dio all’uom conferito 
sopra la terra in due parole è spiegato da Dio 
medesimo. Replete, et subjtcile: Riempietela e sog- 
gettatela; la prima delle quali importa -diritto d’a- 
bitazione, la seconda di coltivazione a riceverne ed 
a goderne le produzioni e le frutte, che i legisti 
direbbono dominio utile. Ma di qui nascono due 
belle difficoltà. La prima quanto all'abitazione, la 
seconda quanto alla coltivazione. 

Conciossiachè, se dovean gli uomini confor- 
memente alle divine parole riempier la terra. Re- 
plete terram t certo o Adamo, o i discendenti e 
figliuoli suoi uscir dovevano dal paradiso terrestre 
ed altre piaggie assai lontane abitare. Dunque di 
quel felice soggiorno molti, anzi i più sarebbono 
stati privi, benché innocenti. E dove arebbon essi 
trovato l’albero della vita necessario naturalmente 
a conservarsi immortali, che, cosi come abbiadi 
provato dalla Scrittura, era unico nel paradiso ter- 
restre, e tutto altrove non era? Quanto poi alla 
coltivazione, dunque anche l’uomo innocente avrìa 
dovuto coltivare la terra, e far la misera e fati- 
cosa vita di contadino: Subjicite eam. 

Ma all’ una e all’altra di queste difficoltà non 
è troppo difficile la risposta. Alla prima dell’abi- 
tazione, dicendo, chfe saria stata un paradiso terre- 
stre la terra tutta, e tale avrebbela fatta Iddio, 
se non avesse preveduto sicuramente il peccato dei 
primi padri , che se essi non avesser commesso . 
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per la special- provvidenza a quello stato dovuta 
avrebbe egli non meno ogni parte dell’abitazione 
degli uomini fatta bella e deliziosa altrettanto , e 
l’albero della vita moltiplicato cosi come al comodo 
e al bisogno loro si conveniva. 

La coltivazione poi non di fatica e di noja, ma 
di piacere e di molto diletto sarebbe stata, sicco- 
me quella, osserva sant’ Agosti no, a cui la facile 
e ubbidiente terra risposto avrebbe con fedeltà*, e 
l’ordinata temperie delle non mai avverse stagioni 
favorito sempre e fecondato. Oggi ancora, uditori, 
ci sono delle persone delicate e gentili molto, che 
di coltivar vaghi fiori e innesti di rare piante senza 
molta fatica si prendono assai diletto. Cosi, e molto 
meglio nel paradiso terrestre, sarebbe stato. 

Ora questo dominio o vogUam dire diritto di 
abitare e coltivare la terra, che da Dio ebbono i 
primi padri, duraci tuttavia a dì nostri, ma varia- 
to assai quanto all’uso: che dove allora tutti avreb- 
bono avuto -bella ed uguale, e ugualmente comoda 
abitazione, ora è assai disuguale, e se l’arte ad 
alcuni la fa magnifica, moltissimi l’hanno angusta, 
incomoda e disagiata. Ha però ogni uomo dalla 
natura diritto uguale d’ averci stanza. La terra poi, 
secondo la divina condannazione, che spiegheremo 
a suo luogo: Maledirla terra in opere tuo: in la- 
boribus comedes ex ea cunctis diebus vilcc luce. Spinai 
et tribulos germinabit tibi, di facile e grata ch’era 
e feconda, fatta è a coltivare difficile, e sterile, e 
faticosa, e spesso, a tante fatiche mal rispondente 
ed ingrata. 
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Nel resto è qui a notare, per compimento di 
questa parte, che l’agricoltura è stata la prima 
arte del mondo, e incominciata nel paradiso ter- 
restre, in cui Dio pose Adamo, ut operaretur et 
custodirei illum. Sulle quali diviue parole molto leg- 
giadramente a dir vero sant’ Agostino nel suo libro 
ottavo del Genesi alla lettera scrive cosi. Qual è 
maggiore o piu maraviglioso spettacolo , o dove me- 
glio colla natura pub l’umana ragione filosofando 
quasi tenere ragionamento , che quando raccoman- 
dali i semi alla terra, piantati gli alberi, o trapiantati , 
fatti gl’ innesti, interroga, per così dire, d’ ogni radice, 
c d’ ogni germe la. forza, e vede , che possa, e non 
possa, & K donde possa; che vaglia in essa l’ invisibile 
potenza interna de’ numeri, ( in ciò sembra essere 
Pitagorico, ma vuoisi intendere dell’interna armo- 
nia, seppure anche questa parola non sente di Pla- 
tonismo, e vogliasi dir piuttosto la naturale virtù, 
ma seguiamo ) e che possa aggiugnervi l’ esterior di- 
ligenza della coltura, e in questa considerazione chia- 
ramente conoscere , come parla V Apostolo , che 
neque qui plantat est aliquid, neque qui rigat, sed 
qui incrementum dat, Deus. Quinci al mondo tutto; 
quasi a un grandissimo albero di tutte le cose l’oc- 
chio della mente si leva, e in esso pure doppia ope- 
razione si scorge di provvidenza , l’ una naturale, 
l'altra volontaria; la naturale per l occulta ammi- 
nistrazione di Dio, che V erbe , e i tronchi stessi fa 
crescere , la volontaria per l J opera angelica , o uma- 
na. Secondo la prima vede le celesti cose , e le terre- 
stri ordinarsi , splendere i luminari, e le stelle, avvi- 


Digitized by Google 


2?7 

eendare la notte, e il giorno, scorrere per la terra 
le acque fecondatrici , e Varia sopra di essa sparsa 
opportunamente , ed infusa , gli alberi, e gli animali 
concepirsi, nascere, crescere, invecchiare , e morire, 
e quanto avviene nel corso naturai delle cose: Se- 
condo la volontaria darsi segni , ammaestrarsi , im- 
parare, coltivarsi i campi , amministrarsi i commerci, 
esercitarsi le arti, e quanto dagli angeli, e dagli uo- 
mini si fa in cielo, e in terra. Sin qui il patire san- 
t’Agostino. 

Erraron dunque i gentili poeti , ed istorici , 
come osserva lo stesso padre, i quali descrivendo 
1’ età dell’ oro , ne esclusero 1’ agricoltura , coca’ è 
in Virgilio. 

E la stessa terra 

Senza alcun ehieclilor tutto donava: 

E in Ovidio 

Fiori senza seme nati 

Dava la terra non arala, e biade : 

E un’altra volta in Virgilio 

Non fu arator prima di Giove alcuno. 

Per la qual cosa è a sapere, siccome essi nar- 
ravano, clic Saturno autore dell’età d’oro, poiché 
da Giove suo figlio fu scacciato di Creta , venne 
in Italia, e qui a Giano, e agl’italiani l’agricollura 
insegnò: lo che se fosse, i liguri per avventura, o 
certo gl’ italiani sarebbono stati i contadini primi 
del mondo. Ma chi bramasse su questo punto più 
esattamente sapere, legga Plinio sul fine del libro 
settimo colle note dell’ Arduino. A noi basta con- 
chiudere a spiegazione delle parole di Dio, Subjicile 
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radiso voluptatis 3 ut operaretur et custodirei illuni 3 
che ebbe l’agricoltura la sua origine nel Paradiso 
terrestre, che degna occupazione sarebbe stata del- 
1’ uomo innocente , perchè in tutto opportuna ad 
istruirlo non meno che a dilettarlo.' Il peccato l’ha 
resa un gastigo dell’uomo reo, aggiugnendo la ne- 
cessità, e la fatica al condannato coltivatore, e al- 
l’indomita terra permettendo l’ingratitudine, la du- 
rezza, l’infedeltà, quasi vestisse nell’ atto stesso di 
sostenerlo, e di pascerlo la malvagia indole del 
peccatore. 

Veniamo ora al dominio da Dio all’uom con- 
ferito su gli animali: Dorninamini piscibus maris } 
et votatilibus coeli , et universìs animanlibus 3 (juae 
mov'entur super tervam. Qui ancora è a distinguere, 
ascoltatori, la podestà del dominio, e l’uso di esso. 
La podestà del dominio fu di vera , dispotica , e 
assoluta sovranità; sicché l’uomo potesse degli ani- 
mali , siccome di cosa sua , quello fare che gli 
piacesse. Davidde spiega quella parola dominami ni 
con altre assai espressive del più sovrano , c più 
assoluto dominio, dicendo che gli animali tutti Dio 
mise sotto i piedi dell’uomo: Omnia subjecisd sub 
pedibus ejus , oves et boves universas 3 insuper et pe- 
cora campi: volucres coeli 3 et pisces maris 3 qui per- 
dmbulant semiias maiis. 

La quale podestà di dominio è all’uom restata 
anche dopo l’originale peccato, siccome quella che 
nell’ eccellenza è fondata della natura umana. Di 
pili Dio medesimo riconfermolia espressamente a 
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Noè , e a’ suoi discendenti dopo il diluvio. Terror 
vester ac tremor sii super cuncta ammalia lerrae , 
et super omnes volucres cceli 3 cum universis quae 
moventur super lerram : omnes pisces maris ninniti 
vestrae traditi sunt. Di fatto in virtù di questo do- 
minio è lecito a ogni uomo, degli animali, di cui 
altr’uomo non sia Signore, così disporre come di 
cosa sua, e insidiare a’pesci, e agli uccelli, e cac- 
ciare i selvaggi, e farsi da’ mansueti servire come 
gli piace. 

È qui a notare con breve, et utile digressione 
un tratto paralogistico di assai cattivo discorso, che 
nel suo saggio dell’uomo fa il celebre Pope, troppo 
letto per avventura da chi non sa tanto intenderlo, 
quanto sana mestieri a distinguere il ben dai male. 
Pretende egli di dimostrare sotto il pretesto di una 
provvidenza benefica a tutte le creature, lo che è 
verissimo, che non men l’uomo è fatto per l’ani- 
male, che l’animale per l’uomo, lo che è falsissimo. 
Perchè , die’ egli , se vuoi che il bue a cagione 
«T esempio , e il cavallo ti serva , tu non meno al 
bue, e al cavallo dovrai servire, e albergarli, e 
curarli, e pascerli, e al riposo loro, e alla sanità 
provvedere. Lo che se valesse' a conchiudere una 
eguaglianza, altrettanto potrebbe dirsi dell’albero, 
che se l’ uomo ne voglia frutte , bisogna che lo 
coltivi , anzi d’ ogni altra cosa , di cui usiamo ai 
comodi della vita. Che se vogliamo mangiare e 
bere , ci bisogna far pane , e vino ; e se vestire , 
conciar pelli , e lane , e tesser sai , e adornarli 
con molta opera. Eppur chi dirà, o penserà, ch’io 
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per la mia scarpa sia fatto , e non la mia scarpa 
per me? La differenza dunque manifestissima, e 
mal velata dal Pope, è che l’uomo degli animali, 
e di tutte le altre cose suddette fa quello che gli 
torna bene, e quanto gli torna bene, e gli piace. 
Laddove nè gli animali, nè l’altre cose non fanno, 
nè far non possono altrettanto dell’ uomo. Che se 
ad usarne 1’ umana industria è richiesta, 1’ arte, e 
la fatica, che talor torna a vantaggio degli animali 
medesimi che ci servono , questo è un tratto di 
provvidenza, che il bene dell’ uomo stesso ha per 
fine, esercitandone la discretezza, il sapere, e il 
valore , cose tutte , che nello stalo dell’ innocenza 
sarebbono state di gran piacere, e di niuna fatica; 
alle quali oggi aggiungendosi la pazienza , esser 
possono in questo stato di pena, di molto merito: 
ma niente di ciò non toglie il dominio vero del- 
1’ uomo su gli animali. 

Lo che assai meglio comprenderete nell’uso di 
cosi fatto dominio, di cui entrando a parlarvi, belle 
e utili e piacevoli cose io potrò dirvene , se 
attendete. Qual era dunque quest’ uso nello stato 
primiero dell’innocenza, e quale adesso è restato-' 

Sentono i Padri, »e gl’interpreti concordemente, 
che in quello stato felice non solamente animale 
alcuno, comechè ferocissimo non avrebbe nocciuto, 
nè procaccialo di nuocere mai all’ uomo, ma che 
gli avrebbe di piu ubbidito non altrimente che ad 
Eliseo fecero un tempo gli orsi, e a Daniele i bo- 
ni, al serafico san Francesco, e a sant’Antonio di 
Padova , e ad altri santi i pesci , e gli uccelli > e 
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tutti insieme a Noè nell’arca. Ma la difficoltà è di 
spiegare, come questa ubbidienza avvenire potesse 
naturalmente. Perchè dare a’ bruti parole umane , 
o ragione da intendere parole umane, facoltà che 
perdessero dopo il peccato dell’ uomo , egli è un 
voler dilettarsi troppo di favole da mettere colle 
fate, che danno noci, donde poi escono le mara- 
viglie, che alle fanciulle e ai fanciulli fanno inar- 
care le ciglia , serratisi intorno attoniti all’ istorica 
vecchiarella, che a farsi fede incomincia; Quando 
le bestie parlavano. Eppure il celebre Gioselfo 
ebreo degli animali del Paradiso terrestre mostrò 
pensare cosi , scrivendo e affermando , che il ser- 
pente tentator d’ Èva usato era a parlare , e a 
tenere co’primi Padri piacevole conversazione. Così 
quel gran filosofo di Platone descrivendo l’età del- 
l’oro, fa gli animali eloquenti, e degli uomini più 
sensati. Che peccato, uditori, se così fosse, ch’essi 
avesser perduto questa virtù , che senza ir tanto 
vagando fuori per trovare conversazione, il gatto, e 
il cane, e gli altri animali delia famiglia avrebbono 
potuto farla bellissima, e forse più spiritosa e più 
savia, che molte donne e molti uomini non la fanno. 

Ma io vi ripeto , che questo è veramente fa- 
voleggiare , e benché sembri che san Basilio in 
una sua omelia inchini a dir qualche cosa di so- 
migliante, si debbe discretamente spiegare e inten- 
dere questo padre. Ragione i bruti non hanno, nè 
mai non ebbono; cui se avessero avuto un tempo, 
avrebbono tuttavia , che Dio in pena del peccato 
di Adamo, non mutò l’essere, e la natura alle cose. 
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■nè però raai, se non se per miracolo, ebbono lin- 
gua umana. Ma come dunque avrebbono potuto 
intendere per eseguirli i comandamenti dell’uomo? 

In due maniere si scioglie questa difficoltà. 
Prima avendo ricorso alla special provvidenza, che 
Dio in quello stato avrebbe avuto per l’uomo, a 
cui niun uso dicevole dovea mancar di un dominio 
conferitogli si espressamente da Dio medesimo. Ma 
la risposta tuttavia piu naturale, e chiaramente fon- 
data nella Scrittura si prende dalla scienza dell’uo- 
mo , il quale degli animali tutti conosciuto avrebbe 
perfettamente l’indole, le passioni, le facoltà, la 
natura, onde sapere ad ognuno di essi così ben 
comandare, e assai meglio di quel che a’ cani, a’ 
cavalli, alle scimie oggi ancora fanno non pochi, * 
che di questi animali mostrano maraviglie, benché 
non abbiano più ragione degli altri , ma sì più 
degli altri, e più acconciamente ammaestrati sieno 
e istruiti. Quello dunque che per industria, e per 
arte molti fanno degli animali domestici e mansueti, 
e alcuni ancora riescono a fare de’ più feroci, ogui 
uomo innocente avrebbe saputo lare di tutti con 
somma facilità. Una bella 'riflessione io trovo su 
questo punto fatta da Ugonc di san Vittore. Os- 
servate , die’ egli , che 1’ uomo per lo peccato ha 
perduto in gran parte l’uso del suo dominio mas- 
simamente su due opposti generi d’animali, i gran- 
dissimi e i piccolissimi, grandissimi dico per fero- 
cia e per forza, siccome sono i lioni, le pantere, 
e le tigri, ed altre sì fatte fere, che a gran fatica 
domar si possono, e farle ad altro uso servire, che 
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allo spettacolo, piccolissimi per debolezza di forze, 
e per mole di corpo quasi invisibile, ma che pur 
de’ grandissimi son più indomabili all’uomo, a ciri 
spesso danno noja infinita o ferendolo cogli acuti 
lor pungoli, o rodendolo cogli amari lor morsi, o 
dandogli in altre guise fastidio grande, e seccaggine 
molestissima, che non si può facilmente levar dad- 
dosso. Ma gli animali di mezzo, dirò cosi, riflette 
non meno opportunamente san Giovanni Crisosto- 
mo, quelli che all’uso, al comodo, al piacer no- 
stro erano più necessarj e opportuni la paterna 
bontà di Dio ce li ha lasciati a reggere facilmente: 
però dalle gregge, e dagli armenti di molte specie 
senza troppa fatica trajamo molto vantaggio, e dagli 
altri più mansueti e domestici assai piacere. ' 
Resta per compimento di questa parte riguar- 
dante il dominio dell’uomo, a trattar brevemente 
un’assai bella quistione , se nello stato dell’inno- 
cenza uomo alcuno avrebbe avuto su gli altri uo- 
mini sovranità e diritto di comandare. Quanto a 
me, ascoltatori, trapne l’ordine ed il diritto della 
patria autorità, inchino molto a pensare che nò: 
e le ragioni per mio giudicio assai forti di pensare 
così sono. Prima , perchè d’ una parte , se uomo 
alcuno avesse dovuto avere questa sovranità, certo 
tutti i diritti convenivano nel primo uomo, eppure 
Iddio di questo dominio su gli altri uomini non 
gli fece parola alcuna. D’altra parte era assai prov- 
veduto al buon ordine naturale per l’ esercizio giu- 
sto, e discreto della patria autorità e podestà. Se- 
conda, perchè tuttociò che sente suggettamento, e 
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servitù, oltre essere contrario all’uomo libero na- 
turalmente, lo truovo imposto da Dio in pena, o 
agli uomini necessario unicamente in supposizion 
del peccato. Così alla donna non già innocente, ma 
peccatrice Iddio disse: Sarai sotto il dominio del- 
l’uomo, ed egli ti signoreggierà: Sub viri polestale 
eris } et ipse dorninabitur lui. Così quest’ odiosa pa- 
rola servo non si legge nella Scrittura detta prima 
ad alcuno che dopo il diluvio a Canaan da Noè 
fosse detta, cui questo buon Padre alla servitù con- 
dannò in pena del suo peccato. 

Sonoci nonpertanto fautori di una dolce sovra- 
nità anche per lo stato dell’ innocenza , e due ra- 
gioni ne apportano singolarmente: la prima, per- 
chè quando gli uomini in questo stato fossero 
assai cresciuti di numero , avrebbono per l’ una 
parte dovuto vivere socievolmente, e per l’altra la 
dipendenza da qualche capo sembra richiesta ai 
buon ordine d’ ogni società : la seconda , perchè 
ancora negli angeli, spiriti nobilissimi e beatissimi, 
pruovasi dalle lettere di Paolp apostolo, e dalle 
profezie di Daniele, e di Zacchcria, che sonoci 
gerarchie, l’una all’altra subordinate, e l’uno al- 
l’altro comanda. 

Ma queste ragioni non mi convincono. Non la 
prima, perchè in tanto alla socievol vita sta bene 
una sovranità, in quanto o ci è legittima disugua- 
glianza tra le persone che la compongono , cui 
mantener si conviene colle forze della giustizia, o 
ci sono persone che la conturbano, cui è neces- 
sario frenare : ma nè l’ una nè l’ altra cosa non po- 
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teva essere nello stato dell’innocenza, che dal mo- 
mento in che altri si fosse fatto cattivo, se cattivo 
poteva farsi, sarebbe subito da quello stato caduto, 
e o morto o discacciato da Dio, come fu Adamo. 
Non la seconda dagli angeli, perchè di essi sap- 
piamo, che Dio creandoli li creò di gerarchie 
naturalmente diverse, e l’una maggior dell’altra: 
laddove gli uomini fece naturalmente d’una mede- 
sima gerarchia, nè la disuguaglianza ha introdotta, 
fuorché il peccato. Udite per ultimo sant’ Agostino, 
ohe scioglie la quistione cosi. 

L’uorn ragionevole, dice il Santo , fatto a sua 
somiglianza non volle Iddio, se non che gV irragio- 
nevoli signoreggiasse. Non fece V uomo signor del- 
l J uomo , ma sì V uomo del bruto. Quinci i primi 
giusti furono costituiti da Dio anzi pastor di greggie, 
che non re d’uomini per insinuarci così, che fosse 
per V una parte richiesto all’ordine delle creature, e 
che esigesse per ¥ altra il merito dei peccati. Dunque 
la condizione di servitù è giusta pena del peccatore. 

Oh Dio! quante volte, miei cari uditori, abbia- 
mo noi meritato questo gastigo? Quante volte noi 
siamo fatti servi, anzi schiavi vilissimi da catena? 
Amen amen dico vobis , attesta il Salvatore mede- 
simo nell’ Evangelio , quia omnis , qui facit pecca- 
timi , servus est peccali. Vanno del pari nell’uomo 
innocenza e libertà, peccato e servitù. No non gio- 
va esser figliuoli d’Àbramo, non basta esserlo della 
Chiesa. La libertà, a cui il Figlio di Dio fatto uo- 
mo restituito ha la cattiva natura umana, consiste 
nel pietoso perdono di quelle colpe, che ci hanno 
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messo in catena, enei costante esercizio delle so- 
vrane virtìi degne di figliuoli di Dio: Qua liberiate 3 
ci conforta l’Apostolo, Christus nos liberavit. 

LEZIONE XVII. 

Erat autern ulerque nudtis , Adam scilicet et uxor 

ejus : et non erubescebanl. Genes. 2. v. 25 . 

Le divine parole che abbiamo letto della sem- 
plice nudità, di cui Adamo, ed Èva non arrossiva- 
no, sono misteriose, Uditori, e spiegano la felicità 
e l’innocenza del loro stato, siccome le opposte, 
che si narrano del rossor loro appena ebbono pec- 
cato, spiegano la miseria di colpa, e di pena, in 
cui sentirono d’ essere già caduti. Erano dunque 
Adamo ed Èva innocenti nei Paradiso terrestre 
della divina grazia santificante, e dei doni dell’ori- 
ginale giustizia cosi vestiti internamente e adornati, 
che non potevano esternamente arrossir di se stessi, 
in cui nulla non era , che o fosse dal peccato , o 
al peccato inchinasse. Felice stato che mal pretese 
imitare l’ impura setta di certi eretici giustamente 
vituperati dal padre sant’Epifanio, che dalla sfron- 
tata nudità loro adamiti si nominarono. Noi non 
farem più parole su questo punto, ma sì dello stato 
dell’innocenza , e della giustizia originale , e delle 
cose che costituivano , e adornavano quello stato 
oggi ragioneremo. Dolci memorie per se medesime, 
ma amare, e acerbe altrettanto per chi non possa 
ricordare altri beni, fuori di quelli che ha già per- 
duti. Studierò nondimeno temperarne l’acerbità, 
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facendo quelli conoscere, che allo stato della smar- 
rita innocenza sostituisce la grazia di Gesù Cristo 
nellb stato presente di redenzione. Incominciamo. 

A trattarvi da’snoi principj la felicità dello stato 
de’ primi Padri, sono primieramente a distinguere 
due ordini graziosi di doni , che la compievano : 
naturale l’uno, l’altro soprannatura. A questa ap- 
parteneva la grazia santificante, che dicesi da’ teo- 
logi gratum facieiis , e 1’ altre grazie attuali , che 
l’ uomo ordinavano al fine ultimo di uua celeste , 
divina, ed eterna felicità. All’ordine naturale l’ori- 
ginale giustizia , in cui per dono gratuito e alla 
natura per se medesima non dovuto, aveva Iddio 
Padre liberalissimo la natura umana in Adamo co- 
stituita. Lasciamo star le dispute e quistioni teolo- 
giche, che se mettessimo a mezzo, non potremmo 
oggi finirla più. O fosse dunque questa giustizia 
originale un sol dono, o fossero molli insieme, o 
risedesse nell’essenza deH’anima come in soggetto, 
o in alcuna delle potenze sue, o separabile, o in- 
separabile dalla grazia santificante , del che a noi 
non preme nientissimo disputare , e poco o nulla 
potria giovarci il sapere , certissima cosa è , che 
l’uomo per questa originale giustizia era perfezio- 
nato a quello fare costantemente, che fare gli con- 
veniva ad ottenere con perfezione il fine dell’onestà, 
e della felicità naturale. 

Ora sei prerogative fra l’altre accompagnavano 
questo felice stato, che per la colpa d’origine ab- 
biamo tutte miseramente perdute. Tre erano ester- 
ne, e tre interne all’uomo. Le esterne erano l’ebi- 
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tazione del Paradiso terrestre, 1’ albero della vita, 
la special cura della provvidenza di Dio a difender- 
lo d’ogni male benché lievissimo di corpo, e d'ani- 
ma. Le interne erano la scienza dell’ intelletto , la 
rettitudine della volontà , l’ immortalità e impassi- 
bilità della vita. Delle due prime esterne abbiam 
detto assai, dove del Paradiso terrestre, e dell’Al- 
bero della vita fu ragionato ; la terza , eh’ era la 
special cura paterna della benefica provvidenza 
possiamo , e dobbiam riconoscerla in ogni cosa , 
qual cagione trascendentale di tutti i beni di quello 
stato. Ridueiam dunque il ragionare alle interne , 
e di queste medesime lasciamo quella, che all'im- 
mortalità e impassibilità della vita appartiene , di 
cui altrove al già detto dovremo aggiugnere alcuna 
cosa; e le due principali della scienza dell’intelletto, 
e della rettitudine della volontà diligentemente spie- 
ghiamo. Cos'i faremo oggi una bella , e utile no- 
tomia dell’animo umano nelle due facoltà, che pro- 
priamente lo costituiscono , intelletto , e volontà. 
Ma se vi piace istruirvene , piacciavi di seguirmi 
con attenzione. 

L’intelletto dunque di Adamo innocente, creato 
appena, fu dotato da Dio di maravigliosa scienza, 
la quale ebbe due grandi obbietti, 1’ uno naturale 
e creato, divino l’altro e increato. Conobbe insom- 
ma le creature e il Creatore, il mondo e Dio. Que- 
sta scienza pruovano in lui i Padri, e i dottori 
non già per probabili conghietture, che tutte infine 
potrebbon essere incerte, ma sì per assai forti ragio- 
ni, e per molti testimonj infallibili della Scrittura; 
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l’uno è tratto dal capo diciassettesimo dell’ Eccle- 
siastico, dove lo Spirito Santo, parlando de’ pri- 
mi Padri, cosi ne dice. Disciplina intellectus reple- 
vit illos. Creavit illis scientiam spirilus , sensu imple- 
vù. cor illorum , et mala et bona ostendit illis. Ad- 
didit illis disciplinam , et legeni vita haereditavil illos. 
Magnolia honoris ejus vidit oculus illorum. L’ altro 
dal capo settimo dell’ Ecclesiaste. Solunimodo hoc 
inveni, quod fecerit Deus hominem rectum. 11 terzo 
finalmente da questo capo del Genesi, che noi spie- 
ghiamo. Omne enim quod vocavit Adam animile vi- 
ventisj ipsum est nomen ejus. Appellavitque Adam 
nominibus suis cuncta animando. Da’ quali luoghi 
della Scrittura si conchiude assai fortemente, che 
molta e molto maravigliosa scienza infuse Dio alla 
mente del primo padre. 

E nel vero cosi era richiesto allo stato della 
sua perfetta felicità. Che se egli volgendo un guar- 
do al cielo e alla terra, e in questa l’ erbe e le 
piante e gli animali osservando, e in quello il sole, 
i pianeti e le stelle, si fosse trovato essere di que- 
ste cose ignorante , non solamente poco piacere 
avrebbe potuto prenderne, ma sendo pur ragione- 
vole, ne avrebbe tristezza, e questa tanto maggiore, 
quanto trovandosi solo al mondo, doveva disperare 
di trovar mai chi sapesse , o potesse iustruirnelo 
di guisa alcuna. Ma la quistione , uditori , non è 
tanto per le cose corporee e materiali , che certo 
Adamo non ignorò , quanto per le spirituali e di- 
vine. Di queste cercano singolarmente gli spositori, 
ed i Padri quale cognizione , e in qual grado ne 
Voi. I. Fase. /. 1 7 
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avesse Adamo. Piacemi sopra tutti di farvi udire 
il santo dottor serafico Bonaventura, il qual ne 
scrisse cosi : La cognizione , che V uomo aveva di 
Dio nello stato dell ’ innocenza , era una cosa dL 
mezzo tra la cognizione propria dello stalo della 
gloria , e quella dello stato della miseria , sicco- 
me ancora il Paradiso terrestre era un luogo di 
mezzo tra questa valle di pianto , .e quella patria 
celeste. E siccome il Paradiso terrestre piu a questa 
terra rassomigliava, che non al cielo, così la cogni- 
zione di Adamo nello stato dell'innocenza, era più 
conforme alla cognizione del nostro presente stato , 
che non a quella dell avvenire. Laonde nel solo stato 
della gloria si vedrà Dio immediatamente e in se 
stesso, così che ninna oscurità lo nasconda: ma nello 
stato dell innocenza, e in questo della caduta natura 
si vede Dio mediante lo specchio, però con questa 
diversità, che lo specchio nello stato dell innocenza 
terso era e chiarissimo, perche non era nell anima 
vapore alcuno o nuvola di peccato: laddove adesso 
nello stato della miseria lo specchio e oscurissimo , 
o di luce assai torbida, ed appannata. Quinci, con- 
chiude il Santo, dice l’Apostolo, che adesso si vede 
Dio per ispecchio.e in enigma, perchè 1* enigma, 
come spiega sant’ Agostino, aggiugne alla similitu- 
dine l’oscurità. Sin qui la dottrina, anzi le espresse 
parole del serafico Bonaventura. 

Ma per conchiudere questa parte , e farvene 
veramente in pochi tratti sapere quanto io posso 
dirvene , riflettete , uditori , che in quattro modi 
può 1’ umano intelletto conoscer Dio. Primo , per 
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fede: secondo, per contemplazione: terzo, per ap- 
parizione sensibile: quarto, per chiara e manifesta 
visioue. La fede è di grazia comune, benché gran- 
dissima, e in questo modo noi tutti lo conosciamo. 
La contemplazione è di grazia eccellente, e in que- 
sto modo Io conoscono l’anime più perfette e più 
illuminate. L’ apparizione è di grazia speciale , e 
in questo modo lo conobbero molti santi cosi del- 
T antico come del nuovo suo testamento. Ma non 
vorrei, che 1 alcune per altro pie e divote persone 
confondessero questa grazia coi sogni della loro 
piuttosto fervida che estatica fantasia. La. visione 
per ultimo è di grazia glorificante , e in questo 
modo non lo conoscono che i beati. 

Ora Adamo nei tre primi modi conobbe Iddio, 
cioè per fede, per contemplazione, per apparizione 
sensibile; ma in ciascuno di questi modi ebbe dallo 
stato suo dei vantaggi sopra quanti ne’modi stessi 
il conobbero nello stato presente della caduta na- 
tura umana. Imperocché degli oggetti della sua 
fede egli ebbe immediata, ed evidente rivelazione 
che noi non abbiamo. All'altezza dcHa contempla- 
zione non ebbe ostacolo nè di pensier, nè di sensi, 
nè di affetti, nè di passioni ribelli che noi abbiamo. 
Finalmente delle apparizioni , e del colloquio di 
Dio, come osservarono sanf’Agostino, e san Grego- 
rio , godeva famigliarmente. 

Che stato, Uditori, che felicissimo stato di un 
uom ragionevole saper tanto di tutte le creature , 
conoscer tanto di Dio! Noi invéce, per dirvi il vero, 
non sappiam niente. Quanta fatica e quanta noja 
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ci dee costare sino da’primi anni, procacciar pwe 
di saper qualche cosa ! Lusinganci colla speranza 
di arrivarvi una volta , e finché abbiamo studiato 
poco, noi lusinghiamo noi stessi; ma se lo abbiam 
fatto assai, questa lusinga finisce, e l’ultimo grado 
del saper nostro è finalmente conoscere di non 
sapere. Sicché io non vorrei , che gli uomini vul- 
gari e semplici , e quelle donne che non sanno 
latino , facesser troppa querela di non avere stu- 
diato, e troppa invidia portassero a chi lo ha fatto, 
quasi ne avesse ottenuto una grande felicità. Lo 
studio io lo costituisco tra i doveri dello stato e tra 
i più sacri doveri di molti stati, a cui. mancar 
non si può senza mancare a Dio. Nel resto l’espe- 
rienza convince della pratica verità di quel detto 
del Savio, che nella misera condizion nostra pre- 
sente chi aggiugne sapere , aggiugne fatica : Qui 
addii scientiam, addìi et lalorem. 

Ma saremmo per avventura nello stato dell’in- 
nocenza uomini , e donne nati tutti colla scienza 
infusa, e veramente dottori? Non è credibile, ascol- 
tatori , non essendo per nascer gli uomini allora 
diversamente da quello che adesso nascono, quanto 
alla naturale costituzione degli organi, che servono 
all’ anima ne’suoi abiti, e ne’suoi atti; ma sì tutti 
gli uomini sarebbono stati per infiniti vantaggi, che 
tutti adesso o quasi tutti ci mancano, assai disposti 
ad acquistar facilmente quella scienza medesima , 
che avevano i primi Padri da Dio infusa. Questi 
vantaggi sono ; Primo , somma docilità , e abilità 
d’ intelletto ; secondo , somma perfezione di sensi 
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esterni ed interni: terrò, somma abbondanza di 
maestri ottimi ed eccellenti: quarto, lunghezza gran- 
de di vita protratta a secoli : quinto , robustezza , 
e fiore perpetuo di sanità non mai tentata da 
morbo alcuno:- sesto, somma copia delle cose tutte 
necessarie alla vita, ed altrettanta facilità di far 
tutte le esperienze della natura necessarie a sapere: 
settimo, somma tranquillità, contentezza, e mode- 
razione di animo da ninna passione afflitto, distrat- 
to, o alterato. 

Gli uomini costituiti cosi dovevano senza dubbio 
per naturale piacer d’intendere e di sapere, farsi 
tutti dottissimi , e non meno per mio avviso le 
donne, a cui nè i parti, nè gli affari della famiglia 
non avrebbono dato briga, nè il bisogno, la tiran- 
nia , o la malizia degli uomini all’ ignoranza le 
avrebbe, o alla solitudine condannate. Eccovi, s’io 
non erro, bastevolmente spiegata la felice costitu- 
zione dell’umano intelletto nello stato dell’innocen- 
za, e di quello di Adamo precisamente, schifando, 
credo , con uguale moderazione gli errori di chi 
maggiore , o minore scienza gli diede di quello , 
ch’era richiesto allo stato della sua perfetta felicità. 
Ora dell’ altro dono è a parlare, che alla volontà 
apparteneva, e dicesi rettitudine. Rinnovatemi l’at- 
tenzione. 

Questa rettitudine, ascoltatori, ha due oggetti, 
o a due sorta di beni capaci di muovere la volontà, 
e come i teologi parlano, di terminare e specificar 
gli atti suoi, si può riferire. Beni spirituali, sopran- 
naturali, e divini: Beni sensibili, naturali, ed umani. 
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Ora riguardo a’primi retta era la volontà dell’ uo- 
mo innocente, perchè senza sentire contrasto alcu- 
no, alcuna difficoltà, al sommo Bene si dirigeva, 
e lui amava, sperava, desiderava, siccome ultimo 
fine suo, e oggetto sommo, e sovrano d’ogni feli- 
cità. I quali atti non facea già , nè non avrebbe 
potuto fare l’ uomo innocente per le sole forze 
della natura, benché non guasta da alcun peccato, 
ma si per 1’ ajuto attuale della divina grazia , che 
lo rendeva ad un tempo sauto, e felice. Riguardo 
a’ beni sensibili , naturali , ed umani , quella retti- 
tudine consisteva nel non sentirsi da alcuno d’essi 
cosi allettare, che non potesse con facilità, e con 
piacere astenersi da quelli, che le fossero discon- 
venevoli, e di quelli che convenevoli erano, senza 
alcuna perturbazione, e senza eccesso godere. Que- 
sta facilità nasceva dall’ aver Dio nell’ uomo inno- 
cente , soggettato cosi per grazia il senso alla ra- 
gione, e le passioni dellinferior parte dell’anima 
alle viFtà della superiore, che nè passioni, nè sen- 
si prevenir non potessero la volontà , nè al suo 
sovrano comando contendere , o ripugnare. Udite 
sant’Agostino, che queste cose lungamente, e mae- 
strevolmente trattò. 1 moti, dice, dell’ appetito prima 
del peccato non erano viziosi, perche contro la retta 
volontà a cosa alcuna non si portavano, onde quasi 
a forza di briglie, o di freni dovesse la ragion con - 
tenerli. Poiché che adesso così si muovano , e da 
coloro clic temperantemente , e giustamente , e pia- 
mente ci vivono, o con maggiore o con minore dif- 
ficoltà, sempre però contenendoli , e raffrenandoli. 
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4i modifichino , questo non c sanità di natura } ma 
sì argomento di languore di colpa. Non ci era dun- 
que nello stato dell’ innocenza questa legge del 
peccato abitante nelle nostre membra, come parla 
l’Apostolo e ripugnante alla legge della nostra ra- 
gione, non ci era fomite, non ci era malvagia con- 
cupiscenza, E come dunque poterono i primi padri 
peccare? 

Certo che in mezzo a tanta facilità di non com- 
mettere peccato alcuno , dirò di più , in mezzo a 
tanta difficoltà di commetterlo attesi i doni di na- 
tura e di grazia sin qui spiegati, sembra un mi- 
sterio pressoché inesplicabile, che il commettessero, 
massimamente considerate le circostanze, e le spe- 
cie di quel peccato , in cui pur troppo caddero 
miseramente. Ma d’ una parte nè questi doni, per 
quantunque grandissimi, non gli rendevano però 
impeccabili ; e dall’ altra Dio era per trarre così 
gran bene dal riordinare le cose disordinate , che 
giudicò di permettere quel disordine. 

Non è qui luogo di sciogliere e di spiegare 
tutto questo misterio di provvidenza, che troppa 
opera, e troppo tempo richiederebbe , ma ben di 
farvi riflettere quali virtù e quali doni nello stato 
della nostra miseria abbia sostituito la grazia di 
Gesù Cristo a quelli, che i primi padri perderono 
nello stato della loro felicità. Eccoci alla parte del 
nostro ristoramento. Parliamo strettissimo , che i 
termini alla lezione prescritti chieggono precisione. 

Sette virtù di gran merito e di alto pregio 
esercitar noi possiamo nel nostro stato, che a quet- 
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lo dell’ originale innocenza sarebbono state o im- 
possibili , o sconosciute. -La prima è la verginità , 
la seconda la pazienza, la terza la penitenza, la 
quarta ogni asprezza , astinenza e mortificazion 
della carne, la quinta il martirio,' la sesta la po- 
verta volontaria, la settima la misericordia, e tutte 
1’ opere che 1’ accompagnano. Per le quali virtù , 
c non meno per tutte l’ altre, che costituiscono la 
santità e riguardano il fine ultimo della gloria, gra- 
zia molto maggiore si conferisce da Dio agli uo- 
mini redenti da Gesù Cristo, che 1 non sarebbe già 
stata a essi medesimi conferita nel primo. stato del- 
l’innocenza, siccome i Padri e i teologi insegnano 
colla dottrina di Paolo apostolo nella lettera sua 
a’ Romani. Non sicut delictum , ila et donum... Ubi 
autem abundavit delictum , superabundavit grada. 

Udite per tutti un breve tratto di s. Bernardo, 
che leggesi in uno de’ suoi sermoni sopra 1’ Apo- 
calisse. V eramente, dic’egli, gran danno ci recarono, 
dilettissimi, un uomo e una donna. Ma Dio lodato, 
che per un uomo e una donna non meno ogni cosa 
è ristorata , nè senza vantaggio grande di grazie. 
Perchè non quanto il delitto, tanto fu il dono; ma 
V eslimazion d’ ogni danno vinta è d’assai dalla 
grandezza del benefizio. Cosi nel vero il sapientissimo 
e clementissimo Artefice ciò che era scommesso e 
guasto non fracassò, ma in tanto più utile e miglior 
forma rifece , che un nuovo Adamo ne trasse da 
quell’ antico, e trasfuse Èva in Maria. Cosi s. Ber- 
nardo. Coraggio dunque, uditori, che noi avendo 
perduto per l’ originale peccato l’ originale inno- 
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cenza, abbiamo bensì perduto uno stato di presente 
felicità , ma ristoratine per Gesù Cristo abbiamo 
dalla sua grazia mezzi più illustri , e più forti di 
conseguire 1’ eterna. 

Il punto sta che noi vogliamo valerci di questi 
mezzi. Nane vero liberati a peccato, ci esorta con 
vivo zelo l’Apostolo, servi autem facti Deo, habetis 
Jructum vestrum in sanctifìcationem, finem vero vitam 
ceternam. Dall’originale peccato siamo liberi per lo 
battesimo. La religione che professiamo, togliendo- 
ci dalla servitù della colpa, ci ha restituito all’onore 
di servi , anzi figliuoli di Dio , e fratelli di Gesù 
Cristo. In questo novello stato, se per noi non istia, 
tutto coopera alla nostra santificazione, che è quan- 
to dire , alla nostra migliore felicità. Alla perduta 
scienza dell’ intelletto , Dio ha sostituito il merito 
e la semplicità della fede. Alla misera volontà in- 
curvatasi , e inchinatasi al male , Dio infonde per 
se medesimo amor più forte della giustizia , e se 
non toglie il fomite del peccato , e la ribellione 
delle passioni e de’sensi, alia grazia della tranquil- 
lità, come parla sant’ Agostino , sostituisce la grazia, 
della vittoria. 

Deh questa grazia preghiamo tutti , Uditori , 
questo frutto prezioso del sangue vostro , questa 
degna mercede de’ vostri ineriti piacciavi di con- 
cederne, pietosissimo Salvatore, Riparatore, Reden- 
tore nostro, sicché lo stato della perduta innocenza 
per gloria vostra ci torni in argomento di merito, 
non di confusione e di pena. Cosi sia. 
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Prceccpitquc ei dicens : Ex orimi Ugno paradisi co- 
mede: de Ugno autem scientice boni et mali ne co - 
medas: in quocumque e nini die comederis ex eo , 
morte tnorieris. Genes. 2. 16. 17. 

Dio Creatore , e Dio Padre si fa non meno Dio 
Legislatore dell’ uomo; carattere indivisibile della 
divinità, siccome quello che manifesta la potenza, 
la sapienza, la santità ed il dominio del sovrano 
esser di Dio. Poich’egli dunque compiuto ebbe le 
parti tutte di Creatore c di Padre, vestì non meno 
e spiegò questo divino carattere di supremo Legi- 
slatore, in cui, seguendo coll’ordine della storia 
la comoda divisione che ne facemmo, noi oggi en- 
triamo. Comandò Dio all’uomo, narra Mosè, e sì 
gli disse: mangia di ogni albero del paradiso: ma 
non mangiare dell’albero della scienza del bene e 
del male; che in qual giorno tu ne mangiassi, mor- 
rai: Prcccepitque ei dicens: Ex ornili Ugno paradisi 
coinede: de Ugno autem scientice boni et mali ne co- 
medas : in quocumque eriirn die comederis ex eo , 
morte tnorieris. Queste parole contengono chiara- 
mente tre parti, che in tre diverse proposizioni si 
dividono chiaramente così. La prima è assoluta e 
positiva, e dice: mangia di ogni albero: Ex omni 
Ugno paradisi comede. La seconda è assoluta e ne- 
gativa, e dice: non mangiare dell’albero della scienza 
del bene e del male: De Ugno autem scientice boni 
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et mali ne comedas. La terza è condizionata, mo- 
dale e comminatoria, e dice: se ne mangierai, in 
qual giorno ne mangierai, tu mdrrai: In quocum - 
que entra die comederis ex eo , morte morieris: Spie- 
ghiamo tutto partitamente; e noi verremo con ciò 
a conoscere non solamente di questa prima legge 
di Dio la sostanza, la convenienza e l’equità, ma 
il vero spirito delle leggi, di cui parve a Tertul- 
liano , che questa fosse per dir così, la matrice. 
Incominciamo. .1 

Qual era dunque primieramente la sostanza di 
questo divino comandamento? Le parole che lo 
contengono par che di uno ne faccian due; l’ uno 
positivo e l’altro negativo. Il positivo, di mangiare 
di tutti gli alberi; il negativo, di non mangiare di 
quello della scienza del bene e del male. Di fatto 
l’ Angelico) san Tommaso così l’intese: ma senza 
muovere su questo punto troppa quistione 'bastivi 
di sapere , che il più de’ Padri e de’ Teologi coll’ A- 
bulense altro precetto non riconosce nelle divine 
parole che il negativo, cioè quello di non man- 
giare dell’albero che Dio vietava. Quanto agli altri 
alberi, non un precetto, ma spiegano un’ ampissi- 
ma facoltà di mangiarne conformemente alle pa- 
role di Dio medesimo , che si leggono nel capo 
pi’imo: Ecce dedi vobis omnem herbam affercntcm 
scmen super terram , et universa Ugna . * . . ut sint 
vobis in escam. Che se qui Dio ripetè nel modo 
imperativo, Ex ornai Ugno paradisi comedo: man- 
gia d’ogni albero, come ti piace, e questo modo di 
sua natura è opportuno a spiegare ampiezza di 
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facoltà che il Legislatore concede, ed è acconcis- 
simo a dichiarare, e far sentir l’equità delia legge 
che la ristringe. Cosi un padre , una madre , un 
marito discreto volendo al figliuolo, e alla figliuola, 
o alla moglie alcuna cosa vietare, dirà a cagione 
d’esempio: Tratta ogni altra persona, come ti piace, 
ma questa non la trattare: ovveramente, va< dove 
vuoi , ma là non andare. Nelle quali proposizioni 
s’intende sempre il positivo permesso, e il nega- 
tivo vietato j e però ricordata l’ampiezza della per- 
missione, che della proibizione e il rigore giusti- 
fichi, e agevoli l’osservanza. 

E nel vero convenendosi all’onore non meno e 
alla gloria di Dio, che alla condizione e al van- 
taggio dell’uomo, siccome tosto vedremo, che al- 
cuna legge, alcun precetto di cosa al Legislatore 
arbitraria gli- fosse imposto , quanto era dolce , 
discreto, e facile ad osservare questo che Dio gli 
diede? Le piante, l’erbe, e le frutte che Dio ave- 
va per lui creato, erano innumerabili, bellissime, 
e squisitissime, e tutte gli erano concedute, una 
sola vietata. Possibile che appunto di questa sola 
potesse o dovesse venirgli voglia? . i 

Conobbe l’evidente equità di questo comanda- 
mento l’accorto serpente che tentò Èva. Però non 
le disse, come a suo luogo vedremo più esatta- 
mente, perchè questa pianta vi ha Dio vietata? 
Ma in quella vece gravando, e irrigidendo molto 
il precetto. Perchè ogni pianta del paradiso vi ha 
Dio vietata? * Cur prcecepit vobis Deus , ut non come- 
deritù de omni tigno paradisi? Conobbe Èva non 
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meno questa equità, però rispose al serpente: No 
che anzi d’ogni altra pianta a voglia nostra man- 
giamo: questa è la sola che ci è vietata: De fructn 
lignorum quoe sunt in paradiso vescimur: de fructu 
vero Ugni , quod est in medio paradisi, pnecepit no- 
bis Deus. Però assai giustamente riflettendo sant’A- 
gostino nel libro quattordicesimo della città di Dio 
scrive così: Chiunque penéa la condannazione di 
Adamo soverchia e ingiusta, egli nel vero estimare 
non sa quanta fosse l J iniquità del peccato , ove di 
non peccare era tanta facilità. Che siccome degna- 
mente d’ Abramo grande sì predica l’ubbidienza, 
perche comandatogli che uccidesse il figliuolo , diffi- 
cilissima cosa era gli comandata; così nel paradiso 
di tanto fu la disubbidienza maggiore , quanto ciò 
che comandalo era, non era di alcuna difficoltà. 
Sin qui le parole, del padre sant’ Agostino. 

Ora la sostanza spiegata , e T equità del precetto, 
veggiamone la convenienza. Perché mai volle Dio 
fare all’uomo questo comandamento, che per quan- 
tunque troppo grave non fosse per se medesimo, 
egli sapea non per tanto che sana stato la pietra 
del grande inciampo, e violato da Adamo, la ro- 
vina, e la morte di tutti gli uomini? Non confon- 
diamo le cose, che questo è punto a procedere 
con distinzione e con ordine, per non errare. 

Chiedete dunque primieramente così: perchè 
Dio fece questo comandamento? E vedute quelle 
ragioni del farlo che noi possiamo saperne, appres- 
so domanderete : perchè il prevedere la disubbi- 
dienza di Adamo nob distogliesse dal farlo. :Due 
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ragioni fra l’ altre ne ricordano i Padri, che io 
vorrei farvi intendere chiaramente. Così, dicon essi, 
esigeva l’onor di Dio , e questa è la prima s così 
il vantaggio dell’uomo, e questa è la seconda. 

Esigeva l'onor di Dio che avendo egli creato, 
e costituito nell’ uomo una ragionevole natura e 
libera, capace di precetti e di leggi, egli ne fosse 
il primo Legislatore; rna questo carattere doveva 
all’uomo spiegare in Dio non meno la sapienza, 
la santità, la bontà, che il suo sovrano dominio 
su l’uomo stesso. Ora uditemi attentamente. 

Tre leggi ricevè Adamo da Dio: l’una naturale, 
che noi ancora diciamo legge della natura : l’altra 
sopranpaturale, e fu quella della fede, della spe- 
ranza, e della carità, che l’ordinava al supremo 
fine, e beante di veder Dio: la terza positiva, e 
particolare, e fu questa che noi spieghiamo. Le 
due prime leggi dichiaravano bastevolmenle la sa- 
pienza, la santità, e la bontà di Dio; ma non cosi 
il suo sovrano dominio; perchè niuna delle cose 
che si comandano, nè di quelle che si proibiscono 
per 'queste leggi, o è bene, se comandata, unicamente 
perchè è comandata, o male è, se vietata, unica- 
mente perchè è vietata; ma sì ciascuna è bene o 
male per se medesima, e comandata è perchè e 
bene, o perchè è male, vietata. Convenìa dunqu e 
all’onore, cioè alla manifestazione e all’esercizio 
della divina sovranità comandare, o vietar cosa la 
qual non fosse per se medesima nè ben, nè male ; 
e questa ragione però acquistasse dalla sola auto- 
rità della legge, o vogliam dir del sovrano LegislalO' 
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re: onde l’uomo riconoscesse o ubbidendo il van- 
taggio della sola ubbidienza, o disubbidendo della 
sola disubbidienza il danno, e la malizia; che in- 
somma riesce a dire, Dio veramente padrone. Udite 
questa giusta dottrina in un bel tratto del padre 
sant’ Agostino. ( 

Non poteva , die’ egli , Jarsi meglio conoscere , 
quanto sia male per se medesima la sola disubbi- 
dienza a Dio , che Jacendosi l’uomo reo cC iniquità 
per avere toccalo cosa vietatagli , cui se avesse senza 
il divieto toccata , senza alcun male V avrebbe fatto. 
Imperocché chi dice a cagione d’ esempio , non toc- 
care quest erba eh’ è velenosa e dà morte t se dice 
il vero , morte e danno ne seguirebbe a chi t avviso, 
o il precetto spregiando pur la toccasse; ma quando 
bene nessun t avesse vietata, ed ei l’avesse toccata, a 
ogni modo morrebbe né più né meno, perche la cosa 
per Se medesima o vietata, o non vietata, che sia , 
é contraria alla salute e alla vita. Così se alcuno 
vietasse di toccar cosa, che non già al toccatore, ma 
fosse il toccar dannoso al vielatore, come se altri , 
veggendo metter le mani nel suo danaro, vietasse che 
non gli fosse toccato, la cosa vietala però sarebbe 
vietata che al vielatore dannosa. Ma quando si tocca 
cosa, che né al toccator nuocerebbe , se non fosse 
vietata , né ad alcun altro, perché può dirsi vietala, 
se non perché il solo bene dell’ ubbidienza, e il solo 
male della disubbidienza al sovrano legittimo si ma- 
nifesti? Così veramente, e acutamente sant’ Agostino. 

Convenìa dunque all’ onore del divino dominio 
imporre all’uomo questo precetto. Conveniva non 
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meno al bene, ed al vantaggio dell’uomo, sì per 
conoscere, e per sentire la sua naturale condizio- 
ne di creatura, e di servo del suo divino Legisla- 
tore, sì per avere occasione opportuna di farsi 
inerito colla sua ubbidienza dei benefizi, e della 
grazia del Signor suo. Dove notate un’ altra rifles- 
sione bellissima dello stesso padre sant’ Agostino. 
Il domìnio di Dio, die’ egli, non già a Dio s ma ù 
è utile all’ uomo: perche egli della servitù nostra non 
abbisogna , ma noi sì abbisogniamo della padronanza 
sua. Che se non ci crei , non possiamo essere; non 
durare, se egli non ci conservi; non viver bene, se 
no l ci regge. Laonde egli solo e veramente padrone , 
a cui non per sua, ma per nostra salute , e utilità noi 
serviamo: perchè se egli abbisognasse di noi, già 
non sarebbe veramente padrone, mentre in ciò, in 
che abbisognasse, noi il toglieremmo d’ una necessità, 
a cui senza noi sarebbe stretto a servire. Però disse 
veramente Davidde; Deus meus es tu, quoniam ho- 
norum me.orum non eges. 

Ora così veduta la convenienza del precetto, 
che noi spieghiamo, non raen riguardo all’onore 
di Dio, che al vantaggio dell’ uomo , non è più 
tanto difficile, ascoltatori, rispondere alla difficol- 
tà, perchè Dio il facesse prevedendo, che Adamo 
non lo avrebbe osservato. 

Primo: dovea Dio dunque lasciar di fare un 
bene, perchè Adamo era per fare un male? Tanto 
più che il fine precipuo del divino comandamento, 
di far conoscere all’uomo l’ubbidienza dovuta a 
Dio si otteneva ugualmente così dal bene che gli 
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sarebbe venuto dall’ ubbidire, come dal male che 
avrebbe disubbidendo incontrato. Secondo : perchè 
di questo male medesimo lo avrebbe redento Iddio 
con un misterio di tauto maggiore sua gloria , e 
di vantaggio tanto miglior dell’ uomo, che la be- 
neficenza del dono , come parla san Paolo, avrebbe 
vinto d’assai la malvagità del delitto. Questo è il 
tratto dell’infinita bontà e provvidenza di Dio, che 
non potremo ripeter mai, nè lodare, nè benedire 
abbastanza, noi che a questi tempi di grazia, e 
nel seno della sua Chiesa ne riceviamo e godiamo 
più larghi i frutti. 

Ma ritornando al precetto, di cui la sostanza, 
l’equità e la convenienza abbiamo sin qui spiegato, 
spiegar dobbiamo la pena da Dio imposta e mi- 
nacciata in gastigo della trasgressione. Quocumque 
die comederis ex eo, morte morieris: In qual giorno 
ne mangerai, tu morrai. La morte dunque è la 
pena da Dio imposta a Adamo, se fosse ardito di 
violare il suo divino comandamento; nè solamente 
la morte, ma, come sembra che suonino le parole, 
la morte immediata, e da succeder il giorno stesso, 
in che avesse peccato: Quocumque dìe comederis 
ex eo , morte morieris. Quinci nasce la manifesta 
difficoltà di determinare precisamente qual morte 
si debba intendere minacciata da Dio a un uomo 
per quel giorno medesimo, in che avesse peccato, 
il quale purnondimeno novecentotrent’ anni soprav- 
visse al giorno del suo peccato 

Ogni difficoltà sarebbe sciolta in un subito, se 
si potesse pensar, che Dio mitigò per clemenza la 
Voi. I. Fase. I. 18 
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sua prima condannazione, e insomma non l’adem- 
piè. Ma questa spiegazione, comechè paja gloriosa 
alla misericordia, ingiuriosa sarebbe alla verità, alla 
giustizia, e alla gloria del divino Legislatore. Nè 
valer non potrebbe 1’ esempio de’ Niniviti , a cui 
Dio fece per Giona minacciar lo sterminio dopo 
quaranta giorni : Adhuc quadraginta dies 3 et Nini ve 
subvcrletur. Eppure la sua minaccia non adempiè, 
jperch’essi furono penitenti, e levato cosi il deme- 
rito del soggetto, restò luogo opportuno alla mise- 
ricordia: laddove. Adamo non fece atto di penitenza 
che dopo il giudicio, che Dio stesso fece del suo 
peccato. Bisogna dunque sentir coi padri, che vera 
fu la divina sentenza: In qual giorno ne mungerai, 
tu morrai; e fu di fatto adempiuta. 

Ma come? Se certo Adamo a quel giorno me- 
desimo non morì. Respondesi primieramente distin- 
guendo col padre sant’ Agostino le morti.- la spiri- 
tuale dell’ anima, e la materiale del corpo. Non 
morì forse di morte d’anima e spirituale? Morì 
pur troppo di questa morte a quel momento mede- 
simo, non che a quel giorno in cui egli peccò. 
Questa morte è terribile e funestissima, e consiste 
nel perder Dio, perdita che fa l’anima, perdendo 
la grazia sua , che è la vera e migliore sua vita ; 
e di questa terribil morte spirituale, appena ebbe 
peccato, fu morto Adamo. ] 

Ma non morì di morte corporale e sensibile, 
che pure sembra intimatagli dalle divine parole , 
c certo l’Apostolo le intese di questa morte, aper- 
tamente insegnando, che la mòrte del corpo entrata 
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era per un nomo nel mondo, come il risorgimento 
del corpo per un altr’ uomo Salvatore degli uomini: 
Per unum hominem peccatum in hunc mundum in- 
travitj et per peccatum mors, et ita in omnes homines 
mors pertransiit: E altrove : Quoniam quidcm per 
hominem mors, et per hominem resarrectìo rnortuo- 
rum. Et sicut in Adam omnes mori untar, ila et in 
Christo omnes vivifìcabuntur. Cosi il savio: Deus 
creavit hominem incxterminabilcm . . . Invidia aulem 
diaboli mors introivit in orbem terrarum. Se dunque 
le divine parole si vogliono spiegare, e intendere, 
con»’ è certissimo anche per diffinizione de’ padri 
del concilio Arausicano, e poi di quelli del Tri- 
dentino, della morte del corpo, come si adempie- 
rono veramente? 

In due maniere, uditori, e questa è la seconda 
risposta stretta alla morte del corpo. Mori Adamo 
di questa morte a quel giorno, in che egli peccò, 
perchè a quel giorno irreparabilmente perde il dono 
dell'immortalità conferitogli graziosamente da Dio, 
e come tradusse Simmaco lodato da san Girolamo, 
la divina minaccia: Quocumtjue die comederis ex 
co, mortalis eris , fu fello d’immortale che era, a 
quell’istante mortale. Di più mori perchè di fatto 
la morte incominciò da quel giorno ad entrare in 
possesso, incominciando subito a disporre il suo 
corpo all’ultima dissoluzione, e a vivere insomma 
una vita, la qual non è, come la diffidi san Gre- 
gorio, che una morte lenta e penosa: Quest’ ultima 
dissoluzione medesima, aggiungono il martire san 
Giustino , e il padre sant’Ireneo, si compiè entro lo 
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spazio di un giorno, se il giorno sì voglia pren- 
dere secondo le misure di Dio piuttosto, che non 
secondo le misure degli uomini. 11 nostro giorno, 
dicono questi padri, dura ventiquattrore, ma quello 
di Dio dura mille anni. Così ne’ Salmi; Mille anni 
ante oculos tuos -, tamquani dies hes terna, qu<e prce~ 
teriil, e san Pietro nella seconda pistola sua cano- 
nica: Unum vero hoc non lateat vos, charissimì , 
quia unus dies apud Dominum sicut mille anni , et 
mille anni sicut dies unus. Ora la vita di Adamo 
non compiè questo giorno di Dio, perché sendo 
egli morto di novecentotrent’ anni , settanta anni 
meno durò dei mille. Questa spiegazione benché 
ingegnosa è dell’ altre meno probabile. 

Nè io non voglio dissimularvi per ultimo, come 
alcuni a schifare ogni difficoltà fanno cadere il 
quocumque die non sul verbo morieris , ma sul 
primo e solo comederis rendendo la sentenza così. 
Non ti sarà mai lecito a giorno alcuno mangiarne : 
quésto divieto ti obbligherà in ogni tempo: però 
ti farai reo di morte in qualsiasi quel giorno quando 
ne mangierai. 

Resta a vedere perchè Dio la sola morte piut- 
tosto che gli altri mali, e la temporale piuttosto, 
che non l’eterna minacciasse a Adamo in pena di 
quel peccato, per cqi pure è certissimo ch’egli se 
stesso, e tutti i suoi posteri di tutti gli altri mali 
fe’ rei, nè solamente della temperai morte ma del- 
l’eterna. 

Rispondo al primo ; perchè alla morte si ridu- 
cono facilmente gli altri mali del mondo, quasi 
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linea ad un centro comune, e perchè questi poten- 
do essere disuguali negli uomini, la morte sola è 
quella, che uguaglia tutti, siccome leggiadramente 
e veramente cantò il latino Lirico. 

ha morie pallida con piede uguale 
Batte de ’ poveri le basse case 
Come de ’ principi le torri eccelse. 

Rispondo al secondo. Minacciò la temporale 
morte piuttosto, che non l’eterna; perchè esaltando 
ad un tempo la sua giustizia e la misericordia sua 
infinita, volle minacciar quella morte che inevita- 
bile sarebbe stata all’uotn peccatore, e non quella 
che avria potuto colla penitenza schivare; siccome 
di fatto Adamo, benché penitente, di temporale 
morte morì, ma non morì dell’eterna però appunto 
che penitente. 

Eccovi, ascoltatori, la tavola che resta ai nau- 
fraghi ad isperare salute. Felice Adamo che giunse 
con essa a lido. Ma noi quando l’ambra cceremo? 
Ahimè che forse sono già anni, che la tempesta ci 
baite. Siamo nell’alto: la navicella è sdruscita: cre- 
scono i flutti e i venti; le forze ci vengon meno; 
il profondo c’ ingoja. Non ci è per noi che questa 
tavola di salute, io dico, la penitenza. Deh non tar- 
diamo un. momento a stringerla e ad abbracciarla. 
Forse è imminente il naufragio del corpo, e questo 
è inevitabile. Siamo figliuoli di Adamo; basta così. 
Salviamo 1’ anima , dilettissimi , salviamo 1’ anima , 
che la morte temporale del corpo Cristo l’ha risto- 
rata colla promessa dell’universale risorgimento: la 
morte eterna dell’ anima non ha riparo. O mio 
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Salvatore e mio Dio, muoja io, come alla giustizia 
vostra si dcbbe la morte dovuta a me peccatore, 
ma muoja, come dalla misericordia vostra prego, 
sospiro, e spero, la morte di penitente giustillcato: 
Moriatur anima mea morte fustorum. Cosi sia. 

LEZIONE XIX. 

Vidìlquc Deus cuncla quce fecerat : et eranl 
valdc bona. Genes. i. 3i. 

f f rr )t ìi.t'j'frf.'Mfm ^!I> • ■» ‘ pw'lhjm 

Tra le cose da Dio create, che còl divino Scrit- 
tore noi siam venuti noverando fin qui e spiegando 
di mano in mano, non abbiamo degli angeli fatto 
motto , che certo furono le creature più nobili e 
le più belle dell’Artefice onnipotente. Del qual si- 
lenzio io non farò, ascoltatori, altra difesa, fuori 
di quella che farebbe per avventura Mosè mede- 
simo , se così fatta querela si avvisasse altri di 
muovere contro della sua storia. Egli direbbe, che 
del nostro mondo visibile ha qui inteso descrivere 
la creazione, non del superno e invisibile, di cui 
altra cosa non piacque a Dio rivelargli , fuorché 
Egli lo avea creato. Ma perchè in altri luoghi della 
Scrittura e per Mosè , e per altri de’ suoi profeti 
è a lui piacciuto di farci saper degli angeli quelle 
cose che qui si tacciono, e molti Padri ne inten- 
dono la creazione accennata in quelle prime parole 
di Mosè stesso ; In principio crcavit Deus coelum : 
tanto meno io debbo tralasciar qui di parlarvene, 
quanto lo averne parlato tornerà meglio a spiegare 
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il seguito della storia. Faremo dunque, uditori, a 
gusa di corollario delle lezioni nostre su 1’ opere 
della creazione, questa lezion degli angeli, la quale 
per amor d’ordine, e di chiarezza in tre parti di- 
vitcremo. Ragionerem nella prima della creazione, 
e Iella natura loro:* nella seconda del valore, del 
merito, o del demerito degli atti loro: nella terza 
de. commercio loro cogli uomini , segnando per- 
pe uamente , e partendo le cose certe da quelle , 
che non lo sono. Merita l’imporlauza, e la dignità 
dei soggetto tutta l’attenzion vostra. Incominciamo. 

Certo è in primo luogo , che da Dio furono 
creati gli angeli, lo che non é solamente dogma 
infallibile di religione, ma verità conosciuta da’mi- 
gliori filosofi, benché gentili, massimamente pla- 
tonici, che gli dicevano Dei minori fatti dal sommo 
Iddio. Nel simbolo della fede professiam tutti -di 
credere questa creazione , professando di creder 
Dio creatore di tutti gli esseri visibili, ed invisibili. 

Incerto è il tempo del quando Dio gli creasse, 
purché non facciasi posteriore all’epoca della crea- 
zione del mondo, leggendosi in Giobbe, che giub- 
bilavano e facevano plauso, lodandolo, al Creatore 
insiem colle stelle del dì nascente: Cum me lauda- 
reni simul aura maialimi , et juhilarent omnes Jìhi 
Dei ? Queste stelle furono al quarto giorno da Dio 
accese: dunque gli angeli al giorno quarto della 
creazione esistevano. Del qual tratto di Giobbe 
molto male si valsero gli scrittori inglesi della sto- 
ria universale affermando però indubitabile I esi- 
stenza degli angeli gran tempo prima della mosaica 
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creazione, scado manifestissimo che quando bete 
gli avesse creati Iddio a quell’ istante medesimo , 
a che le mattutine stelle formò, sarebbe vero se- 
rissimo, che lo lodarono con essoloro. Che se va- 
lesse 1’ argomento de’ valentuomini per 1’ esisterla 
tanto anteriore degli angeli , varrebbe nè più nè 
meno per quella delle mattutine stelle , di queste 
e di quegli affermandosi nel tratto citato la stesa 
cosa; ma essi seguitarono in ciò Bruneto, e questi 
Origene , che commise lo stesso fallo di non b- 
gittima illazione. 

Nel resto l’opinione, che gli angeli fossero mol- 
to prima creati del mondo tutto materiale e sen- 
sibile ebbe un tempo fautori assai, e molti Patri 
tra’ Greci , e alcuno ancor tra’ latini si citano ual 
Petavio. Ma tanto è più universale, e molto meguo 
fondata la sentenza affermante esser stati creali 
insieme con questo mondo visibile, che quantunque 
la prima non si possa tacciar d’ eretica , non è a 
seguire. Basti satit’Epifanio tra’Greci stessi, i.’ quale 
scrive cosi. Il divino parlare evidentemente dichiara, 
che ne dopo le stelle non Jurono prodotti $li angeli, 
ne prima del cielo e della terra non furono costituiti. 
Perche è certa e immutabile quella sentenza , che 
prima del cielo e della terra niente affollo non esistè 
delle creale cose, leggendosi, che, in principio creavit 
Deus coelum et terram: sicché quello sia di creare 
il principio innanzi a cui niuna cosa non fosse delle 
create. E nel vero questa è ragione miglior di 
quante ricordar se ne possano dalla Scrittura per 
1’ opinione contraria , benché non sia tanto chiara 
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la divina parola su questo punto, che il renda certo 
di certezza di fede. 

I più dunque de’ Padri pensano creati gli an- 
geli a quella prima epoca stessa della Vnosaica 
creazione a cui il ciel fu creato , e in quella pa- 
rola ceelum gl’ intendono significati siccome perfe- 
zione , compimento, ornamento di quella reggia di 
Dio. Altri purnondimeno, come sant’ Agostino, ne 
differiscono al primo giorno la creazione, e insiem 
colla luce gli dicono da Dio creati. Ma lo stesso 
sant’Agostino lascia la cosa in dubbio, e consente 
che altri segna l’opinione, che più gli piace tanto 
solo , che non dissenta dalla creazione. Quinci è 
comune l’ opinione , che fossero gli angeli creati 
in cielo , siccome luogo conforme alla dignità ed 
eccellenza della natura loro: nemmeno questo però 
non è tanto certo che sia di fede, potendosi altra- 
mente spiegare in senso cattolico quei tratti della 
Scrittura, che sembrano significarlo. 

Costituita cosi la creazione degli angeli, il tem- 
po, e il luogo di essa, della natura loro è a par- 
lare, e a riconoscere nell’esser loro queste ammi- 
rabili creature. È certo primieramente , uditori , 
che sono spiriti , cioè sostanze immateriali dotate 
d’intelletto, e di volontà, cosi dicendosi chiaramen- 
te in molti luoghi della Scrittura. Dubitassi un 
tempo purnondimeno, se fossero puri spiriti, ovver 
piuttosto se avessero anch' essi un corpo d’ una 
materia quasi spirituale , celeste , purissima e sot- 
tilissima, a cui fossero uniti com’è l’anima al cor- 
po umano. Ma dui concilio Lateranensc sotto Inno- 
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cenzo terzo sino a’ (fi nostri nè questa opinione 
non ha seguaci , nè non è libera dalla taccia di 
prossima all’eresia. Sono discretamente a spiegare, 
ed a scusare umanamente que’ Padri antichi , che 
usarono su questo punto di voci equivoche confor- 
memente al filosofico usarne de’ giorni loro. Nel 
resto non sonoci a’ tempi nostri , eh’ io sappia , 
fuorché Loers, e Bourguet, che quasi tentato ab- 
biano di ravvivar quest’errore del tutto spento, ma 
senza effetto. Noi proseguiamo. 

Sendo così puri spiriti , certo è non meno , 
ch’cssi sono naturalmente imrtiortali, cioè non pos- 
sono nè per se stessi, nè per alcuna creata forza 
morire; ma sì potrcbbonlo per volontà di Dio solo, 
da cui siccome ebbon 1’ essere , e il principio , e 
la vita, così potrebbono avere nè più nè meno e 
distruzione, e fine, e morte. Così si vogliono spie- 
gare i Padri, che immortali gli dicono per grazia, 
non per natura, niun’ altra cosa iutendendo essi 
di verità, fuorché distinguere l'immortalità di Dio 
increata dalla creata degli angeli , e dell' anime 
umane. Quella di Dio è per essenza da se mede- 
sima. Quella degli angeli, e delle anime è per dono 
di Dio, e così dipendente dalla sola sua volontà, 
che ad ogni istante potrebbe toglierla a cui la 
donò, non facendo che sospendere per un istante 
il suo divino concorso alla conservazione del dono 
suo. Sono, e diconsi nondimeno naturalmente im- 
mortali, perchè dotati dal Creatore di una naturai 
vita, che niuna naturai forza non può distruggere. 
Di più tali sono per dono suo, perchè avendo egli 
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potuto determinare di conservarli per un tempo 
determinato e finito, determinò di conservarli per 
sempre; sul qual grazioso decreto un bel tratto è 
a leggere di sant’ llario. 

Che se alcuna volta si leggon detti da alcuni 
Padri, mortali, sono a distinguere i varj sensi , in 
cui essi usarono di questa voce. Mortale , dice 
sant’ Agostino, è tutto ciò, che a mutazione è sog- 
getto, e migliore può farsi, o veramente peggiore, 
quantunque sia di cosi fatta natura , che quanto 
all’erre non sia per venir meno giammai; perchè 
la stesla mutabilità ben si dice mortalità, secondo 
cui anche l’anima detta è morire, non già perchè 
o in corpo , o in alcun’ altra sostanza mutata sia 
e convertasi , ma perchè nella sua stessa sostanza 
è altramente da quello ch’era: e appunto secondo 
ciò , in che ha finito di essere quello eh’ era , si 
scorge esser mortale. In questo modo furono mor- 
tali gli angeli, che poteron peccare, e perdere cosi 
la grazia , vita del loro spirito , e crescerla cogli 
atti liberi e mcritorj > della fedele lor volontà. 

Secondamente mortale dicesi dal Damasceno 
tutto ciò , clie può essere da lui distrutto c aver 
fine , da cui ebbe il principio secondo il suo as- 
sioma : tuttociò eh’ ebbe principio può di sua na- 
tura aver fine; volendo dire che la virtù creatrice 
può non meno a sua voglia essere annientatrice. 
E anche in questo secondo modo sono mortali gli 
angeli , perchè potrebbono annientarsi da Dio. 

Finalmente, e propriamente mortale si dice un 
essere di cosi fatta natura, che o per se stesso,! 
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o per forza nimica delle cause seconde si può 
distruggere , seppure Iddio , per ispeciale sua vo- 
lontà la qual sia gratuita , c distinta dai benefizio 
della comune conservazione, non lo preservi. E in 
questo modo siamo mortali noi uomini composti 
di corpo c d’anima per un nodo, che per se stesso, 
e per le cause seconde naturalmente si scioglie : 
ina non cosi nè gli angeli, nè le uostr’anime, che 
sendo sostanze semplici, altra dissoluzion non am- 
mettono fuor solamente 1’ annientamento, impossi- 
bile a forza alcuua creata, siccome acutameqje ra- 
giona, e veramente san Massimo presso il E^tavio. 
Conchiudiam questa parte con un bel tratto di san 
Girolamo. Così die’ egli, a mio credere Dio solo é 
detto immortale } benché e gli angeli , e molte ragio- 
nevoli creature abbia fatto , a cui egli ha dato im- 
mortalità ; come Dio si dice solo verace _, non già 
che altri ancora e immortali non sieno 3 e amatori 
della verità: ma sì perché egli naturalmente é e vero , 
c immortale: gli altri la verità , e immortalità con- 
seguirono per dono suo: e altro é alcuna cosa avere 
per se medesimo , altro dipendere nello averla dal- 
V arbitrio del donatore. Restano dunque sin qui 
tre cose concbiuse siccome certe : la creazione , 
la spiritualità , e l’ immortalità degli angeli , a cui 
aggiugneremo la quarta della lor moltitudine , e 
la quinta delle lor gerarchie. 

E quanto alla moltitudine, è certo eh’ essa non 
è infinita, leggendosi condannata da Stefano Pa- 
rigino la proposizione affermante questa infinità, 
ma certo è altresì, eh' essa è grandissima, leggen- 
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dosi in Daniele, e nell’Apocalisse migliaja di mi- 
gliaja, e millioni di millioni; incerta ogni determi- 
nazione assoluta , e respettiva di questo numero. 
Molti Padri dalla parabola del buon pastore rac- 
contata da Cristo nell’ Evangelio , il quale lascia 
novantanove pecorelle sicure nel suo ovile per gire 
in traccia di una sola perduta, argomentano, che 
la proporzione del numero degli angeli a quel de- 
gli uomini sia di novantanove a uno, sendo essi 
stati da Cristo lasciati in cielo, per venir lui pieto- 
samente cercando degli uomini pericolanti e smar- 
riti. Ma questo numero, benché grandissimo forse 
è minore del vero. 

Quanto alle gerarchie è certo che molte sono, 
e l’una‘ dall’ altra varia in dignità, benché spiegar 
non si possa con sicurezza, e chiarezza questa va- 
rietà. Udite sant’ Agostino: Esserci troni , domina - 
zioni, principali , e podestà, ne celesti apparati, que- 
st io fermissimamente credo , e tengo io pure indu- 
bitato* per fede che alcuna differenza siaci tra loro: 
ma perche tu, che mi tieni in conto di gran dot- 
tore , abbi di che sprezzarmi , che siano poi queste 
cose , e in che consista la differenza loro, quest io 
non so. Non è dunque a stupire , se molto varie 
sono state su questo punto le opinioni de’ Padri, 
delle quali chi fosse vago, le può vedere raccolte 
presso il Petavio. Di nove gerarchie noi abbiamo 
dalla Scrittura contezza certa: eccovi le parole 
del pontefice san Gregorio : Nove abbiamo dello 
esser gli ordini angelici , sapendo noi per testimonio 
della divina scrittura, che ci sono angeli, arcangeli. 
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virtù , podestà, principati, dominazioni, troni , che- 
rubini e serafini. Perche degli angeli e degli arcan- 
geli parla quasi ogni pagina de ‘ santi Libri. I che- 
rubini e i serafini spesso si leggono , coni' è notissimo 
ne' profeti. 1 nomi d’ altri quattro ordini noverati 
sono dall 1 apostolo Paolo agli Efesini, dicendo : Su- 
pra oranctn principatum , et potestatein, et virtù- 
tem, et donhnationem. Il qual di nuovo a 1 Colos- 
sesi scrive così: Sive throni, sive domiuationes, sìvp 
principatus, sive potestates . . . Mentre dunque ai 
quattro ordini, che agli Efesini avea detto, cioè, 
principali, podestà, virtù e dominazioni si congiun- 
gono i troni, detti a ’ Colossesi, sono già cinque or- 
dini, che specialmente si esprimono, ai quali aggi il- 
gnetulo gli angeli, arcangeli, cherubini e serafini, 
senza dubbio si truovano nove essere gli ordini ih 
cui parliamo. Non è però così certo, che sieno i 
soli, perché non è certo, che Dio ci abbia di tutti 
voluto dare contezza. Anzi gli ebrei pretendono con 
altri nomi, compresi i tre che conservano di an- 
geli, serafini e cherubini, trovarne dieci , che presso 
essi si leggono appellati cos'i: primo animali santi 

0 bestie sante, che vogliam dire, il quahnome preso 
è dalla celebre vision profetica d’ Ezechiele: secon- 
do ruote dalla vision medesima del Profeta: terzo 
fortissimi da Isaia: quarto elettri da Ezechiele; così 

1 greci e i latini rendono quella voce, che gli ebrei 
spiegano color di fiamma, che altri rabbini dicono 
color proprio dell’angelico ordine: quinto serafini 
o sia ardenti, in cui conveniamo: sesto angelo, ebe 
essendo nome generico si accomoda qui alla specie, 
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Io che facciamo ancbe noi: settimo elohini, o sia 
dei da molti luoghi qua c là sparsi ne’ santi libri: 
ottavo figli di Dio, perchè, dicon essi, inferiori 
sono all’ ordine degl’ iddii ; questi sono presi da 
Giobbe: nono chei'ubini; in questo nome consen- 
tono con essonoi: decimo ed ultimo uomini , dal- 
r apparire che molti fecero in forma umana, come 
Gabriele, Raffaele, ed altri. 

Che se tutti gli ordini o vogliam dir gerarchie, che 
di sopra abbiam noverato conformemente all’ Apo- 
stolo, ed altre che forse ci sono ignote sieno o non 
sieno d’una medesima specie, se la specifica di- 
versità si possa spiegare, c intendere negli esseri 
• semplici, sino a qual grado giunga veramente ne- 
gli angeli questa semplicità, ed altri si fatti dubbj 
color gli muovano che pensano poterli sciogliere 
probabilmente: noi del valore, del merito, e del 
demerito degli atti loro, che abbiamo sin da prin- 
cipio in secondo luogo proposto, più utilmente ra- 
gioneremo. 

Il valore riguarda gli atti dell’intelletto, o vo- 
gliam dire le angeliche cognizioni. A quelli dell’an- 
gelica volontà s’appartiene il merito cd il demerito. 
Certo è dunque in primo luogo, che gli angeli in- 
tendono per virtù della propria natura loro spiri- 
tuale, che però giustamente definiti sono dal Da- 
masceno Intenditrici Sostanze. Anzi a spiegare la 
perfezione del chiaro loro e profondissimo inten- 
dere, le angeliche cognizioni si dicono Intelligenze, 
e Intelligenze talor si dicono gli angeli stessi. In- 
certo sin dove giunge precisamente questa perfe- 
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zione cosi quanto agli oggetti, come al n)odo del 
loro intendere, che lo indagar veramente sarebbe 
vano per chiunque o presumesse o sperasse di com- 
prenderlo e di spiegarlo. Che intendano le create 
cose e naturali, o spirituali, o corporee sembra 
innegabile. Sant’ Agostino di più distingue in essi 
di queste cose due cognizioni, l' una che, dalle pa- 
role del Genesi distinguenti i sei giorni della crea- 
zione, egli nomina mattutina, e quella è per cui 
veggono le creature nel Creatore, lo che certo. sup- 
pone in essi lo stato della vision beatifica: l’altra 
che dalla fonte medesima nomina vespertina, e quel- 
la è, per cui conoscono e intendono le creature ia 
se stesse; lo che è proprio dello stato lor naturale, 
di cui adesso parliamo. Dubitasi, se discorrano, ia 
quanto il discorso è secondo sant’Agostino un atto 
dell’ intelletto sforzantesi d’indagare dalle cose certe 
le incerte. Chi si avvisasse conchiudere sicuramente 
ohe si, perchè i Padri greci gli dieono spessa Xoyr 
ku(, dee riflettere, che quella voce vale altrettanto 
che avente ragione, o usantene, lo che a Dio stesso 
sta bene, come insegna sant’Agostino. Ben si può 
argomentar che discorrano dall’ ignorare che fanno 
naturalmente assai cose. 

Perchè , qual siasi la perfezione del loro inten- 
dere, certo è che ignorano i segreti del cuore uma- 
no, che unicamente da indizj esterni possono ar- 
gomentare: ignorano l’avvenire dipendente da ca- 
gioni libere, benché parlando degli angeli riprovati 
si sforzino spesso d’ingannar gli uomini co’ loro 
predicimenti , cui Tertulliano asserisce mendicare 
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essi talora dalle divine Scritture, quasi lusingandosi 
di godere di una divinità mentre rubano qualche 
divinazione , sono le espresse parole di questo Pa- 
dre. Molto più ignorano finalmente i mister) e i 
segreti di Dio , di cui non sanno che ciò , che a 
Dio medesimo piace o è piaciuto rivelar loro. 
Quinci non è a stupire, se presso Daniele gli an- 
geli si mostrano dubbiosi, e incerti quali sieno per 
essere le divine disposizioni ; e presso Zaccheria 
T angelo sembra ignaro del fine dei settant’ anni 
predetto da Geremia , e della liberazione del po- 
polo, che ne sarebbe avvenuta. E per chiarissimo 
testimonio di Cristo a tutti è ignoto , e nascoso 
qual sia per essere , e quando il giorno del fina- 
le giudicio : eppure in tutti questi luoghi si parla 
de’santi angeli. Perchè poi ragionando de’ riprovati 
è certissimo, che molte più cose ignorano, ed igno- 
rarono; tra T altre, attesa massimamente l’autorità 
de’Padri, non conobbero molte cose appartenenti 
al misterio dell’ Incarnazione del Vèrbo; di quelle 
ancora che arian potuto conoscere naturalmente , 
e la sostanza del misterio stesso ignorarono quanto 
al conoscere Cristo Dio: si cnim cognovissent , sic- 
come intendono, e spiegano di essi i Padri queste 
divine parole di X 1 aolo apostolo, numquam Domi- 
nimi gloria crucifixissent. Insomma quanto al valore 
delle angeliche cognizioni riguardo a Dio, e a mi- 
steri della sua grazia, e della sua provvidenza, 
certa è la sentenza del Padre sant’Agostinò. Tanto 
si è loro manifestato, quanto ha voluto, e tanto ha 
voluto , quanto si conveniva. E tanto basti aver detto 
Voi. /. Fase. I. 19 
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sin qui del valore delle angeliche intelligenze. Ve- 
niamo al merito , od al demerito degli atti liberi 
dell' angelica volontà. Rinnovatemi 1’ attenzione. 

Due cose sono a supporre su questo punto per 
intenderci chiaramente. Primo, che qui parliamo 
del merito, o del demerito presso Dio in ordine 
al fine sopra natura di una divina felicità. Secondo, 
che niuna forza della natura, quantunque angelica, 
abbandonata a se stessa non pub far atti meritorj 
di questo fine, però appunto che è fine sopra na- 
tura. Dalle quali due ferme supposizioni due verità 
s’inferiscono: prima, che dunque gli angeli furono 
gratuitamente 'elevati, come i teologi parlano, a 
questo fine sopra natura, la quale elevazione si fa 
per la grazia santificante: seconda, che furon fatti 
capaci di produrre atti meritorj di questo fine, la 
quale capacità da Dio si dona alla libera volontà 
per la grazia sua attuale distinta dalla santificante. 
Ora per non tenervi in parole, ed agitar quistioni, 
cui la dottrina del padre sant’Agostino ben si pub 
dire che abbia tolto di mezzo su questo punto, è 
universale consentimento de’Padri a lui posteriori, 
che gli angeli creati furono colla grazia santificante, 
creati liberi, e fu da Dio conferita alla libertà loro 
grazia attuate, pei' virtù della quale corrispondendo 
facesser atti meritorj del fine supremo, ed ultimo; 
oweramente abusandone potessero demeritarlo , e 
cadérne. Che se lo stesso padre sant’Agostino gli 
disse alcuna volta creati nella beatitudine, si vuole 
intendere in uno stato di felicità naturale propor- 
zionata alla dignità, e perfezione della natura loro; 
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come in uno stato di beatitudine, eioè di felicità 
naturale convenevole alla natura umana, fu Adamo 
costituito nel paradiso terrestre, non già della bea* 

titudine consistente nel perfetto possesso del line 
ultimo, che dovevano meritare, e che una volta 
ottenuto, non è, né sarebbe stato possibile perder 
mai più. Furono dunque gli angeli un tempo via* 
tori , non comprensori , felici naturalmente , non 
soprannaturalmente beati : e in questo stato pote- 
rono o bene, o male operare. 

Dubbiasi quanto tempo durassero in questo 
stato. La quistione la qual pretenda precisamente 
segnarlo è insolubile , perchè non avendolo detto 
Iddio noi noi sappiamo, né non possiamo crederlo 
sicuramente a chi si avvisi di saperlo egli, seppur 
. noi sappia, e non pruovi di saperlo da Dio. Vero 
è unicamente, che non potendo il peccato degli 
angeli essere stato posteriore a quello d'Èva, che 
da un angelo riprovato fu tentata e sedotta, e aven- 
do noi molto probabilmente provato, che la crea- 
zione degli angeli non fu anteriore all’epoca della 
creazione dell’universo descrittaci da Mosè, lo stato 
dell’angelica vita non può avere durazionc più lun- 
ga avuto di quello , che andò dal principio della 
creazione, sino alla tentazione di Èva; ond’è assai 
probabile, che il tempo di questo stato degli angeli 
fosse assai breve. 

Ora avendo altri di questo tempo , qual che 
si fosse , bene usato a salvarsi , ed altri male a 
perdersi eternamente, resta a vedere per qual me- 
rito si salvassero quelli che furon salvi , per qual 
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demerito si perdessero quelli che andar perduti. 
È certo, uditori, per consentimento de’ Padri, che 
ciò avvenne per 1’ uso buono , o malvagio della 
loro libera volontà , per cui altri corrispondendo 
alla grazia crederono, sperarono, amarouo, ubbi- 
dirono, riconobbero, adorarono, come si conveniva, 
Dio creatore , e signor loro ; altri de’ pregi loro , 
e della grazia abusando, a Dio medesimo ribella- 
rono. Ma in che mancassero precisamente, e qual 
tosse il peccato loro , che certo fu gran peccato , 
variano le sentenze. 

Lasciamo stare 1’ opinion di coloro , ehe sup- 
ponendo corporei gli ' angeli , gli supposero non 
men capaci di passioni vili , e corporee , e delle 
figlie degli uomini gli fecero impuramente inva- 
ghire sino a lordarsene; alia quale opinione furono 
alcuni Padri inchinati da quel testo del Genesi : 
Vidcntes fìlii Dei fìlias hominum quod essent pul- 
chree, che alcuni codici della versimi dei Settanta 
avevano, angele Dei; e dall’altro di Paolo aposto- 
lo, che esige velate in Chiesa le donne per cagion 
degli angeli propter angelos 3 i quali testi si spie- 
gano, e sono a spiegare di verità tutto altramente. 
San Giovanni Grisostomo dice quest’ opinion favo- 
losa , e tacciala di bestemmia. Certo oltre 1’ altre 
ragioni , che la dimostrano erronea , ritarderebbe 
il peccato degli angeli sino ai tempi presso il di- 
luvio* mentre è certissimo dal divin libro della Sa- 
pienza, che per invidia del diavolo entrò la morte, 
cioè il peccato de’primi padri nel mondo: Invidia 
nutem diaboli mora inlroivit in orbent terrarum. Dun- 
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que prima che Adamo , ed Èva peccassero , essi 
avevano già peccato , e già gli angeli erano fatti 
demonj. Pensar poi, che veramente Lucifero avesse 
peccato prima , ma che altri poi peccassero assai 
più tardi , è contrario a ogni soffribil sistema di 
buon discorso, e di buona teologia. Di qual pec- . 
cato è egli dunque a pensare, che Lucifero vera- 
mente peccasse , e con esso peccasser gli angeli ? 

Non amliam troppo in parole. Il consentimento uni- 
versale de’ Padri afferma, che di superbia peccò, 
e d’invidia, conformemente a due chiare sentenze 
della Scrittura, l’una che leggesi nell’Ecclesiastieo, 
Inilium omnis peccati est superbia: l’altra nella Sa- 
pienza, Invidia autem diaboli mors introivit in or- 
beni terrarum. Su che sentite la bella , e giusta 
dottrina del padre sant’ Agostino: Alcuni, scrive egli, 
dicono eh’ esso , cioè Lucifero , dalle superne sedi 
cadde , perchè all ‘ uomo invidio fatto ad ini magia 
di Dio. Ma quest’invidia nel vero seguita la super- 
bia , non la precede, perchè non è cagione d’insu- 
perbire V invidia, ma sì la superbia cagione è d’in- 
vidiare. Sendo dunque la superbia un’amore dell’ec- 
cellenza propria , V invidia un odio dell’ altrui feli- 
cità, è affatto chiaro a vedere ciò che ne nasce. Con- 
ciossiachè amando altri la propria eccellenza, invidia 
agli eguali perchè l’ eguagliano agl inferiori ; perchè 1 

non forse giungano ad eguagliarlo ; a’ superiori per- 
chè non gli eguaglia. Ciascuno dunque invidia insu- 
perbendo , non si fa invidiando superbo. Cosi con- 
chiude sant’ Agostino , che il peccato primo degli 
angeli fu la superbia , benché non nieghi , che a 
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questa si congiunse appresso l’ invidia*, la qual sen- 
tenza egli conferma spesso in più luoghi; e a lui 
consentono pressoché tutti i Padri, che lunga e inu- 
til cosa sarebbe volervi qui noverare. 

Potrebbesi più utilmente desiderar di sapere , 
che oggetto avesse questa superbia. Molti pensa- 
rono , che questo fosse 1* eguaglianza , eh’ egli af- 
fettasse con Dio medesimo , a cui presumesse di 
essere in tutto simile. Spiegano di lui, e intendono 
i due tratti profetici, e quel d’isaia: Quomodo ce- 
cidisti de eoelo Lurifer , qui mane oriebaris? corruisti 
in terram } qui vulnevabas gente s ?" Qui dicebas in 
corde tuo : in coelum conscendctnt , super astra Dei 
cxallabo solium meum, sedebo in monte testamentij 
in lateribus aquilonis. Ascendam super altitudinem 
nubium } similis ero Altissimo. E l’altro d’ Ezechiele: 
Et elevalum est cor tuum in decore tuo: perdidisli 
sapientiam tuam in decore tuo , in terram profeci 
te. Benché non manchino alcuni, che negano que- 
sti testi potersi intendere cf alcun angelo : ma sì 
quel d’Isaia del re superbo di Babilonia, e quello 
d’ Ezechiele del re di Tiro , di cui scritti furono 
veramente. 

Ciò che può certo creare molta difficoltà , è 
1’ eccesso dell’ ignoranza , e d’ incredibile accieca- 
mento, in cui sarebbe forza supporre un angelo , 
anzi il primo degli angeli per non conoscere l’in- 
finita disuguaglianza della creatura dal Creatore , 
e l’evidente impossibilità di toglierla mai: tanto più 
che di scienza maravigliosa si afferma da Dio do- 
tato. A me sembra però verissima, certo probabi- 


Digitized by Google 


lissima la sentenza di Guglielmo vescovo parigino, 
il qual non già l’eguaglianza dell’esser di Dio, ma 
pensa , che quella sola affettasse del suo dominio 
sulle inferior creature, parendo degno a se stesso, 
e tale a cui Dio lasciasse un sovrano , e indipen- 
dente dominio sull’universo , da cui poi pretendesse 
di essere, siccome di fatto appresso in tutti i modi 
tentò , qual altro Dio adorato. Altri hanno altri 
obbietti pensato , come il mistcrio propostogli di 
un Uomo-Dio a adorare, o alcun altro comanda- 
mento del Creatore, a cui ripugnasse. Tutto è in- 
certissimo, per dire il vero: il certo è, che peccò, 
e che peccò di superbia, presumendo, arrogandosi, 
n ricusando umiliarsi, e ubbidire contro alcun gra- 
ve dovei’e , che 1’ obbligava. Ebbe seguaci assai , 
che sono insomma i demonj. Ma per qual modo 
essi fossero da lui , o da altri sedotti , dobbia- 
mo esser contenti di non saperlo, benché possiamo 
crearci molte idee verisimili di ribellione. 

Potrebbesi dubitare altresì , se Lucifero , cui 
costoro in tanto numero seguitarono, fosse il primo 
veramente, e il piò nobile di tutti i sovrani celesti 
spiriti. Questo non è diffmito : ma 1’ autorità uni- 
versale sente che sì. Certo così egli come tutti i 
seguaci suoi furono precipitati dal cielo, e condan- 
nati agli abissi senza consentir loro spazio di pe- 
nitenza, secondo l’infallibile autorità degli apostoli 
Piero e Giuda, il primo de’ quali scrive: Si Deus' 
angelis peceantibus non pepercìt , seti rudentibus in- 
ferni detraclos in lartaruni tradidit cruciandosi in 
fudìcium reservari: e ' il secondo angclos vero } qui 
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non servaverunt situm principalum, sed dereliquerunl 
suum domicilium 3 in fudicium magni diei , vinculis 
ceternis sub caligine reservavit. Che se tutti soffrano 
in presente le pene del fuoco eterno, e tutti sieno 
in quell’ abisso di fiamme, ovver piuttosto almeno 
molti di essi nè colà non dimorino, nè non sentano 
ancora di quel fuoco penace il portentoso tormen- 
to, può dubitarsi, e molta autorità di Padri lo giu- 
dica differito a moltissimi sino al dì del giudicio, 
quando tutti insiem cogli uomiui riprovati saranno 
colà sepolti. Non è però che non sentano, sieno, 
o no nell’ inferno , e la somma pena del danno , 
e quella pena di senso , ch’è inseparabile in ogni 
luogo dalla dannazione. 

Perchè poi Dio negasse agli angeli la penitenza, 
che agli uomini consentì , e il Verbo eterno de- 
gnasse di farsi uomo per salvar gli uomini , . non 
angelo per salvar gli angeli , si dee rifondere nei 
misteri della giustizia e della misericordia piuttosto, 
che in alcun’ altra ragione , non parendo provata 
assai quella, che afferma gli angeli incorreggibili, 
perchè immutabili negli atti o buoni , 0 rei della 
volontà loro. Certo l’ immobile perseveranza nel 
bene de’ buoni angeli l’ universale consentimento 
de’Padri l’attribuisce alla grazia, non già all’indole 
d’una natura immutabile, e par chiaro nella Scrit- 
tura l’esempio di un angelo, che desiste dal suo 
primo volere, com’ è in Daniele. Che se .per acqui- 
sto d’alcuna nuova cognizion può mutarsi, non es- 
sendo 1’ angelo onniscio , potrà non meno alcuna 
nuova cognizione acquistare \ e però esser capace 
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di mutazione di quegli atti di volontà, che dipendo- 
no dal nuovo lume acquistato nell’ intelletto. 

La lezione ha oltrepassato di tanto gii usati 
termici , che a parlarvi del terzo proposto punto , 
che forse è il più interessante, perchè riguarda il 
commercio costituito da Dio degli angeli con esso 
noi, riuscirebbe infinita. Facciamne dunque il sog- 
getto della vegnente che tuttavia più utile, e pro- 
fittevole, e forse ancor più giocondo vi sarà l’ascol- 
tare; e alla vastità, e moltitudine delle cose, che in 
questa abbiamo trattato perdonate cortesemente 
l’ insolita prolissità. 

LEZIONE XX. 

Vidilque Deus cuncta qua; fecerat ; et erant 
valde bona. Genes. i. 3i. 

A compiere la dottrina, che nell’ ultima lezione 
trattammo riguardo agli angeli, opera nobilissima 
della creatrice onnipotenza di Dio, resta il com- 
mercio da Dio medesimo costituito, ordinato, e in 
parte ancora permesso di questi spiriti incorporei 
e invisibili col nostro corporeo visibil mondo, anzi 
con noi medesimi. Il nome stesso di angelo., che * 
vale propriamente altrettanto che ambasciadore, o 
mandato indica chiaramente questo commercio, ma 
qual sia veramente, in che consista, che sia per 
noi a sperarne, ovveramente a temerne, è certo 
cosa a indagare , e a saper tanto degna , quanto 
altra mai. Non sonoci che le Scritture , ed i Padri 
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che appagai’ possano su questo putito il nostro 
giusto desio. Consultiara Fune e gli altri cosi per 
ciò, che a’ buoni angeli s’appartiene, come a mal- 
vagi, e incominciamo. 

E prima , di qualche commercio in genere degli 
angeli buoni , e rei cogli uomini della terra dubitar 
non si può per chiunque alle divine Scritture non 
nieghi fede. Un reo angelo tentò, e sedusse la 
pi-ima Madre degli uomini per lo serpente. Un an- 
gelo cherubino fu messo da Dio in guardia del 
paradiso terrestre. Angeli comparirono più volte ad 
Abramo, e a Lot, e ad Agar, e a Giacobbe, e a 
Mose, e a Giosuè, e a Balaamo, e a Gedeone, e 
alla madre, e al padre di Sansone, e a Davidde, 
e a Isaia, a Ezechiele, a Daniele, a Tobia, e ad 
altri moltissimi, che già vi noja il temere ch’io 
voglia qui noverare. Aggiugnerò solamente, per ciò 
che spetta a’ rei angeli tentatori, che vi sovvenga 
della storia di Giobbe , e della visiou di Michea 
narrata da lui medesimo, e dichiarata ad Acabbo. 
Ne’ divini Evangeli, negli atti apostolici, nelle apo- 
stoliche lettere, e nell’Apocalisse si ricordano tanto 
soventemente angeli buoni e rei, quelli giovanti, e 
questi nocenti agli uomini, che il commercio loro 
' con essonoi rendono così infallibile, com’è la chiara, 
ed espressa, e indubitabil parola di Dio medesimo. 
Il punto sta ad allargare, ovveramente a ristringere, 
determinare, e spiegare questo commercio. 

Molti Scrittori, c Padri, come Atenagora, Ori- 
gene, il Nazianzeno, sant’ Agostino, san Gregorio 
Magno, l’Angelico san Tommaso, e assai teologi 
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con esso lui, e grand’ interpreti de’ santi libri col 
padre sant’ Agostino insegnano, che a tutto l’ordine 
della natura celeste e terrestre, o vogliam dire alle 
cause, che sono e diconsi universali preseggon gli 

angeli quasi ministri di Dio a contenere ogni cosa 
nell’armonia e nelle leggi maravigliosc , ch’ebbe 
quest’universo dal Creatore, e il padre sant’ Ago- 
stino afferma, questo attcstarsi in più luoghi della 
divina scrittura. Certo nella divina Apocalisse quat- 
tro angeli si descrivono a quattro angoli della terra 
frenanti i venti sicché non soffiassero, c un angelo 
si ricorda siccome signor del fuoco, dell’ acque un 
altro. E nel vero filosofando su tutto questo mara- 
viglioso sistema, che ben diciamo universo, e tro- 
vandoci spesso astretti a ricorrere a certe proprietà 
delle cose, di cui da ultimo non sappiam rendere 
ragione alcuna, quest’azione universale, dirò cos'i, 
e presidenza degli angeli, se può ad alcuni un ri- 
corso parere nien filosofico, certo è il più intelli- 
gibile c forse ancora il più vero, e ridur si potreb- 
be ad una più giusta idea, gastigata, fedele e d’ogni 
errore lontana di quell’anima universale del mondo, 
di quelle nature plastiche, di quegli eoni, che gli 
antichi filosofi confusamente affermarono , e altri 
nuovi introdussero nel sistema dell’universo. 

Cosi, che preseggano gli angeli alla custodia 
delle nazioni, dei regni, delle provincie, delle città 
e d’altri luoghi, e di quelli singolarmente, che sono 
a Dio consecrati, da molti tratti della Scrittura lo 
argomentano, ed affermanlo i Padri generalmente 
presso il Petavio. Certo dell’angelo protettore, e 
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condottiero del popolo d’Israello dubitar non si 
può. Quelli de’ Persiani e de’ Greci si leggono ri- 
cordati presso Daniele. Gli angeli, che Giacobbe 
incontrarono al suo ritorno dalla Mesopotamia, a 
cui egli diè nome Accampamento di Dio, Castra 
Dei sunt hcec ; furono gli angeli tutelari di quelle 
terre, dov’egli entrava. Sono celebri, e udite, e 
confessate dagli ebrei stessi le voci, che miser gli 
angeli tutelari del tempio di Gerosolima all’occa- 
sione dell’ ultimo suo eccidio , Facci am partenza di 
qui; Mìgremus hinc. E sant’Ilario attribuisce loro 
non meno lo avere squarciato il velo, o la cortina 
del santuario alla morte del Salvatore. Degli angeli 
tutelari de’ nostri tempi, certo assistenti ai divini 
misteri, e a quello massimamente del sagrifizio 
tremendo de’ nostri altari, non lascia dubbio la 
Chiesa nelle sue venerabili liturgie. 

Ma veniamo oggimai agli angeli più. strettamente 
commercianti con ciascuno di noi, che sono e di- 
comi angeli nostri custodi. Che uno di questi angeli 
sia a ciascuno di noi dalla paterna bootà di Dio de- 
stinato e dato a custode, può dirsi dogma cattolico 
per l’universale consentimento de’Padri chiaramente 
fondato in molti luoghi della divina Scrittura. Sono 
i più celebri quello del Genesi, dove Giacobbe priega 
il suo angelo a benedire i figliuoli, del suo Giusep- 
pe: Angelus, qui eruit me eie cunctis malis , bene - 
dicat pueris istis. E quel di Giuditta: Vivil Domi- 
nus , quoniam costodivit me angelus ejus } et lune 
euntem , et ibi cornmorantem 3 et inde huc reverten- 
lem. E quello del Salvatore nell’Evangelio: Angeli 
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eorum semper vìdent faciem Patris mei s qui in ccelis 
est. E quel degli atti apostolici, dove i discepoli 
inconsapevoli del miracolo della liberazione dal car- 
cere di san Pietro, sentendo ch’egli picchiava alla 
porta di quella casa, dov’essi erano ragunati, giu- 
dicarono, e dissero, ch’egli non poteva essere, irta 
si l’angelo suo Custode: fili autem dicebanl: Ange- 
lus ejus est. Luoghi tutti, che spiegano, come si 
debba intendere, e di quali angeli singolarmente 
la divina promessa di quest’angelica guardia, che 
leggiamo ne’ Salmi: Angelis suis mandavi ’t de te: ut 
ruslodiant le in omnibus viis tuis. In inanibus porta- 
bwit le: ne forte offèndas ad lapidem pedem luurn. 

E quantunque Calvino pretenda eludere l’auto- 
rità e la forza di questi testi dicendo, che parlasi 
in essi in genere di tutti gli angeli, non del cu- 
stode particolare, chi non vede che quello, di cui 
parla Giacobbe, e Giuditta, e il Salvatore, e i disce- 
poli erano certo angeli particolari, da cui ciascu- 
no d’essi riconosceva, e a cui attribuiva la difesa, 
la protezione, la guardia sua propria; e che s’è 
vero, come egli pure consente, che agli angeli in 
generale è comandalo cosi, certo adempiono que- 
sto comandamento angeli particolari, nè noi po- 
trebbono tutti a tutti, e però quelli che l’adempion 
di fatto verso ciascuno di noi , noi ben diciamo , 
e riconosciamo, e crediamo angeli nostri custodi. 
Oltrecchè chi potrebbe la tanto pregiudicata auto- 
rità di costui a quella di tanti Padri santissimi, e 
sapientissimi, molti de’ quali veder si possono pres- 
so il Petavio, paragonare? 
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Nè questa fede degli angeli tutelari di ciascun 
uomo fu solamente costante nella vera religione 
prima ebrea, e poi cristiana e cattolica; non es- 
sendo ad ascoltai* nella prima la setta eretica dei 
Sadducei, che follemente negava l’esistenza degli 
angeli, o nella seconda quella non meno eretica 
di Calvino, che abbiamo già rifiutato: ma fu di 
più universale presso i gentili forse per una tra- 
dizione antichissima ricevuta da essi colla natura. 
Leggesi che condannavano di gran delitto il tra- 
scurare gli avvisi d'un consiglierò cosi divino. So- 
crate confessava, e protestava pubblicamente, che 
egli era egli stesso alla direzione raccomandato di 
così latto angelo o genio, che è il nome latino 
significante la stessa cosa; nella qual confessione 
fu da altri assai imitato. Essi alla forza di questo 
genio custode attribuivano la fortuna delle perso- 
ne; e la disuguaglianza delle sorti loro a quella di 
questi genj lor tutelari. Àggiugnevano che l’ uno di 
questi genj custodi o angeli, che vogliam dire , 
avea talor sopra l’altro tale superiorità che l’uom 
guardato dal genio minore avviliva, e perdeva l’u- 
sato spirito, se abbattevasi all’ altro uomo dato in 
guardia ad un genio tanto maggiore, e questa era 
secondo essi la ragione potissima, per cui alcune 
persone, che in grandissima compagnia sfavillano 
di molto spirito, pare, che al sopraggiugner d’ un’al- 
tra lo perdano tutto a un tratto, ed oscurinsi. Tale, 
secondo Plutarco, era il genio d’ Augusto riguardo 
a quello di Marc’ Antonio. Censorino, Orazio, Me- 
nandro, Epitetto, gli Stoici, e Platone confermano, 
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e mettono fuor di dubbio l’idea loro universale' 
degli angeli tutelari. Ma lasciando i gentili, e ri* 
tornando a’ fedeli, in che è egli a credere che con- 
sista questa custodia delF angelo, a cui è ciascuno 
raccomandato? Certo, uditori, in ogni guisa d’ uf- 
fizi pietosi e santi, che ad un divino custode pos- 
sono convenire. Noi non abbiamo, per vero dire, 
un’idea chiara e distinta del modo fìsico, con cui 
essi agiscano sul nostro spirito, ovvero sul nostro 
corpo. Siamo però istruiti dalla Scrittura e da’ Pa- 
dri, che ci difendono, ci consigliano, ci conforta- 
no, e quanto è da essi, ci scorgono a salvamento. 
Volervi qui definire, e spiegare coni’ essi facciano 
tutto questo , sarebbe opera d’ infinito lavoro , e 
d’animastica più sottile che utile, che accozzereb- 
be parole assai, non creando che poche idee, e im- 
perfette di quelle cose, che tanto meno sappiamo, 
quanto vorremmo meglio sapere. Lasciando dun- 
que da parte il modo, che essendo quello dell o- 
perar degli spirili , non potremmo descriver mai 
chiaramente , siamo contenti sapere quello , clic 
fanno a nostro prò e giovamento grandissimo per 
salvarci. Di questo abbiamo idee chiarissime e di- 
stintissime nella Scrittura. Quanto si legge in esse 
adoperato dagli angeli sensibilmente a prò di Lot, 
di Agar, di Giacobbe, degli Israeliti, di David, di 
Tobia, di Daniele, e d’altri non pochi, tanto si 
adopera spiritualmente da quell’ angelico spirito , 
che ci è custode, a favore di ciascuno di noi, quanto 
allo stato, alle circostanze, alle disposizioni, agl’in- 
contri, alle necessità di ciascuno è richiesto, ri- 
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guardo massimamente al fine ultimo della nostra 
eterna salute, per cui ci sono provvidamente dati 
a custodi da Dio. 

Certo che il merito, la gratitudine, la pietà, la 
divozion di ciascuno ne ottiene grazie particolari, 
le quali però appunto non sono comuni a tutti, che 
i piò le sogliono demeritare: ma certo è altresì 
che niuno di questi angeli non vien meno al cliente 
della sua guardia, non essendo ad ascoltare l’er- 
ronea opinione d’ Origene, che trasse forse alcuni 
altri in errore , supponendo e affermando questi 
angeli tuttavia viatori così capaci di merito e di 
demerito, che insegnò dalla diligenza o negligenza 
lóro in custodirci, e guardarci dipendere il pre- 
mio loro o il gastigo nel giorno estremo. Quest’ è 
errore manifestissimo, che altri assai ne suppone. 

Ma s’ altri amasse dei tratti tutti determinati, 
e pietosi di quest’angelica guardia essere perfetta- 
, mente istruito, legga il divoto ed erudito trattato 
degli angeli custodi del piissimo, e dottissimo padre 
D. Giovan-Grisostomo Trombelli canonico regolare, 
ed abbate del Ss. Salvatore di Bologna; singolar- 
mente i dieci capitoli della quistione nona della 
parte seconda. Noi all’opposto commercio da Dio 
permesso a’ rei angeli e tentatori, cioè a’ demoni, 
cogli uomini daremo il resto delia lezione. 

E prima, che così sia veramente, cioè che sieno 
gli uomini de’ demoni tentati, e spinti , e indotti per 
le tentazioni loro a far inale, dubitar non si può 
uè quanto a’ secoli anteriori alla venula di Cri- 
sto, nè quanto a’ posteriori, sendo così affermato 
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nelle divine Scritture dell' uno Testamento e dell’ al- 
tro, antico e nuovo. E benché certo il Salvatore 
del mondo trionfasse perfettamente di tutte le po- 
destà delle tenebre, com'egli stesso nel suo divino 
Evangelio nominò questi spiriti tentatori, e maligni, 
non però volle 1 suoi fedeli privsye del merito d» 
combatterli, e della gloria di vincerli colle aeni 
della sua grazia, e con quelle del suo esempio f*erò 
è indubitabile ciò che c’ insegnano su quest-* punto 
nelle canoniche loro lettere i due gran*' apostoli 
san Pietro e san Paolo, i quali afferro * 00 che i de- 
naonj ci tentano tuttavia, e delle nc°lte téntazioni 
loro ci esortano, e ci istruiscono a trionfare. 

Dubitare si può, se come ogni uomo h» un 
angelo suo custode, cosi non meno abbi? un de- 
monio suo tentatore. Affermaronlo ale ** 11 P a dri , e 
teologi di gran nome: l'opinione ' probabile ma 
non è certa. Nè il verso d’Orfp > ne 1 autorità di 
Plutarco, nè quella di Servio J P ra Virgilio possono 
altra cosa provare, fuorir ,tì °p* n * on c che piac- 
que ancora a’ gentili. 

Il certo pur trou ' 0 è > cIie questi maligni spiriti 
non cessano dall' Insidiarci, e che se tutte le forze 
loro operar potessero contro di noi ci sarebbe sopra 
jnodo difille, per non dire impossibile la vittoria. 
Sia pur verissimo, che non possono immediatamente 
opware sulla nostr’ anima, nè all’intelletto far forza, 
né alla libera volontà. L’azione che possono aver 
su i sensi, e sulle cose tutte sensibili, troppo basta 
ad armarli per nostro danno. L’esempio chiaro di 
Giobbe spogliato di tutti i beni, e afflitto di tutti 
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i mali per l’empia loro inai vagita, fa assai conoscei'e 
sin dove giunga la loro forza: ma convince nel 
tempo stesso di due molto consolatrici, e infallibili 
verità. Prima, che niente di tutto quello che fecero 
poteron fare senza l’espressa permissione di Dio. 
Seconda, che questa permissione non 1 ebbono 
se»za che Dio in guisa assistesse al suo servo, che 
tutto mello che fecero riuscisse a nulla, e tutti gli 
siorzi Uro toruasser vani: lo che promette 1 Apo- 
stolo a Oyii uom fedele tanto sicuramente, quanto 
è in Dio in-manchevole la fedeltà; Fidelis autem 
Deus est , qui inn patielur vos tentari supra id 3 quod 
potestis t sed faciu edam cimi tenlatione provcnlum 
ut passiti* suslinere. 

Nel ’esto al dire de’ Padri è innumcrabile la 
moltitudine di questi spiriti tentatori. Conservano 
nello stato deliu | oro condannazione il nativo ordine 
delle naturali lor {smarcine, per cui sono gli uni agli 
altri subordinati, e infine a colui, che sendo 
stato principe loro, e cap. ne u a ribellione da Dio, lo 
è non meno nel carcere dev’jjjfg r no. nasce qui 
non inutile, nè irragionevole qun; one se tutti j ribelli 
angeli sieno di verità in quell abis^. precipitati; ov- 
vero piuttosto se molti altrove soggior.; n0j n £ C olag- 
giù non debbano rinserrarsi prima del gioito estremo 
dell’universale giudicio. Procediamo con o*dine, e 
con chiarezza. 

Che non tutti i demoni di fatto sempre soggior- 
nino nell’inferno, questo è certissimo, sendo certo 
dalla Scrittura, primo che vagano sulla terra ten- 
tando gli uomini; secondo che alcuni abitano in 
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corpi ossessi d’uomini, e d’animali; terzo che altri 
sono sparsi per l’aria detti però dall’Apostolo aeree 
podestà/Sul quale soggiorno loro per l’aria, tanta è, 
e cos'i grave e universale l’autorità, che ben può dirsi 
con sentimento de’ Padri, che non so se altramente 
spiegar si possano i luoghi della Scrittura , che essi 
spiegarono e interpretavo u con. 

I due tratti, che leggonsi nelle canoniche lettere - 
de’ due apostoli san Pietro j e san Giuda, il primo 
de’ quali ha: Si enitn Deus augelis pcccantibus non 
pepercit, sed rudentibus injerni detraclos in tarlarum 
tradidit cruciandos in judicium reservari. E il secon- 
do: Angelos vero, qui non servavemnt suurn prìnci- 
patum , sed dereliquerunt suuni domiciliarti , in judi - 
cium magni dici, vinculis oetemis sub caligine reser- 
vavit. Sant’ Agostino gli spiega di questa nostr’aria 
bassa, grave, caliginosa. Cosi il pontefice san Gre- 
gorio e Beda e Ruperto, e il Teologo Abaclardo. 

E quando bene del vero inferno si volessero spie- 
gare, e intendere, lo che è paruto ad alcuni di 
più legittima spiegazione, non però seguirebbe, che 
non potessero uscirne mai, e per la terra, e per 
l’aria or gli uni or gli altri di questi malvagi spi- 
riti infestar gli uomini, e gli animali; lo che abbiam 
di sopra veduto esser fuor di dubbio. 

Ma appunto dalle espressioni di questi Apostoli, 
che i demoni dicono riservati al giorno finale, e 
dalle parole della final sentenza condannatrice degli 
empj, Discedile a me maledicti in ignem cetemum , 
qui paratus est diabolo, et augelis ejus, nasce un 
altro dubbio tra’ Padri, se veramente i demoni 


sieno attualmente sepolti, c tormentati dal fuoco 
eterno, ower piuttosto questa terribil pena del fuoco 
divoratore sia ritardata loro fino al di del giudicio. 

Tutti consentono, che tutti soffrono attualmente 
Ja somma pena del danno, a cui molle altre pene 
si aggiungono. Il pih de’ teologi scolastici afferma, 
che di pih sentono l’atroce pena del senso tormen- 
tati dall’ attività prodigiosa del fuoco terribile dell’in- 
ferno ; e la contraria sentenza alcuni tacciano d’e- 
resia,' ma che noi sia veramente, le molte autorità 
de’ Padri il convincono chiaramente , a cui niuna 
definizion della Chiesa non contraddice. È però a 
imitare e seguire per ogni ingegno pio e discreto 
l’Angelico san Tommaso, il qual nè l’ una opinione 
nè l’-altra , trattando degli angeli, nè riprese, nè 
diffìnì , nè tacciò, quantunque inchini a tenerli tor- 
mentati anzichenò, quando ancora nel penace fuoco 
non sono, ma sulla terra o per l’aria, per la certa 
scienza, die’ egli, di' doverci per ogni modo essere 
incatenati. 

Ora, se il vero è, ascoltatori, come per tanta, 
e tanto grave autorità si conferma, che un eser- 
cito di questi spiriti rei infestano la terra e l’aria 
non è a stupire, che un nocevol commercio costor 
procaccino in mille guise tener cogli uomini; e che 
la Chiesa però ci armi d’assai difese contro la loro 
malvagità, le quali certo non sono nè istituite per 
leggerezza, nè usate per pregiudicio, ne per error 
predicate. Non paventate fantasime, cari uditori, 
ma non lasciate d’ armarvi coll’ orazione, colla fede, 
colla costanza contro i nimici invisibili dell’ eterna 
vostra salute. Cos\ sia. 
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